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AL PREFETTO 

DEL DIPARTIMENTO DELL'ADIGE 

PIO MA C E NT A 

CAVALIERE 
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Jjella ventura per me, che di due Opere 
miey forse t ultime della mia vita^ stante la gror 
ve mia ethy V una del Focale di Dante ^ e d* al* 
tre materie da quel derivate^ a questi di tolta 
alle tenebre^ dovcy già dà molt' anni stampata y 
giaceasi occulta; V altra da anni molti prepara^ 
ta^ e amai già presso a compiersene la stampa y 
per una Edizion novella dell'Opere tutte del di* 
vino Poeta; bella ventura^ io dissi} per me: che 
sì come nuovo argomento mi s'aggiunse d'inti^ 
tolar quella al sempre onorato. mio Confratello 
Monsign. Gualfardo Ridolfi nella seconda Ele- 
zione di Lui a Vicario Capitolare ^ vacando la 
Vescovil nostra Sede; così nella Elezione di Voi 



IV 

a nostro PrefettOy Ufficio con sommo vostro ono- 
rcy e con grande contentezza nostra ornai sino 
ad ora da Voi sostenuto felicemente ^ diritta ra- 
gion mi s offerse {^intitolar questa a Voi; per^ 
che ad una io vedessi li due piti principali per- 
sonaggi della Città nostra y avveduti ammim-- 
stratoriy e integerrimi ^ delV Ecclesiastico U uno^ 
V altro deirOrdin Civile ^ delV autorevole nome 
lorOy e solenne y le dette mie Opere fregiarle am- 
bedue. 

Le ragioni delV offerir io la prima a Lui 
potrete leggerle^ se vipiaccia^ nella Lettera ^ che 
gliene ho premesso; e a questo fine ve ne trasmet- 
to una copia. Le ragioni poiy che mi muovo-- 
no questa seconda a Voi intitolare y non si cor-- 
rucci di grazia la moderazione delV animo vo^ 
Siro discorrere y leggendo questa y che la stessa, 
mia offerta vi raccomanda e accompagna. Il 
suggetto né Dante y il sommo e sovrano Poeta 
d" Italia y Dante il Divino; che che ne sia parato y 
o ne paja ad alcuni schifiltosi y i quali per poco 
di acerbità^ e di amarezza del secolo y se tale è 
purcy o si può dirCy tanta salubrità di dottrine y 
tanto senno e maturità di consiglio y tanta leg- 
giadria e soavità di bellezze poetiche vanno 
ilannando e trassinando sciauratamente ; per- 
chè o non sono atti a conoscerli sì fatti pregi di 
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Lui ^ o conoscendoli , per lo amor proprio pav- 
imentano farli conoscere altrui , credendo amare 
se stessi in farsi ad altrui nelle cose poetiche 
maestri e guida. Miseri che sono! Quanto più 
questo Autore dispregiano 9 tanto pili glorioso 
e' risorge dai colpi ciechi di loro im^idia. Sol 
idem, et alius nasceris. Sempre lo stesso ^ ed al- 
tro sempre; cioè sempre conforme alla sua gran 
mente y ed eguale; e sempre nelle singolari sue 
virtudij e sublimi ^ vario e diverso ; perchè della 
stessa e medesima fonte sempre più se ne atti^ 
gne a chi. sappia in esso dirittamente studiare. 

E Voiy Signore y per verisimili ragioni che 
ho^ Voi siete di questi; e se non foste y cK io 
non credo ioy a miei conforti vi priegOy (che 
alla molta età mia il consigliare condonerete y 
e 7 pregare) io vi priego a miei conforti volger- 
vi ad essoy ad esso applicare lo studio della no- 
bilissima vostra mente y e del diritto cuor vostro 
i purissimi affetti donare; e vi so dire io che 
sempre più vi confermerete in riconoscere quan- 
to sia vera la sentenza d' un venerando perso-- 
naggioy per indole y per dottrina y per autorità 
da non paragonarsi a nessuno de dispregiatori 
di Dante y dico il Morgagni: che la divina Com- 
media essere tale da sentirsene crescere V in- 
telligenza, l'ammirazione, l'amore col crescer 
degli anni. 
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A Voi certo piacciono i versi; così credo io; 
€ quanto migliori e sienoy e più vi debbono ma-^ 
cere securamente. Io pure i versi gli ho amiti 
sempre a grado ? e gli eccellenti sopra tut£ al^ 
tri. Per questo èy che io sopra tutt" altri ho 
amato e laudato sempre altamente i versi del 
divino Poeta ; certo divino ^ se air eccellenza si 
miri di quel suo verseggiare ^ nella divina Coirir 
media usato sovranamente; che che sia piaciuto 
a qualche bizzarro cervello fantasticare su que-- 
sta divinità^ jpoco intesa alla materia ed al sen- 
so del suo giudizio . 

E che si fatti sieno i versi di Dante ^ que-- 
sto infra r altre ve ne sia prova, che con esso il 
nascere della divina Commedia^ e subito appres- 
so , e in tutto poi f avvenire sempre più Ella è 
piaciuta agl'intelletti sani, e se ri è d^ essa for-^ 
muto loro delizie , e trascritta , e riscritta , stam^ 
pata^ e ristampata parecchie volte , e infinite, e 
dichiarata, e spiegata, e commentata, e a voce, 
e in iscritto, e tradotta in più lingue^ e di mi^ 
mature, e di fregi ornata leggiadramente, e con 
belle dipinture in sulle tavole privatamente, e 
pubblicamente in su i muri per le Città, e dentro 
né ricchi palagi^ e nelle insigni gallerie egre^ 
giumente rappresentata, e ad ogni maniera ins- 
tagli sottilmente effigiata, e moltiplicatene le 
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edizioni in tutte forme ed agiate e splendide , e 
comuni e magnifiche^ e fattene collezioni le più 
dispendiose p e pregiate; e ad onta del latrare 
d" alcuni y essa^ la dii^ina Commedia ^ sempre più 
è in fama salita^ e marai^igliosa tenuta^ ed Ita 
con esso tutta la lunghezza del tempo ^ e [a di- 
versità de genj dominatori d" Italia ^ e fuori ben 
oltre y U amarezza de suoi detrattori vinto y e 
sfiancato. E Dante fu sempre Dante. Voi siete 
savio y e al giudizio vostro io appello j se questo 
cKio dissi di lui fu solo f^per ver dire ^ non per 
odio d' altrui^ né per disprezzo ^k 

Io dunque da parecchi anni sino a questa 
ultima mia vecchiaja sempre sono stato inteso al- 
lo studio di questo Poeta; e perchè ho conosciuto 
tutte le ragioni della sua eccellenza non poter- 
si investigare e sapere senza la cognizione di 
molte cose alla Storia di lui appartenenti^ que- 
sto ho almen fatto di trarne quante ho saputa 
dair Opere sue principalmente ^ e da quelle ^ che 
a questo fine medesimo ne furono da benemeriti 
Scrittóri parecchi tramandate copiosamente; e 
tutte y il manco male^ che per me si è potuto ^ in 
questi due Volumi le ho distese e raccolte ^ apro, 
di chi se ne voglia giovare alla intelligenza dei 
fatti ^ e degli obbietti ^ eh' ei spose in versi: che 
air intelligenza delle virtù del suo verseggiare è 
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vili 

già da qualche tempo ^ che V animo suo^ e' suoi 
studj rii^olse chi mi diede mano alla stampa di 
quest'opera mia. Il quale ^ se Iddio lo ajuti^ si fa- 
rà :, quando che siuy in una nuova sua Edizione 
della divina Commedia ad ispiegarne con ra-^ 
gioni tratte dalla natura e dal! arte della buo-» 
na eloquenza le diverse e moltiplici^ e somme e 
sovrane sue bellezze poetiche. Intanto Voi^ no-- 
vello nostro Prefetto^ continuando à felicitare ^ 
quanto è da Voiy la mia Patria ^ accogliete di 
buon animo questa Preparazione Storico- Criti-- 
cuy qualunque ella sia; la quale^ se la stampa 
se ne riguardi^ è pur anco il primo obbietto^ che 
della sua industria si è preso a pubblicare il be- 
nemerito nostro artefice Giovanni Gambaretti; 
e per la vostra buona accoglienza fatene gustare 
il frutto proposto^ altrui mostrando^ cK io certo 
non ho errato in ammirar Dante come il più 
eccellente Poeta d' Italia^ e al mio unendo il 
giudicio vostro y che sento pur qui tra noi assai 
pregiarsi^ ed è, che chi tale non conósca Dan-- 
te. o non abbia occhi da vedere il Sole; o*co^ 
noscendoloy e come ei merita noi volendo onch* 
rarcy sia di vile animo ^ e abbietto ^ né mai ac-- 
concio in tal fatto a procacciarsi fama^ che 
possa ohre il sepolcro durare. E crédetemi. 
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CAPO 



Orìgine deW Edizione 



Di 



i qual favilla siasi un tempo acceso nella mia mente 
lo studio critico della divina Commedia , e di qual esca 
per mia cura nodrito'quel primo fuoco siasi poi dilatato 
ed appreso a tutte le Opere del divino Poeta, e' mi piace 
qui nel princìpio di raccontare a documento della studiosa 
gioventù , e a sviluppo e difesa de' miei consigli, e della 
mia condotta nella presente ristampa . 

L'anno adunque 1773 uscì una breve censura sopra 
i Sermoni o Trattati del nostro antico Vescovo e Protet- 
tore S. Zeno, come riprodotti, sebbene con applauso uni- 
vei-sale, dagli eruditi Pietro e Girolamo Ballerini; la qua*- 
le dal volgo dotto fu poco attesa^ perchè non parve lor 
Terisimile j che difetto grave d' ingegno , di dottrina , o 
diligenza caduto fosse in si approvati Editori . Due anni 
appresso se he vide un' altra più significaiite assai della 



prima, in aggiunta alla quale , affine di togliere il pre- 
giudicio anzidetto, Teniva con esempi d'antichi Autori, e 
massimamente tolti dalla divina Commedia, mostrato: che 
lion era da farsi i segni di croce , se nelF Edizion di S. 
Zeno qua e là si scoprissero falli di Testo, e male spie- 
gazioni di vocaboli e di sentenze, quando nel Poema di 
Dante da molti valentuomini antichi e moderai con som- 
ma fatica e diligenza espurgato, e cribrato già dalla fa- 
mosa Accademia, ch'allor vivea, della Cmsca, tante pur 
erano le lezioni e le interpretazioni da togliersi e da 
emendarsi. E qui defraudar non voglio della debita lode 
il Sig. Bartolo Perazzini fu Arciprete di Soave mio amico, 
il quale ^ quantunque delle dette censure , perchè scrit- 
te da lui e pubblicate alla presta, siasi da lì a poco 
pentito , egli fu il primo a suonar la tromba contro la 
famosa edizion Fiorentina del iSgS^ la quale a quel tem- 
po da tutti gli Eruditi incantati dalla troppa autorità, e 
dalla supposta diligenza dì quegli Accademici era tenuta 
per ottima, non che per buona. Odasi ciò ch'ebbe a dir- 
ne r oculatissimo Gio. Antonio Volpi nella ristampa sua 
Cominiana: f> Tra le molte edizioni della divina Gomme- 
» dia, che vanno attorno, e corredate di spiegazioni, e 
>} senza raggiunta d* alcuna chiosa, abbiamo scelto il Te- 
pf sto fatto imprimere dagli Accademici della Crusca fin 
f> Fanno iSgS in Fiorenza presso Domenico Manzani, 
» dopo essere stato revisto e corretto accuratissimamente 
» da queWalentuomini, e principalmente da Bastiano de' 
» Rossi, detto fra essi T Inferigno, colFajuto e confron-- 
» to di forse cento Godici manuscritti , che tuttavia sì 
p conservano in molti luoghi, e presso varj gentiluomini 
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» di quella nobilissima città: pensando noi, e persuadeo- 
»> doci di non errare nella scelta, e acquetandoci voien- 
» tieri al purgatissimo giudicio d'un' Accademia, la quale 
» ( che che ne dicano gF invidiosi , e chiunque con troppa 
>p animosità suol biasimare le migliori cose ) nel fatto del- 
» la Toscana favella, come signora e maestra dee vene- 
f> rarsi. » 

Questo fu 7 seme, questa la favilla, che m'invogliò 
e m'accese a ripulir con nuovi studj la detta Commedia, 
poiché gli usati fino a quel tempo arguir si potevano co- 
me inetti , o poco giovevoli ad illustrarla . E '1 primo mio 
studio ( volendo io per massima principale di Crìtica spie- 
gar Dante con Dante ) fu quello di legger e rilegger con 
attenzione le altre Opere stampate di lui, e le inedite, 
per quanto rinvenirne ho potuto, Toscane e Latine, di 
prosa, e di verso: né mi falli la speranza di profittarne. 
Imperciocché trovai quivi descritta in certo modo la lista 
degli Scrittori da lui studiati e seguiti, onde poterli stu- 
diare al bisogno e seguirli anch'io, come sarò veduto aver 
fatto. Trovai ancora rappresentati più naturali e più al 
vivo i suoi amori, le sue applicazioni, i suoi sistemi, i 
travagli, i costumi, il genio, e tutta quasi la vita sua. 
Trovai finalmente spianata in molti luoghi la via a legger 
meglio la Commedia, e ad intenderla. Ma, o Dio, quanto 
sozze le vidi e deturpate d'ogni maniera di errori! Sicché 
il secondo mio studio fu l'emendarle: la qual fatica è stata 
per me, se non la più lunga, certamente la più npjosa. 
Quindi però mi venne il pensiero di darle ordinate e cor- 
rette, acciocché sieno di lume al Poema, di lustro alla 
lingua, e di decoro all'Autore. A questi studj totalmente 
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negletti dagli Espositori Danteschi ho congiunto Y uso mi- 
gliore della storia sacra e profana, e quello delle scienze 
più gravi, della Morale cioè, e della Teologia. 

Concepita ch'ebbi e divisata l'impresa, mi preparai 
ad eseguirla: ma prima, per tentar le mie forze, e l'ani- 
mo insieme de' Letterati assai ritrosi in allora a dissentir 
dalla Crusca, giacendo perciò non curate le cose di Dan- 
te, le quali dal sopralodato Sig. Perazzini erano state as- 
sunte a rilevar quelle del nostro santo Pastore; io con 
artificio simile, sebbene con mira contraria, impresi a met- 
ter in luce gli errori nelle Opere di S. Zeno trascorsi, 
per farmi strada cosi ad emendar con alcun' aura favore- 
vole quelle delF AUighieri : e senza disvelar la mia inten- 
zione a persona, l'anno 1784 diedi volgarizzati al pub- 
blico i Sermoni o sia Trattati del Santo: ciò che fu ve- 
ramente un mostrar col doppiero le nuove lezioni da me 
inserite nel testo, e le nuove spiegazioni accennate qua e 
là nelle note. Nel qual fatto di tanto mi fu favorevole la 
fortuna, che la critica quivi da me adoperata nella nuo- 
va maniera di leggere, e d'interpretare ebbe a pieni voti 
l'approvazione degli Eruditi. 

CAPO II. 

Da chi abbia preso Dante Videa del suo Poema. 

La sorprendente Visione, eh* ebbe il Chierico di Monte 
Casino Alberico^ per mio avviso è quella, da cui al no- 
stro Dante venne l'idea di prender l'abbozzo del suo mi- 
rabil Poema, e buona parte ancora d^' materiali , per non 
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dir la tessitura, il modello, e la forma dr tutta la Sua. gran 
tela. Parrà forse ai lettori troppa esagerazione cotesta; e 
pur mi lusingo , dietro a quanto andrò di mano in mano 
accennando, ch'egli rimaner debba, se non appieno convin- 
to, almeno almeno del tutto non iscontento. Per andar 
con buon ordine, darò per principio notizia della fonte 
d'onde mi venne la base, e'I fondamento del presente* di- 
scorso, vale a dire la relazione del Codice da cui fu trat- 
ta la Visione; indi la preziosità di quel monumento, el 
suo contenuto; Fetà perfino, e la condizione di queir Al- 
berico, e U tempo in cui ebbe la sua Visione; vedrem quin- 
di la conformità d' una con V altra che ci ha dato il gran 
Poeta colla sua Commedia. 

Per ben istabilire questa base fondamentale, se parlerò 
io solo, non acquisterò forse presso i mìei lettori quella cre- 
denza, che ricerca la mia narrativa. Siami dunque di gui- 
da, e di scorta una lettera del eh. Pré Abbate Costanzo, 
ch'era in allora al governo del Casinense Monastero dì 
Assisi; nella qual biblioteca avendo egli trovato un antico 
manoscritto, ( ch'egli crede non senza fondamento del se- 
col medesimo in cui Dante compose il suo Poema ,^ cioè, 
prima dell'anno i368, anteriore ai primi Cementatori , l'A- 
nonimo, e rimolese ) volle beneficare il pubblico col dar- 
cene la più dotta ed estesa relazione colle stampe di Bo^ 
ma pel Fulgoni MDCCCI., col pseudonimo ghiribizzo di 
Eustazio Dicearcheo (i). 



(i) Non ho mai potuto comprendere, come tanti uomini dotti ed 
iUnstri siensi infantastichiti di ascondersi con mentiti nomi, o con 
mere sigle, che ponno spiegarsi iii sinistro j percht se vogliono» che 
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Cotesto Codice, dice il Pré Abbate Costanzo ( da 
molti indizj ch'egli va esaminando ) si può credere, che 
tratto sia dall'autografo, colle postille della stessa mano; 
egli è certo, perchè fu scritto prima della traslazione del 
corpo di S. Tommaso d'Aquino dalla Badia di Fossa no- 
va alla città di Tolosa; e ciò basta per la sicurezza del- 
la sua antica preziosità , lasciando le tant' altre prove di 
questo, che ponno riscontrarsi in quell'ottimo libro, che 
ho accennato, e che in seguito andremo considerando. 

Per la qual cosa, non replicherò io quanto egli di- 
ce sulla questione, d'onde prendesse Dante la prima idea 
del suo Poema , differente da quanto pensò Malatesta Por- 
ta nel Dialogo detto il Rossi, (i) in cui pretende, che 
Dante abbia preso il suo piano dall'antico Romanzo detto 
il Meschino (a). Ne dirò, che Monsig. Bottari possa es- 
sere stato il primo ad avvertire , che Dante la sua idea 



non si sappia il Vot nome, non c^è bisogno di far ammattire chi leg- 
ge, perché a ciò fare basta lasciarsi senz^ altri menzonieri aggiunti, e 
meno con sigle di sinistra interpretazione, di che non do esempio. 
Imperciocché quaPè quella lettera, incominciando dalla prima dell* 
alfabeto, che non possa torcersi al più vituperoso interpretamento ? 
Tolgasi dunque dalla bella letteratura simile abuso, e lascisi a^ dil^t« 
tanti di si insulse seicentistioherie . 

(i) Vedi Monsig. Fontanini pag. 8a. della sna Eloquenza Italiana. 

(2) Non so vedere come il Malatesta abbia pensato , che U Roman*- 
zo del Meschino possa aver dato la minima traccia a Dante per il suo 
Poema , e molto più , come Monsig. Bottari abbia fatto conto di si 
falso paraggio; mentre in tutti que^dugento e quarantacinque capi di 
quel Meschìn guazzabuglio non se ne trova pur uno che parli , o dia 
motivo a quanto trattasi nella gran Cantica del nostro divino Poeta . 

Conservasi il Codice, scritto in pergamena, nelP Archivio del Mo* 

. mistero de^ PP. Casinensi di Assisi, segnato, come dice il eh. Pré 

Abbate Costanzo, col N. aS/., e ccedesi scritto tra Tanno 1159. e irSi. 
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abbia preso dalla predetta Visione del fanciullo Casinense 
Alberico» giacché n'ebbe le tracce dall'Abbate Costantino 
Gaetani Casinense. 

Ora intorno alla corrispondenza della divina Comme- 
dia colla Visione di Alberico, dice il Prc Abbate Costanzo» 
che Monsig. Sottari riporta due o tre esempi: ma molti di 
pia se ne possono produrre in prova della conformità della 
Visione di Alberico colla divina Commedia, essendo d' ambo 
e due il medesimo oggetto; oruV io, che ho fatto un piii 
esatto, e più minuto confronto, non dubito punto ( ed ha 
ragione ), che Dante abbia letto, e tolto dalla stessa Visio^ 
ne non pur il modello y ma anche parte de" materiali per 
comporre il suo Poema. Di tutto questo ne vedremo in s^ 
guito le più verisimiglianti ragioni. 

Alberico Clericus et Monachus, come sta scritto nel 
necrologio Casinense, dicesi nato nel Contado di Alvito 
Diocese di Sora di nobili genitori , nel Castello dei sette 
fratelli. Di nove anni compiti, secondo il Pré Costanzo, 
fu sorpreso da mortale infermità, nella quale per Io spa- 
zio di nove giorni rimase sopito, e privo affatto di senti-- 
menti. In questo tempo ebbe la predetta Visione, in cui 
gli parve di esser portato per la chioma in alto da una 
bianca Colomba; e poi dall'Apostolo S. Pietro in compa*- 
gnia di due Angeli condotto insieme pei luoghi di pene> 
e poi al Paradiso a mirare la gloria de' Beati. 

Per r autorità del Codice in cui sta scritta la mira* 
bil Visione, e per le vicende, che susseguettero intorno 
ad esso acquisto, mi riporto a quanto ci dice il predetto 
eh. Pré Abbate, non che sulle quaUtà del giovane Mona** 
co» come sulla estesa di sua Visione dopo il suo sopimento^ 
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avendone desso trattato colla maggior diligenza e dottrina. 
Ciò che più importa, e che sarà di gradimento e soddi- 
sfazione al Lettore intorno alla conformità della Visione 
di Alberico colla Cantica del Poeta divino, egli è di ve- 
derne le prove coli' alternativo confronto dei due autori; 
e per questo eseguire non posso far meglio, che riportar 
per esteso quanto scrive il predetto eh. Padre Costanzo 
alla pag. i5 di queir eccellente suo libro, che ho di so- 
pra accennato. Egli è dunque del seguente tenore. 

» Vengo ad indicarvi la conformità di moltissimi luo- 
ghi della Visione colla divina Commedia. A buon conto io 
veggo un pensiero medesimo fra il partito preso da Dante 
di farsi condurre da Virgilio per Tlnfemo, e pel Purga- 
torio , e stabilirlo suo monitore per conoscere la qualità del- 
le pene, e dei peccatori, con quello, che si legge di Al- 
berico, il quale ebbe S. Pietro per compagno del suo viag- 
gio, e per interprete delle cose che vedea: Becttus Petrus 
ApostoluSy dice alcap. a. diictor itineris meiy medrumque 
vìsionum ostentor^ e come Dante Virgilio, così Alberico in- 
troduce sempre S. Pietro a spiegargli la qualità delle pene 
e dei peccatori nelF Inferno, e nel Purgatorio; e siccome 
Alberico impiegò nove giorni nel suo viaggio , e' pare , che 
poco meno ne impiegasse Dante, il quale arrivato in Pa- 
radiso il giorno di Pasqua era già sette giorni che viag- 
giava. Alberico di se posto fijpr di sentimenti racconta: 
Avis candida Columb(Z similis adveniens .... per comam 
capitis suo me ore appreìiendens ccipit sublimem a terra .' . \ 
tunc beat US Petrus , et duo Angeli me simul ducente Sy loca 
poinarum, et Inferni ostendere cosperunt . . . Non altrimen- 
te Dante immerso nel sonno fu tratto da terra da un'Aquila 
alle porte del Purgatorio. 



In sogno mi parea veder sospesa 

Un'Aquila dal Ciel con penne d'oro..*. 
Poi mi parea j che più rotata un poco 

Tenibile come folgor, discendesse, 

E me rapisse suso infino al foco. 
Scrive Alberico al cap, 7. Vidi lacum magnum plenum 
sanguine, ut mihi videbatur, et dixit mi hi Apostolus quod 
non sanguis y sed ignis est ad cremandos homicidas , et odio- 
sosy hanc tamen similitudinem propter sanguinis effusionem 
retinet. Nello stesso modo finge Dante, Inf. XII. 47. una ri- 
viera di sangue, dove puniti sono i sanguinar) , ed i violenti. 

La risiera del sangue, in la qual bolle, 

Qual clic per violenza in altrui noccia. 
Racconta Alberico (ca,i^.g!)Post hxc omnia ad loca tartarea, 
et OS infernalis baratri deductus sum, qui similis videbatur 
puteo; loca vero eadem horridis tenebris, stridoribus quoque, 
et nimis piena erant ejulatibus , juxta quem Infernum ver^ 
mis erat infiniti^ magnitudinis , ligatus maxima catena. Dan- 
te pure neirinf. XXXII. 16. vede un pozzo tenebroso. 

Come noi fummo giìi nel pozzo oscuro , 
ed a vista delle porte infernali sente le grida disperate de^ 
le perdute genti, Inf. III. aa.' 

Quivi sospiri, pianti, e alti guai 

Risonavan per Vaer senza stelle. 

Perch'io al cominciar ne lagrimai. 
Ed è notabile, che presso Alberico l'antico serpante è chia- 
mato verme ^ come appunto con questo nome di verme chia- 
mollo Dante più d'una volta, Inf VI. 22., XXXIV. 108. 

Quando ci scorse Cerbero il gran vermo.,.. 

Al pel del vermo reo, cheH mondo fora, 

b 



10 

cioè di Lucifero. Ha recato maraviglia a parecchi T appella- 
zione di verme usata da Dante per indicar il Diavolo, pa- 
rendo quella denominazione troppo sproporzionata per sì gran 
bestia. Non dovremo tanto maravigliarcene, vedendo ora, 
che non fu il primo Dante, ma prima di lui il nome stesso 
di verme usò il nostro Alberico per designare il Diavolo, e 
sul suo esempio l'avrà apparato Dante, e da Dante FArio^ 
sto , G. XXXXVL St- 78. 

Che al gran verme infernal mette la briglia* 
Nel capo XV. della Visione dice Alberico, che staccatosi da 
lui S. Pietro per andar ad aprire ad un'anima le porte del 
Paradiso: unus ex illis tartareis ministris horridusy hispidus^ 
aspectuque procerus^ festimis adveniens me impellere , et no'- 
cere conabatur. Cum ecce Apostolus velocius accurrens, me*- 
que subito arripiens etc. Accidente in tutto simile accadde al 
povero Dante più d'una volta, come al G. XXL, Inf. 100., 
dove racconta che veduto che T ebbero i Diavoli, 

£i chinavan li raffi ^ e^ vuoi citici tocchi^ 
Diceva l'un con V altro , in sul groppone? 
"* E rìspondean: sì, fa, che liele accocchi. 
e con più esatta copia nel C. XXIIL 34. dicendo, che fu su- 
bito afferrato da Virgilio per sottrarlo dai Diavoli, come 
fatto avea S. Pietro con Alberico: 

Già non compio di tal consiglio rendere, 
eli i li vidi venir con V ale tese 
Non molto lungi, per volerne prendere. 
Lo duca mio di subito mi prese. 
Come la madre •... 
Non pare, che qui Dante abbia per se applicato fin an- 
co le parole stesse di Alberico? meque subito arripiens: di 
subito mi prese? Andiamo innanzi. 
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Vide Alberico (cap. i6.) una sorta di dannati , acquali 
pendevano dal collo: mass(Z ftrretz adeo gravissimcej ut nunr 
quam eis erigendi daretur facidtas . Di qua deve aver preso 
Dante il tormento delle cappe, e de' cappucci di piombo, 
ond' erano aggravati gF ipocriti a non poter erger il capo. 
Eccovi un altro testo della Vision d'Alberico parallelo 
ad una delle più belle finzioni di Dante : Vidi fiumen ma-- 
gmim de Inferno procedere ardens, atque piceum^ in cujus 
medio pons erat .... peccatores cum ad medium ejus ve ne- 
ri nt ....in eumdem (^sìc^ fiumen corruunt, rursumque Msur^ 
gentesy ac denuo recidentes, tandiu ibidem cruciantur, donec 
in morem carnium excocti etc. Leggete il C. XXL dell* 
Inferno, e vedrete, che'l Poeta non fa che svogliere, in- 
grandire, ed abbellii*e Tidea di Alberico. Vi è il Iago di pe^ 
ce bollente; v'è il ponte 9 dal quale è precipitata T anima di 
un peccatore; vi è T andare or sopra ^ or sotto delle anime 
per entro a quella pegola; vi è infino la similitudine delle 
carni lesse: 

V. 7. Quale nelV Arzanà de' Veneziani 

Bolle d^ inverno la tenace pece .... 
y. 16. Tal, non per fuoco y ma per divina arte , 
Bollia laggiuso unu pegola spessa ^ .... 
V. 29. E vidi dietro a noi un Diavol nero •..• 
V. 34- V omero sno^ ch'era acuto e superbo , 

Carcava un peccator con ambo l'anche , 
Ed ei tenea de' pie ghermito il nerbo . 
Del nostro ponte, disse: o Malebranche, 
Ecco un degli Anzian di Santa Zita : 

Mettetel sotto 

V. 43. Laggiù 7 buttò 



V. 46. Quel s^at tuffò, e tornò su convolto.. é*^ 
V. 55. Non altrimenti l cuochi a' lor vassalli 
Fanno attuffare in me%%0 la caldaja 
La carne con gli uncin^ perchè non galli. 
Ed alla fine del Canto in corrispondenza dell'espres- 
sione di Alberico de' peccatori in modum carnium excocti ^ 
chiama i peccatori lessi dolenti, v. i35. 

Un' altra somiglianza, che feri molto la fantasia di Mon- 
signor Bottari nella citata lettera è quella del cap. IV. , do- 
ve così si esprime Alberico : Apostolus ostendit mihi vallem 
terribilenip in qua innumeros quasi congelato^ giacici acervos 

conspexi gelu^ et algore ut glacies^ et ustionem quasi 

ìgnis miservrum animabus exhibet. Multos in eis vidi usqiie 
ad talos demergi; alios usque ad genua, vel femora, alios 
usque ad pectus y juxta peccati vide lice t modum; alios vero, 
qui majoris criminis nota tenebantur^ in ipsis summitatibus 
super sedere conspexi. 

Questo tormento, che ì peccatori soffrivano, stando 
sommersi più o meno, cominciando dai piedi sino al capo con 
una gradazione yz^.rfa peccati videlicet modum ^ è ricopiato 
appuntino dal G. XII. 73. dell' Inferno , dove dice che '1 
sommergimeiìto maggiore , o minore era in proporzion della 
colpa di ciascun peccatore t 

D'intorno al fosso vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima si svelle 
Del sangue piiiy che sua colpa sorti Ile. 
poi a mano a mano: 

V. IO 3. /* vidi gente sotto infino al ciglio.... 
V. Il 5. Poco piti oltre 7 Centauro s^ affli se 
Sopruna gente, che'nfino alla gola 
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Purea y die di quel bulicame uscisse. 
V. 121. Poi vidi genti y che di fuor del rio 

Tenean la testa , ed ancor tutto ^l casso . . . .' 
V. 124. Così a più a pia si facea basso 

Quel sangue sì, che copila pur li piedi.... 
Riferendo questo tormento di sommersione di diversi 
gradi, pose Dante il sommcrgimento de' peccatori nel lago 
del sangue, che Alberico posto avca nella ghiacciaja; diver- 
sità , che nulla toglie al parallelo, che andiamo facendo ; tan- 
to più, che il lago del sangue è, come abbiamo veduto, un' 
immagine anch'essa di Alberico; e questa del sommergimeU'* 
to del ghiaccio non ha tralasciato Dante di a^ddottarla nel 
C. XXXII. 33. dov'è quel pezzo sorprendente del Conte 
Ugolino . 

Lo stesso Monsig. fiottari , che sapea vedere , vide 
pure una grande corrispondenza d'idee tra i due seguen- 
ti testi di Dante , e del nostro estatico pargoletto , Inf 
C. XIII. I. 

Non era ancor di là Nesso arrivato^ 
Quando noi ci mettemmo per un bosco. 
Che da nessun sentiero era segnato : 
Non fronde verdi , ma di color fosco. 
Non rami schietti, ma nodosi e 'nvolti. 
Non pomi veran, ma stecchi con tosco. 
Non han sì aspri sterpi, né sì folti .... 
Così Dante : sentite ora Alberico al cap. IV. della sua Vi- 
sione : Inde aliam vallem terrìbilem deveni plenam subtilis'- 

simis arboribus in modum astarum quanim capita ^ oc 

si sudes , acutissima erantp et spinosa .... 
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Riportate queste ultime due conformità del Poema colla 
Visione (le quali, unite a quella del tentativo fatto dai Dia- 
voli per ghermire Alberico e Dante, sono i soli esempj notati 
espressamente da Monsig. Bottari ) conchiude egli colle se- 
guenti parole » essendo Dante certamente di età posteriore 
ad Alberico, fa di mestieri il dire, o che amendue si sieno 
incontrati a concepire li medesimi pensieri, o che Dante, aven- 
do lètta questa Visione, da essa abbia tratte alcune delle sue 
tante finzioni, e l'idea tutta di questi tre regni », 

Troppi però sono, come vi ho fatto vedere, i pensieri 
somiglianti di Dante e di Alberico , onde poter dire che sem- 
plicemente fortuito sia di lor due l'incontro ; ed ho anzi da 
farvi notale altre cose dell' identità delle idee fra di esso loro , 
onde vieppiù rimanga avvalorata 1* opinione, che l'idea tutta 
dei tre regni Dante Y abbia tratta realmente dalla Visione di 
Alberico. 

Osservate come Alberico vede il passaggio di un'anima 
purgante dal luogo delle pene in quello di delizie , e come ne 
lo dipinga. Descritta nel cap. XIX. la pena superata da det- 
ta anima, soggiunge di lei nel capo seguente: in campum 
trans it amosnissimum . . . ipse vero campus splendidits ^ sua- 
vis , et decorus ... plenus est enim omni jucunditate , et odo^ 
ramentorum omnium redolet fragrantia ...in hnjusmodi me- 
dio Paradisus est. Le tracce di Alberico segue Dante nel 
C. XXVII. 1 34. del Purgatorio , e veduto 1' ultimo tor- 
mento delle anime purganti , fa succedere il passaggio di 
esse in un amenissimo campo, che prima gli mostrava Vir- 
gilio in distanza, dicendo : 

Fedi V.erbetta, i fiori, e gli arbuscelli, 
Che quella terra sol da sé produce .... 
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e poscia nel C. seg. XXVIIL i. entrandovi dentro il Poe- 
ta fa una vaga descrizione di una deliziosa campagna > dove 
trova Matelda, che canta e coglie fiori: 

Vago già di cercar dent/o e d'intorno 
La divina foresta spessa e viva 9 
eli agli occhi temperava il nuovo giorno % 
Senza più aspettar lasciai la riva^ 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol, che d'ogni parte oliva. 
Qui, come vedete, Alberico e Dante camminano assai d'ac« 
cordo ^ rappresentandoci una terra deliziosa, e soaveolente^ 
nella quale passano, secondo essi, a deliziarsi le anime pur- 
gate prima di entrar nel Paradiso terrestre , che ambo e due 
pongono in mezzo di quella campagna. Non può a meno» 
che idee così simili non le abbia l'uno prese dall'altro. 

Sentite ora un racconto di Alberico dei discorsi avuti 
in Paradiso con S. Pietro, e confrontatelo con quello, ch'eb- 
be Dante in Paradiso parimente, e con S. Pietro: Beatus 
Petrus p dice il primo, multa locutus est mihi . . .de liomini- 
bus etiam adhuc in sasculo viventibus; plura peccata innotuit 
mila y protcepitque 9 ut ea , quo^ de illis audieram , eis re- 
ferrem. Richiamate i bei racconti, che fa Dante nel C. 
XXVII. 64. del Paradiso, dove introduce S. Pietro, che gli 
dice molte più cose, che forse non disse Alberico, perchè , 
credo io, era troppo ragazzo, e Dante aveva la barba da alza- 
re; e, riferiti gli sfoghi di S. Pietro contro i peccatori del suo 
tempo, fa che gli comandi di palesarli al suo ritomo in terra: 
E tu figliuola che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai , apri la bocca, 
E non asconder quel, cU io non ascondo . 



^^ 
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Si può egli qui non vedere che Dante prese per iscor- 
ta del suo viaggio fantastico il nostro Alberico, e che dell* 
autorità sua intese anche di coprirsi per inveire contro certi 
peccatori del suo tempo? Io per me credo, che gli amatori 
di Dante tanto più volentieri si uniformeranno a questo sen- 
timento, quanto l'esemplare, avuto sott' occhio dal Poeta, è 
più atto a purgarlo dall'accusa, che se gU dà di satirico e 
mordace; potendosi dire che Dante prestando fede alla Vi- 
sione di Alberico si credette autorizzato a poter ridire poeti- 
camente quelle cose, in sostanza le medesime, che S. Pietro 
realmente avea ordinato ad Alberico di palesare. 

E giacche siamo entrati con Alberico in Paradiso, e 
con Dante, non si deve tralasciare, che ambo e due vadan 
del pari, e faccian la stessa strada. Alberico tirato su dalla 
sua Colomba, e Dante dalla sua Bice, ambo e due fanno la 
prima fermata nel cielo della Luna, e poi di mano in mano 
sono trasportati ascendendo per gli altri cieli dei pianeti su- 
periori, fino a quello di Saturno, da dove sono poi elevati 
all'Empireo a mirare intorno al trono di Dio i cori degli 
Angeh, i seggi de' Patriarchi e de' Profeti ec. Queste eleva- 
zioni su per li cieli sono con brevità narrate da Alberico dal 
jcap. XXXI. della sua Visione fino al XLL, e più nobilmen- 
te da Dante nella sua Cantica del Paradiso. Ragionano am- 
bo e due secondo il sistema planetario Tolemaico, con più 
esattezza Dante, e con qualche negligenza, riguardo all'or- 
dine dei pianeti, Alberico, che di alcuni ne cangia la posi- 
zione astronomica ; negligenza che mostra , secondo eh' io 
penso, la semplicità del fanciullo Alberico, che dettava la 
sua Visione , e la sincerità , e veracità di Guido , il quale co- 
me uomo in humana erudi tione clarissimus^ capace di verifi- 
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care T ordine de' pianeti turbato nel racconto di Alberico, 
se ne astenne per non alterare in qualunque maniera il di 
lui dettato. 

Un'altra cosa voglio notare, e poi finirò il mio confron- 
to . Alberico al cap. XXX. dopo aver narrato come S. Pie- 
tro lo conducea pel Paradiso, mostrandogli i seggi de'varj 
beati, soggiunge queste parole: ostenditque mlhiy circa Po- 
radisurriy lectum clarissimum y et splendidissimum, operimene 
tis adornatum . ... in quo lecto quemdam jacere conspexi , 
ciijus nomen ah Apostolo audivi, sed prohibuit ne cui dicerem * 
Or io scorgo ricopiato da Dante nel G. XXX. 1 3o. del Para- 
diso questa particolarità , dicendogli la sua Beatrice : 
Vedi nostra città quanto ella gira : 

Fedi li nostri scanni sì ripieni. 

Che poca gente ornai ci si desira. 
In quel gran seggio , a che tu gli occhi tieni 

Per la corona:, che già ve su posta y 

Prima che tu a queste nozze ceni. 
Sederà U alma, che fia giii Augosta > 

Del Tatto Enrico.... 
E' mi pare da quanto sono venuto dicendovi fin qui, che 
v'abbia prove bastanti per credere, clie la Vision di Alberi- 
co sia servita di modello all' intiero edificio del Poema di 
Dante. La qual Visione nel secolo XIIL, in cui egli fiorì , 
non potea essere dimenticata, massime in queste contrade, 
dove nel secolo precedente, come vi ho detto, era divenuta 
famigeratissima , fino a rappresentarsi in pittura. Dante era 
stato ambasciatore della sua Repubblica, una volta a Roma, 
e due a Napoli, e non è inverisimile, che passando e ripas-» 
^ando non lungi di qui sia stato a visitare questo celebre 
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monastero, posto fra le dette due capitali ; ma anche senza 
essere stato qui, dovette aver contezza di im fatto cclebra- 
tissimo nel secolo antecedente al suo, udir parlare dell* esta- 
si prodigiosa di un fanciullo di dieci anni condotto in ispirilo 
a veder li tre regni ; e dovette infine leggerne la relazione , 
e concepire r idea del suo Poema . 

Ora dal sin qui riferito, chi poti'ebbe mai essere, che 
non vedesse la somiglianza e la conformità dell* una Visione 
con r altra, per non dir di buon grado, che o Funo o l'altro 
tion abbia preso Y idea , e Y esempio eseguito delle rispettive 
lor narrazioni? Ma, se vai la ragione, che milita delfa/ife- 
^'iore sul posteriore^ essendo stato Alberico il primo a tra- 
mandarci la Visione del suo sopimento per più di duecentan- 
ni avanti di Dante, ragion vuole, che a questa dar si debba 
la preferenza; e che Dante profittando di questa sì rinoma- 
ta istoria, e mirabil Visione, abbia realmente ritrattai' idea, 
e la principal tessitura distesa della gran tela del suo divino 
Poema . 

CAPO III. 

Del Comento di Pietro . 

s^ Intanto nf era venuto in mano dopo lunghe ricerche il 
famoso Comento (i) per fede comune creduto di Pietro fi- 
glio del nostro Poeta ^ da tutti gli scrittori ^ che ne fanno 

( i) » Questo Comento (dice il benemerito Sig. Co. Giuseppe Pelli 
3» nelle sue Memorie per la vita di Dante § 4- ) si custodisce nella 
» Laurenziana Plut. xl. Cod. 38. in fogl., ed un altro Testo a penna ho 
» veduto in casa dei Sigg. del T'arco Rosselli . Luigi Alamanni ne possede- 
)• va già un' altra copia, ed una n'era in nianp di Alessandro GirakU . . . 
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anenzione, celebratissimo, e da taluno di essi proposto come 
assolutamente necessario a bene interpretar la Commedia. 
Non credo y dice (i) il Filelfo, che possa spiegarsi a do-* 
<>ere il Poema di Dante da chi non abbia veduto il volume 
di Pietro 9 il quale , com'era sempre col padre , così meglio 
sapeva la mente di lui. Con che avidità io mi sia messo a 
leggerlo , con quanta speranza di trarne costrutto , chi è 
studioso sei pensi . A me pareva d' esser giunto al fonte dell' 
intelligenza Dantesca, sia per l'istoria , sia per la lingua, 
sia per le scienze, sia per la vita dell'autore; ma leggendo 
con infinita pazienza da capo a fondo troppo voluminoso vo- 
lume, tale rimasi alla fine, quale chi muor di sete, e bee 
in sogno ; che desto si sente le labbra e le fauci pia rasciut- 
te di prima. Conobbi allora che chi avea levato alle stello 
quel libro, non Tavea giammai Ietto; e che tutte le lodi a 
quello attribuite venivano dal presumere (cosa in fotti assai 
naturale ) ch'essendo il Comentatore figlio deiristesso Poe^» 
ta, e (2) TAcate di lui, e reputato uomo dotto, egli fosse 



» Finalmente un altro Testo a penna di questa fatica di Pietro » il .qual 
r> Testo, come in fine si vedea» era stato copiato nel 1453., fu del de- 
» funto March, Aless. Capponi , seg. di n. 176. « ed ora si custodisce 
» nella Vaticana ». Un altro esemplare si trova in S. Giustina di Padova. 

( I ) Mario Filelfo nella vita : Nec arbitror qucmquam rccte posse 
Dantis opus commentari n nisi Petri aiderit volumen, qui» ut erat sempcr 
cum patre, ita ejus mentem tenebat melius . 

( a ) Il Filelfo 1. e. Petrus quum Florentias ccepisset navare operam 
furi civili 3 deinde Senoe 9 Bononiw demum studium explevisset » essetque 
furecoìisuitus cffectus , Doctoratusque donatug inslgnibus , assidue j dum 
pater vixit 9 eum secutus est pientissime . Post patris ohitum dimissa Ha- 
Venna Veronam adcessit, et cum assiduitate consulta ndi j tum felicitato 
patria: memorios muìtorum adiuihentis ditissimus factus est, iùubiU^^ 
.Veronam 6* e. 
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il più acconcio di tutti a darne le notizie le più sincere e 
recondite della Commedia, e dello scrittore di quella. Ce- 
dette però nell'animo mio la presunzione alla verità, subi- 
tochè, avendolo io in ogni lato discusso, non ci trovai den- 
tro né il figlio di Dante, né il cittadin Fiorentino, né T uo- 
mo intendente la divina Commedia, né i luoghi di essa i 
più belli, i più curiosi, i più importanti. 

Scoperta ch'ebbi l'impostura di questo Comento, sti- 
mai bene di pubblicarla, e in tal occasione di manifestarmi 
disposto , col favore de' letterati , a dar una nuova e piena 
edizione delle prose e de' poemi di Dante. Pubblicai adunque 
nel 1788. il secondo de' miei Aneddoti, che fu da me de- 
dicato agli amatori del divino Poeta, e sottoposto volontero- 
samente alla loro censura. Delle prove recate in quello non 
ne riporterò qui che una sola, la quale mi apra la strada 
alla Preparazione che ordisco; giacché le altre saranno toc- 
cate per incidenza nelle materie, che in seguito si tratteran- 
no, o le vedrà da se stesso T ingegnoso lettore. 

Nel C. VI. Inf. 60. dimanda il Poeta a Ciacco: 

a che verranno 

I cittadin delia città partita : 
e Ciacco risponde, v. 64. 

.*.... Dopo lunga tenzone 

Verranno al sàngue , e la parte selvaggia 
Caccerà V altra, con molta offensione. 
Poi appresso convien, che questa caggia 
Infra tre Soli, e che V altra sormonti 
Con la forza di tal, che testé piaggia... i 
Tutto questo luogo il preteso Pietro lo spiega così: » ad quid 
venient cives civitatis partitce, se. Florentice, qua: de Fesulc 
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trattsacta est: quia quum dicti Fesulani deviai essént per 
lionìanos y et venissent ad m'uericordiam ^ firmatum fuit^ 
qiiod ctvitas Fesidana deitrueretur ^ et de ejus gente prò we- 
dietatCy et de Romanìs^ et de Forensibus prò alia medietate 
formaretiir civitas Fiorentina : et hoc est qiiod dicit partitai:» 
eaniy se. de dictis duabus gentibus», Cui respondety quod post 
longam contentìonem pars silvestrisy L (i) Guelfa, et pars 
Gibellina venient ad bellum simuli sed quando sit non dicit. 
Et dieta pars silvestris (sic dieta, quia est recusans parere, 
ut animai silvestre, domino suo, se. Principi Romano, prout 
debet: unde Apostolus: Estote subditi Principi, et nuntiis 
missis ab eo;^ vincet aliam. se. Gibellinam cum offensa ma-- 
gna. Sed postea (2) per tres soles, i. annos, ista pars sii" 
vestris cadet, et altera ascendet virtute talis planetce et 
cursus coelestis, qui nunc est ad piaggiam, velut navis, quce 
nondum est directa in cursu ». 

Un groppo è questo di cattive spiegazioni in fatto di 
storia, e di lingua. Imperciocché Firenze la dice Dante />ar- 
tita^ non perchè venuta, o discesa, come vuol Pietro, da 

( I ) Di questa falsa opinione fu Iacopo deUa Lana , com^ è nella 
traduzione di Gulielmo de Bernardis : intelligit partem silvestrem prò 
parte Guelfa s quct est cantra Imperium^ cui subesse de jure et obedire 
deberety quoniam Imperator est regulator civUitatis et comunitatis kuma^ 
nce. 

(a) In diversa maniera, ma del pari cattiva « peggio il detto 
della Lana:,, hoc autem accidetpost tres soles, i, post perfectum tempus, 
quia tempus significatur per solem . Per hoc autem quod dicit tres signifi- 
cat perfectionem ^ quia omnis perfectio consistit in tribus > et temarius 
numerus est perfectus . De quo autem et quali perfecto tempore intellexerie 
cuctor ejus conscientice relinquatur, cujus intentionem essct difficile judi^ 
care. Vel dicas, quod pars Guelfa fugabitur eo tempore ^ quo omnipotenti 
Dco, qui est trinus et unusy et summa perfectio , vidcbitur perfuganda^,. 
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Fiesolani e da Romani ; che non si tratta qui dell' origine di 
quelle città; ma perchè divisa ( dal ycrho partior^ iris ) nelle 
fazioni, che laceravanla. E Tuna divisione aveva avuto prin- 
cipio nel I a 1 5. quando , dice Ricordano Malaspina ( i ) , / pa-^ 
renti della prima donna ( di Buondelmonte ) — presono il 
maledetto sdegno ^ onde la città di Firenze si partì; che . . . 
tutte le schiatte de^ Nobili , e d' altri cittadini si partirono 
e divisono in Guelfi, cioè, e Ghibellini. Un altra era di 
fresco avvenuta tra i Cerchi, e i Donati, per l'invidia degli 
uni, per Tavjarizia degli altri, e per comune superbia; i qua- 
li colle parentele ch'avevano, e colle aderenze si tiravano 
dietro uno stuolo grande di cittadini . La terza , recentissima, 
era quella de' Bianchi e Neri , la quale ancorché in allora si 
stasse apparentemente sopita, alla guisa che"! fuoco sotto la 
cenere, v'era però anch' ella apparecchiata colf altre a fo- 
mentar le fiamme della discordia, come di sotto vedremo. 
Vuol dunque Dante sapere, a che sieno per riuscir gU abi- 
tanti della discorde città. 

Similmente nella risposta di Ciacco , il quale predice lo 
scoppio delle fazioni, la parte sehaggia non è la Guelfa, 
propriamente detta, ma la Bianca., e la parte a quella op- 
j^osta, non la Ghibellina^ ma la Nera tutta Guelfa^ e però 
contraria all'Impero: ed è pur falso, che la Bianca fosse 
detta selvaggia^ perchè ricusasse, come bestia selvatica, 
d'ubbidire al suo signore, cioè all' Imperadore ; che anzi ella 
era in cuor suo Ghibellina, né appieno il celava, essendosi, 
da che ella nacque, opposta sempre al partito del Papa, 



(i) Nella sua Storia, Gap. CIV. 
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Molti degF interpreti vogliono, clié la parte Bianca fos- 
se detta selvaggia^ perchè Messer Vieri de' Cerchi, capo- 
rale di quella, era da non molto tempo innanzi venuto dal- 
la pieve d'Acone, e da' boschi di vai di Sieve ad abitare ia 
Firenze: ma questa interpretazione è un po' troppo carica- 
ta, come anche quella del Boccaccio, che la vuole appella- 
ta selvaggia^ perciocché Messer Vieri e' suoi consorti, dice, 
erano tutti ricch^ ed agiati uomini; e per questo erano non 
solamente superbi ed altieri, ma egli erano salvatichetti in- 
torno a costumi cittadineschi; perciocché non erano acco-* 
stanti all'usanze degli uomini, né li careggiavano, come per 
avventura faceva la parte avversa, la quale era più pove- 
ra. Il comentatore detto X antico^ il buono , e da me Y Ano^ 
nimo^ sopra quel verso, Par. XVI. 65, 

Sariensi i Cerchi nel pivier d^Acone .... 
dice: « questi al tempo dell'autore erano in grande ricche^ 
» ze, e stato di ciptadinanza, li quali furono della contrada 
» decta oggi Piviere dacone, la quale per lo castello di Mon- 
» te di Croce, che in quello Piviere e huomi (cosi) per 
» se ebbero molte oruerre col comune di Firenze fmalmen- 
» te nel MCLIII. li Fiorentini presero e disfecero il detto 
» castello di che più huomini della contrada vennero ad 
» habitare la cepta di Firenze in fra i quali furono i 
» cerchi, la cui ciptadinanza lautore biasima però che fu- 
» rono cagione di divisione e principio di secta decta par* 
» te bianca de' quali fu lautore (i) malaventurataraente ». 
Quelli erano pur in Firenze nel laiS. poiché là dove par- 



(i) Questa voce non è nel Vocabolario della Crusca, sebbene vi 
sia malavs^enturato } e malavventurosamente. 
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la Gio. Vili. (l. 5. e. 39.) delle famiglie Guelfe nel Sesto 
di porte San Piero, dice : » e già i Cerchi cominciavano a 
» salire in istato, tutto fossero mercatanti ». Essendo essi 
pertanto cittadini di cento quaranta sette anni, non credo 
che per essi soli la parte Bianca sia stata chiamata selvag^ 
già, ma per li Ghibellini, che quasi tutti aderirono a quel- 
la, molti de' quali dopo la loro cacciata, che fu (i) nel 1 267. 
avevano avuto (2) tredici anni poi il permesso di ritornar- 
vi, e perciò erano riguardati come quasi avventicci e fore- 
stieri nella città: laddove la parte Nera fu composta, come- 
si ha dalle storie Fiorentine, di quasi tutti i Guelfi, i quali 
erano d'antica e ferma cittadinanza. Che vuol dir qui dun- 
cjue selvaggi'^, vuol dir semplicemente avventiccia, straniera^ 
nuova. Pg. IL 52., Pg. XXXII. ice. 

La turba y che rimase lì, selvaggia 

Parea del loco , rimirando intorno. 

Come colui, che nuove cose assaggia.... 
Qui sarai tu poco tempo silvano , 

E sarai meco senza fine cive 

Di quella Roma, onde Cristo è Romano.... 



(i) Gio. YiUani 1. 7. e. i5... » il Conte Guido di Monforte . . . 
giunse in Firenze il di di Pasqua di Risorressione , li anni di Cristo 
1267. e sentendo i Ghibellini sua venuta, la notte dinanzi uscirono 
di Firenze senza colpo di spada ... £ puossi notare in questa cacciata 
de' Ghibellini, che fu in quello medesimo dì della Pasqua di Risores- 
sione che haveano commesso il micidiodi Messer Buondelmonte dc'^Buon- 
delinonti^ onde si scoprirono, e cominciarono le parti in Firenze, e 
guastossene la Città ; o parve fosse iudicio di Dio, che mai poi non 
tornarono in istato». 

(2) Gio. Villani l. 7. e. 56, E più precisamente Marchione Stefa^ 
ni 9 Riib. i5j. 
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dove silvano ( lo stesso già che selvaggio ) non vuol dir mi- 
ca abitator della selva del nostro mondo , o di quella del Pa^ 
radiso Terrestre; ma straniero e nuovo in quel mondo feli- 
ce, in cui Dante allora per accidente si ritrovava, predi- 
cendogli poi Beatrice, che un dì vi sarebbe c/re, cioè cit- 
tadino, eh' è l'opposto pur di silvano. Nella nostra dio- 
cesi liti acerrime si sono agitate , e si agitano tra terrie- 
ri e forestieri; dove per forestieri s'intendono i non anti- 
chi abitanti di quelle terre , ancorché venutivi forse da 
Venezia, o da Roma. Per lo stesso riguardo la parte Bian- 
ca di Firenze fu detta séhaggia (i). 

Verranno al sangue non significa, siccome spiega il 
detto Comentatore, venient ad bellum; che non vi fu ne 
guerra, né propriamente battaglia, ma solo zuffa casuale di 
pochi d* ambedue le parti la sera di calen di Maggio i3oo. 
Allora fu per la prima volta, che dalle parole si venne a* fatti. 

Neppur è vero, che non dica il Poeta quando debba av- 
venir questo caso, verranno al sangue; poiché predicendo 
Ciacco con ordine prima la riotta delle parole, poi le ferite, 
poi la cacciata de* Neri; ed essendo questa cacciata seguita 
nel priorato di Dante dal mezzo Giugno all' Agosto del det- 
to anno, è lieve ad intendere, che prima di questo fatto sie- 
no i cittadini venuti al sangue : ciò che accadde pi-ecisamen- 
te la sera del dì primo Maggio, come si é detto. 

Ma Pietro ch'era, per quel che si vede, all'oscuro di 
tali cose, scambiò ciecamente il nome e Tessere di queste 



( I ) Gio. ViU. 1. 7. e. 85. » ed egli ( il re Piero d' Aragona ) e sua 
gente Catalana erano ancora con loro seli^aggi , come nuovo signore» 
e nnoTa gente». 
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fazioni, e cadde nell' altro fallo, a mio parere, più grave, 
che la parte da pria vincente avesse in fine a soccombere 
con r influsso, e la forza di tal pianeta e corso celeste, (i) 
qui mine esty ei dice, ad piaggiami siccome nave non per an- 
che salpata dal lido : dando cosi a divedere di non aver avuto 
barlume alcuno del personaggio da Ciacco vaticinato, e mo- 
strato in quelle parole : 

(2) Con la forza di tal, c/ie testé piaggia . 
Non son mica finiti gli abbagli del finto Pietro in quest' 
unico luogo : imperciocché laddove Ciacco, a giudicio di tutti 
i buoni Cementatori , predice la ruina de' Bianchi , e in con- 
seguenza r esilio del nostro Dante, ch'era uno di quelli; 
Pietro non ne dice nulla, coinè colui, che avendo inteso ogni 
cosa a rovescio, non se ne avvide. Acciocché però vie me- 
glio apparisca '" costui essere andato a ritroso dell' istoria 
Fiorentina, e tutto all'opposto delle parole, e della mente di 
Dante, porrò 'qui T origine de' Bianchi, e Neri prima in Pi- 
stoja, e poscia in Firenze, tale e quale fu scritta da Mar*- 
chionne di Coppo Stefani, istorico a mio parere, preciso, e a 
giudicio comune di buona lingua; ciòcche gioverammi nell' 
edizione per rimandar lo studioso lettore, quando faccia 
d'uopo, a rilegger que'tali fatti, senz'averli io a ripetere, 
o egli a cercarli altrove. 



(i) Par che nel Testo ei leggesse; eh' è testé a piaggia. Cattiva 
lezione , poiché testé a son tre siUahe ; laonde il verso ne crescerebbe . 
Ma costui non ebbe alle mani V autografo della Commedia, uh parlò 
mai , che si sappia ^ con Dante , ne ^1 vide mai . 

(a) Di questo v«r80 si dirà di sotto nel Gap. VI. 
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CAPO IV. 

Origine de^ Bianchi e Neri in Pistoja. 

(i) » La giunta della maladizione d' Italia delle parti, 
e spezialmente quella della città di Firenze, fa parte Nera, 
e Bianca, siccome aggiunta di cibo cattivo, che (a) si pone 
sopra lo stomaco (3) debole, pieno d'altro cibo, che cor* 
rompe Tuno l'altro. Aggiunsesi adunque la parte Nera, e 
Bianca all'altra maladizione di Guelfa, e Ghibellina parte, 
che Tuna, e T altra hanno guasta, e divisa la nostra città 
di Firenze . Ma pure qualche Ghibellina , e Guelfa dura att* 
Cora, che volesse Iddio per sua pietà finisse, senza più male 
seguirne . Venne adunque la parte Nera , e Bianca in questa 
forma; che essendo in Pistoja una famiglia, la quale passava 
per numero più di cento uomini d'arme, non però d'anti- 
chità grande, ma di possanza, d'avere, e di persone, quanto 
è detto, e d'amicizia assai, li quali discesero d'uno Ser Can-- 
cellieri Notajo, e da lui aveano nome ritenuto Cancellieri ^ 
il nome di schiatta; di che ne discesero di due donne figli- 



( I ) Delizie degli Eruditi Toscani Tom. X. Istoria Fiorentina Lih, 
IV. Rubrica 216. Gio. Villani tratta di questi fatti nella sua Storia L« 
8. e. 37. 

( a ) Par. XVI. 67. Sempre la confusion delle persone 

Principio fu del mal della cittade. 
Come del corpo il cibo * y che 5' appone . 
(3) Se anche lo stomaco è forte, o poco o assai ne patisce. 

* Cioè, che 8^ aggiugne allo stomaco già satollo. La diversità 
per altro de' cibi, quando non sia più che strana, o presa fuor di mo- 
do, non nuoce. 
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noli, che fecero Io numero in questo di oentosette uomini 
(l'arme; e Tuna discensione fu della donna, che si chiamò 
Madonna Binnca, e quelli, che di lei scesero furono detti 
Cancellieri Bianchi; di che per opposito gli altri si dissero 
Cancellieri Neri; e fu divisione da loro, per lo partire, co- 
me detto è per le due donne; ma pure erano discesi Grandi, 
ed iiisieme infino a questo di si conteneano con gli detti 
nomi. 

» Addivenne , come il nimico della umana generazione 
vuole, che giucàndo Tuno coir altro, uno figliuolo di Mess. 
Guiglielmo Cancellieri Neri, il quale avea nome Lore, fe- 
dì... figliuolo di Mess. Bertacca Cancellieri Bianchi. Tor- 
nato Mess. Guiglielmo a casa , non facendo di questo stima 
grande , altro che dì riprendere il figliuolo, disse: Va a Mess. 
Bertacca^ e chiedigli perdono y e vuoglia pregare il figlino^ 
lo 9 che ancora perdoni egli a te; e mandò seco (i) un vicino , 
dicendo , che se simile a lui fusse intervenuto , si sarebbe 
contro al perdonare fatto. Il figliuolo ubbidì al padre, e 
giunse a casa di Mess. Bertacca , lo quale era addolorato 
del figliuolo ferito. Udito costui, disse: Tu fosti poco savio 
a venire y e tuo padre a mandar tici. Di che essendo nella 
sua casa in terreno (2) a lato ad una sua stalla, ov'era mia 



(i) Nota qui per abaso seco in vece di con lui, e poco dopo a 
lui in vece di a se. 

(a) NeUa Stampa allato; Mh un residuo deU^ uso, o abuso an- 
tico di scrivere, e fors^ anche di pronunziare, allui, aUci, alloro, dal- 
lato, in nabisso, in nesso, in nasso, e simili, in vece di a lui, a lei, a 
loro, da lato, in abisso, in esso, in asso. In un luogo solo della Comm&^ 
dia par che debba ritenersi quest^ uso in forza della pronunzia , ed è 
Inf. XVIIL I. 

Luogo è'n ninferno detto Malebolgc, 
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mangia toja, lo fece prendere, e fecegli tagliare la mano, e 
dissegli: Porta la mano al tuo padre y che qua t^hu mandato. 
Il giovane cosi concio si partì, e tornossi al suo padre. Quan* 
do il padre il vide , allora , come ragionevolmente essere 
dovea di simile cosa, entrò neir arine egli, ed i suoi; di 
che molte zuffe ne seguirono^ e d'una parte, e d'altra (i) 
mori» e la città di Pistoja se ne divise. Il Comune di Firenze 
fece i capi de* Bianchi, e Neri venire in Firenze, e chi più 
era da far fatti si gli confinarono in Firenze, acciocché non 
mettessero la città , che già tutta era divisa , in ruina . 

» Erano i Cancellieri , come è detto , di grande rie-» 
chezza, e stato, e non di sì poco, che in Firenze non aves^ 
sero di grandi parentadi, e con migliori cittadini di Firen* 
ze, e l'amicizie come i parentadi. Di che venuti in Firenze 
Tuna parte, cioè quelli Bianchi, si ridussero in casa i loro 
parenti, ed in vicinanza; e ciò fu a casa i Cerchi, che sta^ 
vano nel Garbo. Quelli della parte Nera si ripararono a casa 
i Frescobaldi in lo Fondaccio appiè del ponte a S. Trinità : 
e fu questa la seconda mala gramigna^ che si allevò nella 
città di Firenze; imperocché, come s'erano divisi in Pistoja 
i Pistoiesi ad atare l'uno, e chi l'altro, quello e peggio si 
fece in Firenze, per tanto che poche schiatte di Guelfi, o 
popolani ebbe in Firenze, che non pigliassero chi l'una, e 
chi r altra . E ciò fu , che cominciò questa maladizione in 
Pistoja, ed in Firenze negli anni del Signore MCCC ». 



(i) Forse 4^^ leggersi more/ > cioè uccisioni, ne seguirono. 
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e A P O V. 

Origine dei Bianchi y e Neri in Firenze. 

(i) » Erano in Firenze, come è detto, li Pistoiesi 
Bianchi in casa i Cerchi, di che essendo in casa Mess. Vieri 
de' Cerchi, la mattina di S. Giorgio, a' 2 3 del mese d'Aprile, 
ed essendo una moglie di Mess. Filippo de' Bianchi, ed es- 
sendo una moglie dì Bernardo Donati, mettendole a tavola 
insieme, disse Vieri alla donna sua: Non far così, che non 
sono d'uno animo , (2) tramezza chi die sia . Disse la mo- 
glie di Bernardo : Messere voi fate gran villania a far 
me y i miei di parte , o nemici di persona, ed ho voglia 
di andarne fuori; di che la moglie di Mess. Vieri disse: 
E tu te ne va ; e se non fussc Mess. Vieri , ella si partia , 
che la prese; ma nondimeno, come femmina, che poco usò 
cortesia, disse.: Ora m' avete fattala seconda vergogna, 
eh' è gran villania a cercare le donne, Mess. Vieri, contut- 
toché fosse savio Cavaliere , disse: Bene sono il diavole (^co- 
sì il testo ) le femmine ; ed andò più oltre , e lasciolla . 

» Come che il fatto s' andasse , Mess. Vieri s' aizzava 
per addietro co' Donati, perocché, come è cattiva usanza, in 



(i) Rabrica 217. e Gio. Villani 1. 8. e. 38. 

( a ) Di qui arguisco le parti Bianca e Nera in Firenl:e nel Marzo 
antecedente al suddetto Aprile, in cui fìnge il Poeta d' aver tenuto 
sermone con Ciacco. Anzi che a questa divisione, come a più perico- 
losa deir altre, egli ebbe principalmente la mira, allora quando egli 
inchiese: A che verranno li cittadin della città partita? E ben risponde 
a tuono cilui: Verranno al sangue^ e la parte selvaggia ec. tutto a pro- 
posito de^ Bianchi e Neri, ch^ eran per venire a manifesta rottura. 
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gli antichi proverbi si dice, che i vicini sì vogliano a rado 
buoni anni. Tornò a casa la donna, e disse più là» che non 
era stata la faccenda; di che nacque, che Bernardo era su- 
perbo perla famiglia, e sdegnoso per gli ufici che non avea, 
contra' Cerchi , che erano di maggiore stato d'uomini di Fi- 
renze, d'uficio, e di parentado, e di danari; erano superbi 
assai, di che v'avea che dire; di che nacque, che dolendosi 
Bernardo di Mess, Vieri, quegli avendolo a sdegno dovette 
dire : La cosa y che disse la moglie » fu forse appensata: 
Cile fastidio è questo? volgendosi verso un suo nipote. Que- 
gli rispose a Bernardo: Di che se' tu malmenato? e se non 
fusse Mess. Vieri , Bernardo era morto ; e pur così ebbe 
delle buone di nuovo. Tornato a casa assali uno de Cerchi 
col coltello, e ferillo alquanto, che'l trovò da casa sua, pe- 
rocch' erano si vicini, che l'uno sempre era a casa T altro* 
Pi che per questa cagione s'ingrossarono gli animi l'uno 
contro r altro , e seguinne briga , che X uno si guardava 
dair altro. Ed in effetto essendo il di di calen di Maggio 
nel MCCC. facendosi feste, come si fanno a Firenze di don- 
ne, e d'uomini con più balli sulla piazza della Chiesa di S. 
Trinità , v' arrivò a cavallo una brigata di giovani de' Cerchi 
armati, che si guardavano da' Donati, ed erano iti per Fi- 
renze vedendo le feste. Stando a vedere così a cavallo, so- 
pravvenne quella brigata de' Donati, e non veggendo i Cer- 
chi, che vennero loro di<3ietro, i Donati (i)aveano a ricevere 



(i) Queste parole aveano a ricevere sono slogate. Io leggerei: 
« e non veggendo i Cerchi aveano a ricevere, ohe vennero loro di die- 
tro» i Donati si pinsero ec. », Cioè» non avveggendosi i Cerchi (che) 
aveano a ricevere (i Donati), poiché vennero ec. 
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si pìnscro loro addosso co' cavalli per vedere, e non per in- 
giuria, perocché non sapeano, che ivi fossero i Cerchi. Veg- 
gendosi i Cerchi spignere... si rivolsero, e feciono romore; 
dal romore air arme; qui si fu ferito di qua e di là; ma pure 
a uno de' Cerchi , che si chiamava Ricovero , venne xm colpo 
sulla pianella, e discese giù, e portonne il naso in parte: e 
fu tale la zuffa, che ogni uomo prese quasi Tarme, e di co^ 
storo ciascuno si tornò in casa. 

» Erano in la veduta stata del ballo a compagnia delF 
nna parte, e dell'altra de' cittadini di. molte case, le quali, 
chi a offesa, e chi a difesa, avea tenuto che chi vi fu offeso 
si tenne offeso da chi vi puose favore; e così (i) e converso. 
Le case , che poi s' accostarono colle due famiglie furono 
queste, perchè furono i Cerchi parenti de' Bianchi, e de' 
loro fanti, cioè de' Cancellieri Bianchi, ebbero, e si dissero 
Parte Bianca. E così i Donati si dissero Parte Nera. 
Quelli , che tennero co' Cerchi , e parte Bianca sono questi . 
Mozzi parte di famiglie, ciò furono Nerli, Manuelli, Fre- 
scobaldi , e Bardi , e Rossi , il Baschiera della Tosa con 
tutto il suo lato, gli Abati (2) tutti, gli Adiraarì, salvo 



( I ) Latiniamo, come oò etemo. Il Boccaccio nel Cora. Gap. 6. pag. 
6...» dicono vedersi... grandissime pietre, nelle rotture loro essere 
corrispondenti 9 cioè quelle d* Apennino , a quelle , che sono in Feloro , 
ed' e converso « . Di qui •* emenderà la Ganz . Le dolci rime d* amor. st. 
6. V. 4. dove si legge malamente così: Ma ciò non è converso^ che air e 
non ci vuole accento^ e vuol dire: Ma la proposizione non si converte, 
perchè non è la stella, dovunque è il cielo. Cosi in fatti dice il poeta, 
spiegando nel Conv. Tr.IV. e. 19. questo luogo: e non è questo vero e con- 
verso 9 cioè rivolto , 

(a) Anche Gio. Villani dice: « tut'ti li Abati che allora erano pos- 
sente casa, e parte di loro erana Guelfi, e parte Ghibellini ». Tranne 
però quel Set Neri Abati 9 eh' è mentovato nella fine del Gap. VII. 
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il lato de i Cavecciuli , Malesplni, Scali, Falconieri, sei 
famiglie in parte, ciò furono Gherardini, Bostichi, Gian- 
donati, Pigli, Vecchietti, Arrlgucci, Cavalcanti, nìoiti de' 
popolani minuti, e quasi tuiti i Ghibellini di Firenze ten- 
nero con loro, e parte Bianca. Dalla parte Nera con gli 
Donati si furono i Buondelmonti , Gianfigliazzi , BruneU 
leschì. Agli, Acciajuoli, Manieri,, Bagnesi, Tornaquinci, 
Bisdomini , Spini , Pazzi con tutte 1* altre case , che non 
furono intere accostate co* Cerchi, e quasi tutte le fami-^ 
glie Guelfe della città di Firenze >*. 

CAPO VI. 

Bonifazio usò il maneggio^ e la forza a danno 
de' Bianchi. 

A retta intelligenza del verso, Inf VI. 69. 
Con la forza di tal, che testé piaggia^ 
convien notare gramaticalmente, che quantunque testé si di- 
ca del tempo presente, futuro (1)9 e passato di poco; pure, 
apponendosi al presente piaggia^ pare che in questo luogo e 
del presente s'abbia intendere, cioè adesso, per ora. Piaggia-* 
re poi vuol dir, per lettera , navigar tra la spiaggia, e Valto ; 
e , per metafora , stare in mezzo e indifferente dall' una 
parte e dall'altra, come spiega (2) il Buti. Ma perchè 
neutralità e indifferenza, che sia lodevole, è rara; quindi 



(i) V. Castelvetro, Opere Varie Critiche pag. 117 ed. di Berna 1727 
in 4.", e Boccocc. Dee. Giorn. 3. Nov. a. 

(a) Citato nel Vocab. della Cr. alla voce Piaggiare. 

e 
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è che piaggiare ^ presso de' Toscani , ebbe sempre mal 
suono, ne si disse d'alcuno senza nota di vizio; di com- 
piacere, cioè, di secondare, di maneggiarsi per qualche 
secondo fine non leale, né onesto. 

Or chi è questo Principe , che testé piaggia y cioè 
che finge in adesso di starsi neutrale e indifferente < non 
però ozioso, tra i Guelfi e i Ghibellini, tra i Cerchi e i 
Donati, tra i Bianchi e i Neri, e che poi userà la forza 
in depressione de' Bianchi ? A guardar bene , egli non è 
Carlo senza terra ^ poiché nel Marzo i3oo., in cui Ciacco 
parla, egli era in Francia, né si sognava né meno di do- 
ver un anno e otto mesi poi entrar in Firenze per le 
discordie di que* cittadini. Rimane adunque, che tutto que- 
sto fatto di piaggiar in presente, e di usar la forza in fu- 
turo, debba intendersi di Bonifazio Vili., il quale in quel 
tempo appunto barcheggiava ( come noi diciamo presso a 
poco nelFistesso significato) tra le dissensioni de' grandi 
e minuti di quella città, che come Guelfa, era sua; colla 
mira politica (già s'intende) di favorir la parte, che si 
dichiarava, o s'era già dichiarata per lui. A tal fine egli 
fece venire il sopradetto Carlo in Italia; gli diede i titoli 
di Conte di Romagna , dì Capitano del Patrimonio , di 
Signore della Marca d'Ancona; il provvide, o'I fece prov- 
vedere di denaro, e di gente. Ed ecco qui la potenza del 
Papa, senza di cui né Carlo si saria mosso, né avria po- 
tuto far niente. Costui bensì ebbe in mano la forza, se 
gli fosse piaciuto d' usarla , ma e' si valse sol dell' inganno , 
come attestano gli storici, e come dolente predice Ugo 
Ciapetta nel Pg. XX. 73. 
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Senz arme n esce y e solo con la lancia ^ 

Con la ^ual giostrò Giuda ^ e quella ponta. 
Sì eh a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 
Che poi fin da principio si tramasse in corte di Ro- 
ma la ruina di Dante, ch'era, se non di polso, d'auto- 
rità e di senno uno de' principali de' Bianchi; perchè Bo- 
nifazio l'avesse fin d'allora per nemico a sua fazione, o 
sospetto, o perchè da altri ne fosse istigato; il dice Cac- 
ciaguida nel Pai-. XVII. 49.il di preciso de' 3 1 . di Marzo 
del i3oo., il quale dopo d'aver predetto al Poeta l' esi- 
lio , soggiunse: 

Questo si vuole y questo già si cerca ^ 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là^ dove Cristo tutto dì si merca. 
Quel Papa adunque, che fu il primo mobile della cacciata 
di Dante, egli fu anche de' Bianchi^ né ad altri che a lui 
s' adatta il vaticinio di Ciacco , che la parte Bianca cada» 
e la Nera sormonti 

Con la forza di taly che testé piaggia. 
Un (i) moderno Com^ntatore tutto questo negozio 
rintende egli di Carlo: e però vuole, che testé piaggia 
sia detto solamente in vece di testé piaggerà: ciò che es^ 
ser contro alla natura della voce tester che ammette pur 
il passato, e'I presente^ si è notato nel principio di que^ 
sto capitolo. Vuole ancora che piaggiare significhi metter^' 



( I ) Il P. M. Baldassarc Lombardi , che ha pubblicato il Testo e '1 
Gomento della divina Commedia in tre Tomi in 4. grande , presso d* An- 
tonio Fulgonl^ Roma 1791. Al merito di lai farò giustizia a suo luogo, 
senza pregiudizio però della verità. 
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si di mezzo a cotn porre le parti yC^BSi che sia fare il pia- 
cere: nel <jual significato non si troverà il detto verbo in 
alcuno scrittore Toscano; quantunque tra Farti del piag- 
giatore ci sia anche questa del fingere di metter pace. E 
pur egli ne allega per autore il Buti, che non ne ha né 
peccato, né colpa. Io sono d'avviso, che se'l nostro Poeta 
avesse voluto spiegarsi a seconda del novello spositore, si 
sarebbe egli espresso agevolmente così: 

Con la frode di tal^ che tosto piaggia. 
Altri Comentatori, tra quali Alessandro Vellutello, 
dispiegano testé piaggia per ora posa; a similitudine ^ di- 
cono^ delle nas^i giunte a piaggia, che posano: altri, per 
giugne ora in porto: tutti, a mio parer, male. Ottima- 
mente Gio. Boccaccio nel suo Comento : » Dicesi appo i 
Fiorentini colui piaggiare, il quale mostra di volere quello, 
che egli non vuole, o di che egli non si cura, che av- 
venga : la qual cosa vogliono alcuni in questa discordia 
de' Bianchi, e de' Neri di Firenze aver fatta Papa Boni- 
fazio , cioè d'aver mostrata igual tenerezza di ciascuna 
delle parti, e per dovergli porre in pace, avervi mandato 
il Cardinale d' Àcquasparta , e poi Messer Carlo di Va- 
lois : ma ciò non essere stato vero ; perciocché V animo 
tutto gli pendea alla parte Nera ; e questo era j^er la 
obbedienza mostrata in queste cose da Messer Corso, dove 
Messer Vieri era stato salvatico e duro : e per questo , 
siccome egli volle, occultamente ad uopo furono da Messer 
Carlo tenuti i modi, li quali egli in queste cose tenne , 
come di sopra appare: e perciò l'autore dice essere stata 
depressa la parte Bianca, ed elevata la Nera, con la for- 
za di tale, il quale in quel tempo, cioè nel i3oo., piag- 



giava » . 
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Acciocché però si convinca , che *1 plagglamento da 
prima, e la forza da poi fu di Bonifazio; che T inganno 
in fine, o '1 tradimento di Carlo; mi piace di proseguir 
la storia di sopra incominciata , fino all' espulsione de' 
Bianchi . Non sarà tempo perduto , no ; che gioveranno 
tali notizie storiche e cronologiche a più pronta intelli- 
genza di questo, e di più altri luoghi della Commedia. 

CAPO VII. 

// Papa chiama a se Vieri de* Cerchi ^ e poi manda 
a Firenze Matteo d* Acquasparta. 

(i) » H Comune, e Popolo di Firenze di concordia 
mandarono a Papa Bonifazio, che mettesse rimedio a que- 
ste cose; di^ che il Papa mandò per Mess. Vieri credendo, 
che , percV egli era mercatante in Roma ,''e nelF altre terre 
facea gran mercatanzìa, lo ubbidisse, sì lo pregò facesse 
di questo quello volesse, e promìssegli di fargli fare pace 
onorevole, e d'aggrandire lui, ed i suoi. Mess. Vieri non 
volle assentire; di che ne fu ripreso assai, e pur tornò a 
casa, e la città, grandi e popolo, tutta divisa in la ma- 
ladetta parte Bianca, e Nera; e così la città, ed il con- 
tado si contaminò » (2) . 

(3) » Perchè il Papa era stato principio di dare l'ar- 



(i) Rabrica a 18. 

(a) DeUa repulsa di Mess. Vieri dice Gìo. Villani 1. 8. e. 38. che 
il Papa rimase molto sdegnato contra lui 9 e sua parte. 
(3) Rubrica 219. 
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me a' Guelfi, che sempre seguirono (i) la Chiesa, sì mos- 
sero ambasciata al Papa, il quale a petizione loro, e de' 
Neri mandò in Firenze uno Frate Matteo d'Acquasparta 
dell'ordine de' Frati di S. Francesco, Cardinale con lega- 
zione» che era valente uomo, e volendo ordinare la città, 
non potè ottenere bàlia, perchè i Bianchi temerono avere 
male stato, perchè i Neri erano iti al Papa; e così sde- 
gnato il Cardinale si parti, e scomunicò, e (a) intradisse 
la città; e ciò fu negli anni del Signore MCCC. di Giu- 
gno » (3) . 



(i) L' isterico è Guelfo, e però chiama seguir la Chiesa T aderir 
aUa fazion temporale della Curia Romana. I Ghibellini a que* tempi 
eran da* Guelfi tenuti quasi in conto d^ Eretici, perchè appunto creduti 
avversi alla Chiesa. Da tale calunnia ebbe a ripararsi il Poeta in al- 
cuni luoghi delle sue Opere, e principalmente nel Paradiso, do v"* ei fu 
nella Fede esaminato ed approvato da S. Pietro, e nelle altre teologali 
virtù da S. Iacopo, e S. Giovanni. 

(a) Intradire per interdire, proceder per preceder, sanatare per se* 
natore, alimento per elemento e simili ; e così Rolando per Orlando , Po- 
limena per PoUinnia, Polo per Paolo ed altri ^ e parimente certi fina- 
li di nomi e di verbi fuori di regola venuti dal volgo idiota, e pur 
seguiti, in forza deir uso, tante le volte dagli antichi letterati Tosca- 
ni, chiamerolli idiotismi. Anche Dante forz' è che n* abbia; e però gli 
saranno restituiti quelli» che coir autorità de"* mss. saranno comprova- 
ti per suoi. 

(3) Di questo fatto dice Dino Compagni, lib. i. pressoi Murat. 
Rer. Ital. T. X. col. 481.» Sedea in quel tempo nella Sedia di San Pie- 
tro Papa Bonifazio Vili, il quale fu di grande ardire, e alto ingegno, 
e guidava la Chiesa a suo modo , e abbassava chi non li consentia . Era- 
no con lui suo* mercatanti gli Spini, Famiglia di Firenze ricca e poten- 
te, e per loro stava là Simone Gherardi huomo pratico in simile eser-i 
eizio, e con lui era un figliuolo d^uno afiìnatore d^ariento Fiorentino, 
si chiamava il Nero Cambi, huomo astuto, e di sottile ingegno, ma 
crudo e spiacevole . Il quale tanto operò col Papa per abbassare lo sta-* 
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C A ? O 7 1 I 1. 

Di due zuffe tra i Cerchi, e i Donati . 

(i) » Essendo i Cerchi e i Donati, in compagnia 
ciascuno de' capi delle sette loro » iti ad uno morto ol- 
trarno, ove molti cittadini erano, i Cerchi v'erano pri-i 
ma. I Donati vegnendo, non sappiendo de' Cerchi, né dove 
si fossero , portoUi la ventura Y andare in quella parte . 
Di che nacque, che i Cerchi veggendo venire costoro, e 
coloro trovandosi tra loro, (a) si si trassero fuori i fèrri. 
Il popolo, ch'era al morto alterato (3), trassero con istan- 
ghe , e divisero , e ciascuna delle parti s' andò a casa ar- 
mare, e richiedere gli amici, e i parenti; ed ultimamen-« 
te i capi, e gli armigeri dell'una parte, e dell'altra si si 
andarono alla loro parte : di che i Donati si ridussero a 
casa Mess. Corso a S. Pietro Maggiore» per non essere in- 
torniati, se '1 popolo facesse romore, il quale per parte te^ 
nea co' Cerchi, la maggior parte, perchè erano mercatan- 



te de^ Cerchi » e de^ loro segnaci , che mandò a Firenze Messere Frate 
Matteo d* Acquasparta Cardinale Fortuense per pacificar i Fiorentini, 
ma niente fece, perchè dalle parti non ebbe la commessione voleva « 
e però sdegnato si parti di Firenze». 

( I ) Rubrica 220. 

(a ) NeirSdiz. Fiorentina, sì si. ne ho levato T accento , perchè da'" 
Toscani era conduplicato il si alcuna volta non per altro, che per vezzo 
di lingua : al che non avverteùdo gli editori moderni , o n* hanno om« 
messo Puno come superfluo, o ce T hanno coir accento segnato, quasi egli 
ci stia per cosi. Vedi pag. ii3. e segg. dell* Ancdd. V. gli esempi dell* Ano* 
nimo, e del Cod. di S. Croce a quel verso del Farad. C. I li. 1 08. Dio si si sa.., 

(3) Forse deUeggersi parti tiuiiea(e al tarato. 
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ti . I Cerchi , veggendosi bene accompagnati , schierati se ne 
andarono a S. Pieix> Maggiore, ed ultimamente furono rin- 
cacciati , e dov' eglino si crederono vendicare , aggiunsero 
air onta ; e ciò fu negli anni del Signore MCCG. di Di- 
cembre » (i). 

(a) » Poi del mese di Gennajo (3) del detto anno 
andati in Valdisieve i Cerchi a loro possessioni, i Donati 
sappicndo la tornata di costoro, non parendo loro conve- 
nevole , eh' e' passassero appiè di casa loro ^ ed a coloro 
non parendo onesto a girare un gran paese a tornare a 
Firenze , né eziandio torcere la loro via , se ne vennero 
appiè della Pieve a Rerauole , ove i Donati fecero resi- 
stenza ; e pure Y una parte , e Y altra fa di condizione , 
che ve n' ebbe de' feriti; di che passarono i Cerchi senza 
guadagnare troppo, di che fu proceduto da' Rettori, e con- 
dannata runa parte, e l'altra; di che i principali, ch'e- 
rano stati <:ondennati per la zuffa passata de' Donati , si 
erano in prigione, e non aveano pagata la condennagione , 
sperando o per pace , o per grazia uscirne (4) , e non vole- 
re impoverire di che erano ricchi^ da pagare troppo (5). 



(i) E di ciò ( aggiunge il VUlani 1. 8. C. 40.) fu coadannato Tuna 
parte, e Paltra dal Comune. 

(a) Rubrica aai. Gio. Villani 1. 8. C. 40. 

(3) AU*uso Fiorentino i3oo. al comune i3oi. 

(4) Io leggerci: » e non vollero impoverire, che non erano ric- 
chi da pagare troppo». Tanto dice il Villani: que* della casa de' Dona- 
ti y la maggior parte per non poter pagare , andarono dinanzi . e furon 
messi in prigione , 

( 5 ) Qui ho regolata e corretta la Stampa , che : » I Cerchi avea- 
no pagato a questa condennazione , i Cerchi voHero , che così facesse- 
ro i loro , come che avessero da pagare , e stare alla dura con loro m. 
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I Cerchi (i), che aveano pagato a questa condennagione, 
vollero, clie cosi facessero i loro ( come che avessero da 
pagare ) e stare alla dura con loro. Stando in prigione 
per lo (a) berlingaccio, i soprastanti mangiando di brigata 
con questi Cerchi, e con altri, si mangiò un migliaccio, 
il quale tenea veleno; di che di ciò morirono (3) quattro 
'de* Cerchi, ed uno de' Portinari , ed uno de' Bronci. Di ciò 
fu incolpato un soprastante (4) nome (5) Ser Neri Aba- 
ti, ch'era della parte de' Donati »• 



( I ) Il senso è : I Cerchi 9 che alla prima condanna avevano pa- 
gato , a questa seconda vollero, che fosse seguirò T esempio de' Dona- 
ti, e che i suoi stassero alla dura, cioè a^ disagi della prigione, quan- 
tunque avessero di che pagare : ciò che fu , dice Gio. Villani , con- 
tro al voler dì M. Fieri , e delli altri savi della casa , che conosceano la 
complessione y e morbidezza de* loro giovani . 

(a) Il giovedì ultimo di Carnovale, da noi detto il giovedì grasso . 

( 3 ) Morirono , dice il Villani , due de' Cerchi Bianchi » e due de' 
Cerchi Neri (intendi cosi distinti da antico per nome) e Pigello Por- 
tinari , e Ferraino de Bronci; e di ciò non fu vendetta veruna. 

(4) Cosi nel testo. 

(5) Costui, come si ha dalla Rnbr. 44., era il Priore di San Pie- 
ro Se heraggio , che fu poi incolpato deir arsione di più di mille e tre- 
cento case , che segni in Firenze negli anni del Signore MCCGIV. a 
dì ló. di Giugno. Dino Compagni ne parla a lungo nel 1. 3. 

/ 
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CAPO IX. 

Cacciata della parte Nera. 

(ly >> In questo (2) anno del mese di Gennajo Mess. 
Corso Donati coU'ajuto de' capitani della parte Guelfa, 
ch'erano allora Neri, (3) e di parte Nera, si ragunaro- 
no (4) a, consiglio, e deliberarono di mandare ambascia^ 
dori al Papa Bonifazio ; perocché per isdegno era male 
de' Bianchi sì per la disdetta di Mess. Vieri, e sì per la 
venuta del Cardinale, che (5) rimase la concordia da* 
Bianchi; la quale ambasciata era, che il Papa movesse 
un signore Guelfo a venire in Firenze : e così ordinato , 
i caporali Bianchi ordinarono col capitano , che facesse 
giustizia dì quegli, che aveano voluto turbare lo stato , 
e dare signore alla città , il quale fu per modo , che 
Mess. Corso ebbe bando delF avere, e della persona, ed 
altri (6) condennati in moneta, e così ne confinò Bian- 
chi , e Neri , i quali furono questi . Li Bianchi furono 
questi, confinati in Serezzana, Mess. Tegghiajo, Mess. Gen- 



(i) Rubrica aaa. Ciò. YiU. 1. 8. e. 41. 

(a) Secondo lo stile Fiorentino t3oo., secondo^! comune i3ot. 

( 3 ) Non oziosamente soggiunge V istorico , e di parte Nera , poi-, 
che poteano esser Neri per antica denominazione, e per fazione recen- 
te Bianchi, 

( 4 ) Questa raunanza , o congiura , come la dice il YiUani » si ten- 
ne in S. Trinità. 

( 5 ) Vuol dire , che non si fece la pace , perchè i Bianchi vi si op- 
posero ; di che il Papa si sdegnò . Male nella stampa : c/ie rimasa la con- 
cardia de* Biancìù . 

(6)1/1 più di libre ventimila 3 e pagarorde, dice il Villani . 
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tile, Carbone della casa de' Cerchi; Baschiera della casa 
della Tosa; Baldinaccio Adimari; Naldo della casa de'Ghe- 
rardini; (i) Guido della casa de Cavalcanti; Giovanni Ma- 
laspini; Neri, confinati a città di Castello; Sinibaldo della 
casa de' Donati; (a) Mess. Rosso della Tosa; Mess. Paz- 
zino, e Mess. Giachinotto de' Pazzi; Mess. Gerì degli Spini. 
E così condennati, e confinati, la città si riposò tanto, 
quanto lo Papa penò a far venire Signore » . 

Questi sono l Priori da mezzo Febbrajo i2|^j?. 
a iJco. Rubrica. 

L'Editor Fiorentino 'ci fa questa Nota:» Il titolo, 
e la numerazione di questa Rubrica mancano nel Ms. e 



(i) Gio. Villani.» -Ma questa parte (Bianca) stette meno a^ con- 
fini ^ che fnrono rivocati per lo^nfermo luogo, e tornò malato Guido 
Cavalcanti, onde morio: e di lai fu gran danna jo, però ch^era, co« 
me Filosafo , huomo vertudioso in molte cose, se pon ch*era troppo te- 
nero, e stizzoso T>. Questi degli amici di Dante fu il primo. 

(a) Dino Compagni 1. 3.» Messer Rosso della Tosa fu Cavaliere di 
grande animo 9 principio della discordia de^ Fiorentini, nimico del Po- 
polo, amico de* Tiranni. Questi fu quello > che la intera parte Guel- 
fa di Firenze divise in Bianchi e Neri. Questi fu, che le discordie cio- 
tadinesche accese: questi fu quello, che con sollicitudini , congiure, e 
promesse gli altri tenea sotto di se . Costui a Parte Nera fu molto lea- 
le, e i Bianchi perseguilo. Con costui si confidavano le Terre d^at- 
torno di Parte Nera , e con lui aveano composizioni . Costui aspetta- 
to da Dio lungo tempo , però che avea più che anni 75 , uno di an- 
dando, uno cane gli si attraversò tra pie, e fecelo cadere per modo 
si ruppe il ginocchio , il quale infistolì ^ e martoriandolo i Medici , di 
spasimo si morì , e con grande onore fu sepnlto , come a gran Cittadi* 
no si richiedea « . Di costui, detto anche Rossellino, Dante non fiatò mai 
ne in bene , né in male. Per prudenza, credo , s^ astenne dalie censure , e 
per sincerità dalle lodi. Morì nel i3ii. La Cronica di Dino Compa- 
gni finisce con queste parole : i» O • iniqui Cittadini , die tutto il mondo 
avete corrotto e viziato di mali costumi e falsi guadagni! Voi sete quel- 
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perciò è stato così aggiunto da noi». Tutto bene, pur- 
ché si osservi Tanno esser qui posto all'uso di Firenze, 
che cominciava il di 25. di Marzo. All'uso nostro adun*- 
que i seguenti Priori , che ci dà V Istorico , furono da 
mezzo Febbrajo i3oo. a mezzo Febbrajo i3oi. » Mae- 
stro Lapo del Maestro Rinuccio; Spinello di Girolamo; 
Naldo di Mess. Ugo Altoviti; Bartolo Orlandini; Joanni 
di Lapo di Filippo; Gaddo di Forese de' Falconieri; Filippo 
Rìnucci Gonfalonieri di Justizia; (i) Ser Maifeo di Lapo 
lor Notajo; Nagio di Nagio; Mess. Lapo Salterelli; Mi- 
chele Angelotti; Vanni Torelli; Nuto MarignoUi; Gherar- 
dino Diedati; Guido Ubaldini Gonf di Justizia; (a) Ser 
Rondone Cambi lor Notajo; NofFo di Guido; Neri di Mess. 
Jacopo del Giudice; Nello ( Ms. Neri) d'Arrighetto Do- 
ni; Bindo di Donato Bilenchi ; Ricco Falconetti; Dante 
Allighieri; Fazio da Micciole Gonf. di Justizia; (3) Ser 
Aldobrandino d' Uguiccione lor Notajo; Cere Canigiani; 
Guccio Filippi ; Senno Rinuccini ; Monpuccio di Salvi ; 
Recco di Lapo Arrighi; Davizzino di Rinieri de'Davizzi; 
Braccìno di Mess, Albìzo Triniavelli Gonf. di Justizia; 
(4) Ser Rinier Tolomei.lor Notajo; Corso Davanzi; Ba- 



2^ ^ che nel Mondo avete messo ogni mal uso : ora pi si ricomincia a rivol- 
gere il mondo a dosso . Lo Imperadore con le sue forze vi farà prendere , 
e rubare per mare > e per terra » . Non la proseguì , perchè vide ben 
tosto smentita daU^ esito la sua profezia. 

( i) Questi furono in carica uno a mezKo Aprile , elicerà anche al- 
lo stile Fiorentino del i3oo. Barava Toffizio due mesi. 

(a) Questi fino a mezzo Giugno z3oo. 

(3) Questi fino a mezzo Agosto i3co. 

(4) Fino a mezzo Ottobre i3oo. 



45 
cherello BacherelU; Gione d'Arrigo Paradisi; Ammannato 
di Prospero ; Rinaldo di Buonacosa ; Villano di Stoldo ; 
Taldo di MaflFeo Tedaldi Gonf. di Justisia; (i) Ser Alone 
di Cuccio lor Notajo; Vanni Ugolini ( Ms. Angìolini ); 
Buonaguida di Ranieri; Lippo diTracca; Guiglielmo Strac- 
ciabende; Mess. Dogio dal Borgo; Maccio Ardinghi; Or- 
landuccio d'Orlando 6on£ di Justizia; (2) Ser Petraccolo 
di Ser Parenzi lor Notajo ». 

Da questo catalogo appare non esser vero ciò, che 
scrive nella vita Lionardo Bruni Aretino; che Dante ab^^ 
bia avuto a collega nel suo Priorato Mess. Palmieri degli 
Altoviti. £ quindi è pur falso ciò che lo stesso Aretino 
poco appresso dice : » Avvenne che essendo Dante de' Priori 
certa ragunata si fé per la Parte de' Neri nella Chiesa di 
S. Trinità». Imperciocché la ragunata si fece, come \^ 
dremo, un anno dopo del Priorato di Dante. 

I Neri adunque, furono cacciati , non della città, come 
che i qui descritti ne fosser mandati in esilio , ma del 
reggimento e dello stato del comune : ciò che avvenne 
con molta offensione^ in quanto, dice il Boccaccio, oltre 
gli altri mali ed oppressioni ricevute dai Neri, furono le 
condennagioni pecuniarie grandissime, tanto più gravi a* 
Neri, che a' Bianchi, quanto avevano meno da pagare, 
poiché poveri erano per rispetto de' Bianchi. 



( I ) Fino a mezzo Decembre iSoo. 

(&) Qaesti fino a mezzo Febbrajo i3oi., aU^'aso comune', ma se- 
condo quel di Firenze » x3co. 
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CAPO X. 

Della cacciata de Neri secondo la Cronica 
di Dino Compagni. 

Da frammento d'epistola, in oggi perduta, di Dante 
AUighieri s'apprende, d'onde abbia avuto principio l'esi- 
lio di lui e le sciagure, che poi accompagnaronlo fino alla 
morte. Tutti li mali^^i dice ^ e tutti gl'inconvenienti miei 
dalli infausti comizj del mio Priorato ebbero cagione e 
principio; del quale Priorato 9 benché per prudenza io non 
fossi degno, nientedimeno per fede e per età non ne era 
indegno ; perocché dieci anni erano già passati dopo la 
battaglia di Campaldino, nella quale la parte Ghibellina 
fu quasi al tutto morta e disfatta , dove mi trovai non 
fanciullo nel l' armi y e dove ebbi temenza molta y e nella 
fine grandissima allegrezza per li vari casi di quella bat- 
taglia. E da Lionardo Bruni Aretino, ch'ebbe sotto degli 
occhi (i) r epistola intera, impariamo, che diede gravezza 
assai a Dante , quando fu de' Priori , la cacciata della 
parte Nera : e contuttoché lui si scusi 9 dice l'Aretino, 



( I ) Deir epistole di Dante , vedute daU' Aretino , varie se ne sono 
perdute. Quella» in cui egli disegna la forma della battaglia di Cam- 
paldino. Un^ altra assai lunga da lui scritta al popolo Fiorentino con 
questo principio ; Popuie meus $ quid feci libi? Un" altra dopo la morte 
d^ Arrigo , in cui dice, che venendo Vlmperadorc contro a Firenze, e po- 
nendosi a campo presso aUa Porta » non vi voUc essere , contuttoché con- 
fortatore fosse stato di sua venuta. Scrisse ancora più lettere a" parti- 
colari Cittadini, le quali tutte si sono smarrite. Ciò si raccoglie dal- 
la vita composta dall' Aretino 9 il quale però non ne vide una impor- 
tantissima, la quale sarà da me riprodotta nel- Cap. XVI. 



47 
come uomo senza Parte ^ nientedimeno fu riputato che 
pendesse in Parte Bianca... e accrebbe V invidia, perchè 
quella parte di cittadini, che fu confinata a Serezzana, 
subito ritornò a Firenze, e l'altra, eh* era confinata a 
Castello della Pieve, si rimase di fuori. A questo rispon* 
de Dante, che quando quelli da Serezzana furono rivo* 
cati, esso era fuori delV uficio del Priorato, e che a lui 
non si debba imputare. Piii dice, che la ritornata loro 
fu per Vinfirmità e morte di Guido Cavalcanti, il quale 
ammalò a Serezzana per l'aere cattiva, e poco appresso 
morì. 

Ma per combinar la cacciata de' Neri col Priorato di 
Dante, lasciar mi conviene il Villani, Marchionne di Coppo 
Stefani, l'Aretino , e tutti quelli che scrissero i Neri essere 
stati espulsi nel Gennajo dell'anno, secondo '1 computo co- 
mune, i3oi., a motiro d'una raunanza di essi in S. Trini- 
tà; poiché né Dante allora fu de' Priori, né i Neri furono in 
quella congiura cacciati, come da qui a poco vedremo. 
Seguirò adunque Dino Compagni, il quale distingue l'uà 
fatto dall'altro, e li racconta in questa maniera (i). 

» Andando una (a) Villa di San Giovanni l'arti (3) 
a offerta, come era usanza, et essendo i Consoli innanzi, 
furono manomessi da certi Grandi , e battuti , dicendo 
loro: Noi siamo quelli, che demmo la sconfitta in Cam-* 
paldino , e voi ci avete rimossi degli Uficj e onori della 



(i) Nella sua Cronica 1. i. Presso '1 Marat. Rer. Italie. T. X. col. 
481. 

(a) Li a3. Giugno del i3oo. 

(3) a o/erere dice un altro Testo, siccome nota qui il Muratori. 
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nostra città. I Signori sdegnati ebbono consiglio da più 
Cittadini, e io Dino fui uno di quelli. £ confinarono al- 
cuni (i) di ciascuna parte: cioè per la parte de' Donati 
Mess. Corso, e Sinibaldo Donati; Mess. Rosso (a) o Mess. 
Rossellino della Tosa; Mess. Giacliinottp, e Mess. Pazino 
de^Pazi; Mess. Geri Spino; Mess. Porco Manieri, e loro 
Consorti al Castel della Pieve. E per la parte de' Cerchi 
Mess. Gentile, e Mess. Torrigiano, e Carbone de' Cer- 
chi, Guido Cavalcanti, Baschiera della Tosa, Baldinaccio 
Àdimari, Naldo Gherardini, e decloro Consorti a Sareza- 
no, i quali ubidirono, e andaron a' confini». 

» Quelli dalla parte de' Donati lion si voleano par- 
tire, mostrando, che tra loro era (3) congiura. I Rettori 



( I ) Bisogna dire , che Tuna parte e l'altra fosse rea di quella pre- 
potenza, o di tenzone o di rissa per quella, o d* esser ricorsa all'ar- 
mi con pericolo pubblico, quantunque Dino non lo dispieghi. L'^Àreti- 
tino in fatti, nella sua Vita di Dante, scrive; che la parte de'^Bian- 
chi subito se ne prese suspizione grandissima , intantochè presero l' ar- 
mi , e fornironsi d'amistà , e andarono a' Priori , dimandando che faces- 
sero punire tanto prosontuoso eccesso . Similmente i Neri , temendo an- 
cora essi , pigliarono Tarmi, e appresso a' Priori si dolevano degli av- 
versar] ; affermando che sotto vari colori li volevano cacciare ; e doman- 
davano a** Priori, che li facessero punire, siccome turbatori della quie- 
te pubblica . La paura ^ soggiunge lo stesso Aretino , e il terrore , e il pe- 
ricolo era grandissimo . Essendo adunque la Città in armi e in travagli , £ 
Priori per consiglio di Dante provvidero di fortificarsi della moltitudine 
del Popolo 9 e quando furono fortificati y ne mandarono a' confini gli mo- 
mini principali delle due sette j i quali furono questi : Messer Corso Do- 
nati &c. 

(a) Nella Stampa e ; quasi che Rosso e Rossellino non fusse un solo . 

( 3 ) Senza qualche congresso non si fa congiura . Or chi sa che ta- 
le congresso non siasi fatto allora in S. Trinità , il quale sia stato poi 
dagli Scrittori imbrogliato e confuso con quello che si tennct un anno 
dopo dagli stessi congiurati nella medesima Chiesa? 
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gli vokano condannare; e se non avessono ubidito, e aves^ 
sono preso Tarme» quel dì avrebbon vinta la Terra, però 
che i Lucchesi di conscìenzia del Cardinale veniano in 
loro ajuto con grand' esercito d' uomini • Vedendo i Signori, 
che i Lucchesi veniano, scrissono loro, non fussono arditi 
entrare in su' loro terreno. E io mi trovai a scrivere le 
lettere; e alle Villate si comandò, pigliassono i passi; e 
per studio di Bartolo di Mess. Jacopo de' Bardi tanto si 
procurò, che ubidirono». 

» Molto si palesò a loro la volontà del Cardinale, 
che la pace, che egli cercava, era per abbassare la parto 
de' Cerchi, e inalzare la parte de' Donati: la quale volontà 
per molti intesa dispiacque assai; e però si levò uno di 
non molto senno, il quale con uno balestro saette? uno 
quadrello alla finestra del Vescovado, dove era il Cardi- 
nale, il quale si ficcò nell'asse. E per paura si parti di 
quindi, e andò a stare Oltrarno a casa Mess. Tommaso 
de' Mozzi per più sicurtà » . 

» I Signori per rimediare allo sdegno avea ricevuto, 
gli presentarono Fiorini mille trecento nuovi; e io gliel 
portai in una coppa d'ariento, e dissi: Monsignore, non 
li disdegnate^ perchè siano pochi ^ perchè sanza i Consigli 
palesi non si può dare pi ii moneta. Rispose, gli avea ca*- 
ri, e molto li guardò; e non li volle». 

Abbiamo qui del caso de' Neri il giorno e'I mese e 
l'anno; poiché il Cardinale qui mentovato egli è Frate 
Matteo d' Acquasparta , il quale fu in Firenze nel Giugno 
del i3oo. ; nel qual anno, da mezzo Giugno a mezzo 
Agosto, s'incontra il Priorato di Dante: ed ecco rimesso 
Tosso a suo luogo, che Dante fu de' Priori nella caduta 
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de" Neri; con che s'accorda, rispetto alla calda stagione, 
Faere inferma di Serezzana, e la malattia di Guido Ca- 
valcanti, e la scusa deiravvacciato ritorno de'Bianclii. 

Il fatto poi di S. Trinità, totalmente diverso dal 
divolgato, avvenne, secondo che narra il Compagni, che 
vi fu presente, dopo che i Neri eran di già da loro con- 
fini tornati, eccetto che Mess. Corso, il quale essendo 
confinato, dice Dino, a Massa Trebara, gli ruppe:, ^ 
cndossene a Roma, e non ubidì: il perchè fu condannato 
nell'avere e nella persona. Il fatto adunque fu in que- 
sto modo (i) : 

» La parte de' Cerchi, che era confinata, tornò a 
Firenze. Mess. Torrigiano, e Carbone, e Vieri di Mess. 
Ricovero de' Cerchi, Mess. Biligiardo dalla Tosa, e Car- 
bone, e Naldo Gherardini, e Mess. Guido Scimia de" Ca- 
valcanti, e gli altri di quella parte stavano chetamente. 
Ma Mess. Geri Spini, Mess. Porco Manieri, Mess. Rosso 
dalla Tosa, Mess. Pazino de'Pazi, Sinibaldo di Mess. Si- 
mone Donati , capi dell' altra parte , non contenti di loro 
tornata, co' loro seguaci si raunarono un dì di S. Trinità, 
diliberati di cacciare i Cerchi, e loro parte, e feciono 
gran consiglio, assegnando molte false ragioni. E dopo 
lunga disputa Mess. Bondelraonte, savio e temperato Ca* 
valiere, disse, che era troppo gran rischio, e che troppo 
male advenire ne potea, e che al presente non si sofFe- 
risse. E a questo consiglio concorse la maggior parte, 
però che Mess, Lapo Salterelli avea promesso a Bartolo 



( I ) 1. e. col. 483. 
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di Mess. Jacopo de' Bardi, a cui era data gran fede, le 
cose si acconcerebbono per buon modo; e senza niente 
fare si partirono » . 

» Ritrovandomi in detto Consiglio io Dino Compa- 
gni , disideroso d'unità e pacie fra Cittadini, avanti si 
partissono^ dissi: Signori; perchè volete voi confondere, 
e disfare una così buona Città? Contro a chi volete pi^ 
gnare? Contro a vostri fratelli? Che vittoria avrete? Non 
altro ^ che pianto. Risposono, che il loro Consiglio non 
era, che per spegnere scandalo, e stare in pacie». 

» Udito questo m' accozzai con Lapo di Cuaza UH- 
Vieri, buono e leale popolano, e insieme andamo a' Prio- 
ri, e conducemovi alcuni erano stati al detto Consiglio; 
e tra i Priori loro fumo mezzani; e con parole dolci rau-* 
miliamo i Signori. E Mess. Palmieri Altoviti, che allora 
era de' Signori, fortemente li riprese sanza minascie . Fu 
loro risposto, che di quella rannata niente più si fareb- 
be, e che alcuni Fanti, erano venuti a loro richiesta, 
fussono lasciati andare sanza esser' offesi : e cosi fu da 
Signori Priori comandato». 

» La parte adversa continuamente stimolava la Si- 
gnoria, gli punisse, perchè aveano fatto contro a gli or- 
dini della giustizia per lo Consiglio tenuto in S. Trinità 
per fare congiura contra il Reggimento». 

» Ricercando il segreto della congiura si trovò , che 
il Conte da BattifoUe mandava il figliuolo con suoi fedeli 
e con armi a petizione de' congiurati ; e trovaronsi lettere 
di Mess. Simone de' Bardi, per le quali scrivea facessono 
fare gran quantità di pane, acciò che la gente, che ve- 
nia, avesse da vivere: il perchè chiaramente si comprese 
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la congiura ordinata per Io consiglio tenuto in S. Trinità; 
onde il Conte, eU figliuolo, e Mess. Simone furono con- 
dannati in grave pena » . 

Questo consiglio adunque, in cui si trattava d'op- 
primer colla forza la fazione de' Cerchi, si tenne in S. 
Trinità dopo la partita de"* loro avversar), anzi dopo la lo- 
ro tornata, e dopo'l bando di Mess. Corso, nel Priora- 
to di Mess. Palmieri Altoviti, che fu da mezzo Aprile a 
mezzo Giugno i3oi.; laddove l'espulsione della setta de' 
Donati, o de' Neri fu per la prepotenza usata nella pro- 
cessione del dì a3. Giugno i3oo., nel qual proprio tempo 
s'incontra il priorato di Dante, eh' è circostanza impor- 
tantissima per la vita di lui, e per questo m' è convenuto 
assicurarmene con più diligenza . Proseguiamo adesso la 
«toria di Marchionne Stefani, correggendola però, dove 
faccia d'uopo con ciò, che si è fermato in questo capitolo. 

CAPO X t. 

Della venuta in Firenze di Mess. Cario per opera 
di Bonifazio. 

(i)>> Nel detto anno (l) MCCG. di Febbrajo Mess. 
Corso partito per lo bando ricevuto, come è fatta men- 
zione nel precedente capitolo, se n'andò a Roma al Papa 
Bonifazio, e Mess. Gerì Spina, il quale era in Roma col 



(i) Rubr. aa3. Gio. ViU. 1. 8. e. 42. 

( a ) Secondo U computo Fiorentilio : tua secondo '1 comune correva 
Pan. i3oi. 
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Papa il tutto, SI mandò In Francia per Mess. Carlo di 
y aiosa, uomo di senno, e di potenzia, e fratello del Re 
dì Francia, con impromissione, s'egli volesse scendere in 
Italia, gli farebbe dare la elezione dello Imperio; stiman- 
do, che ogni volta, ch'egli fosse nelle città d'Italia, ogni 
volta le famiglie Guelfe di Firenze, e gli parenti, e gli 
amici degli usciti, e colla parte della Chiesa, ch'era in 
Firenze, a Mess. Carlo mai sarebbe dinegata l'entrata 
nella città di Firenze; ed essendo per introdotto suo in 
Firenze, sarebbe nella volontà del Papa, e così stando, 
era (i) il contrario (a) ». 

(3) » Nel detto anno MCCCI. il primo di di Novem- 
bre con ordine ed operazione di Papa Bonifazio entrò nella 
città di Firenze Mess. Carlo di Valosa fratello del Re di 
Francia ; e perchè i cittadini non credessero lui volere es- 
sere Signore, giurò, e promisse in mano di quelli, che 
aveano il reggimento, di dare pace, e buono stato* alla 

(i) Perchè dominavano i Bianchi aUa fazione di esso Papa con- 
trar j . 

(a) Tralascio qui la Rubr. 224.., in cui sono descritti i Priori di 
mezzo Febbrajo, all'uso Fiorentino, i3oo., al comune, i3oi., a'7. di 
Novembre iSoi.j purché si noti, che da mezzo Aprile a mezzo Giugno 
i3oi. fu dc'Priori Mess. Palmitrì Altoviti , nel Priorato del quale , seconr 
do che scrive Dino Compagni 1. i. fu fatta la raunanza in S. Trinità 
per abbattere i Cerchi e' loro seguaci, ed esso Palmieri fu che quietò 
per allora la cosa senza offensione d'alcuno. 

(3) Rubr. aaS. Gio. Vili 1. 8. e. 48., il quale pur dice:» la mat- 
tina d'Ognissanti i3oi. entrò Mess. Carlo in Firenze , disarmata sua gen- 
te li e fecerli grande onore , vegnendoli incontro a processione con molr 
ti armeggiatori , coverti i cavalli di zendado . E lui soggiornato , e ri- 
posato alquanti dì , si richiese il Comune di volere la Signoria, e guar- 
dia della città, e balia di poter pacificare i Guelfi insieme. E ciò fu 
per lo Comune assentito , addi cinque di Novembre » . 
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città e libertà, e che ciò clie facesse, sarebbe di volere, 
e consentimento di quelli, che allora teneano lo stato; e così 
giurato stette cinque dì (i) in Firenze, e a' cinque di No- 
vembre detto anno chiese il parlamento in S. Maria No- 
vella, ed in presenza del Parlamento giurò in mano de' 
Priori, e Vescovo, ed ebbe balia a non fare, se non pa- 
ce, e non mutare nulla del reggimento latto. In questo 
parlamento Mess. Corso venne con gli sbanditi alla porta 
di S. Pietro, ove erano le sue case, ed ivi non temendo 
di nulla cominciò a tagliare di fuori, e chi era dentro, 
e venuto sulla piazza di S. Piero Maggiore, i soldati di 
Mcss. Carlo furono armati, ed accompagnarono Mess. Car- 
lo a casa , che stava al giardino de* Frescobaldi , ed i Prio- 
ri si tornarono a casa. Mess. Corso ruppe le S tinche, e 
cavonne i prigioni, ed il palagio del Podestà, ed i Priori 
fece scendere di Palagio, e corse la Terra, e fece ardere, 
ed abbattere, e rubare dentro, e di fuori, gridando: Viva 
il Barone Mess, Corso. E questa fu la promessa (2) di 
Mess. Carlo, che potea bene resistere, se avesse voluto. 



(i) Non veramente in Firenze, ma nelle case de' Frescobaldi di là 
dairArno, le quali (dice il Sig. Pelli g. X. pag. 7S.) non erano anco- 
ra rinchiuse nel terzo cerchio della città , e però scelte da Carlo a sua 
stanza , per andarsene ad un bisogno , quando gli fosse piacciuto . Con 
ciò si concilia Dino Compagni (1. a. pag. 34.) che Tingresso in Firenze 
di quel Signore sia stato il di 4., o 5. Novembre, come altri vogliono, 
intendendo deir ingresso pubblico nel corpo della città. 

(2) Quindi r esclamazione di Dino Compagni .» O buono Re Luigi , 
che tanto temesti Iddio! ov"è la fede della Real Casa di Francia, ca* 
duta per mal consiglio, non temendo vergogna? O malvagi Consiglieri, 
che avete il sangue di cosi alta Corona fatto non soldato, ma assassi- 
no , imprigionando i Cittadini a torto , e mancando della sua fede , e 
falsando il nome della Real Casa di Francia ! & 
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che avea più di (i) !i85o uomini d'arme; ma pare, e si 
dice, fìisse suo ordine, e fatture». 

CAPO XII. 

Risorsa de Neri y e tornata in Firenze di Matteo 
d' Acquasparta. 

(a)» Fatte le predette ruberie, si fu riformata tutta 
la città per lo rimanente del tempo, ch'erano stati tratti 
di Signoria li Priori, che ne furono tratti a' di 5. di No- 
vembre MCCCI. e fu riformata la città di Guelfi di par- 
te Nera a' 7. di Novembre MCCCI. per infino a mezzo 
Dicembre vegnente, li quali furono questi: Baldo Ridolfi 
per sesto d' Oltrarno ; Duccio Giardini Magalotti per sesto 
di S. Piero Scheraggio; Neri di Mess. Jacopo Ardinghelli 
per sesto di Borgo; Amraannato di Rota Ammannati per 
5esto di S. Brancazio ; Mess. Andrea di Cerreto per sesto 
di Porta di Duomo; Ricco di Ser Compagno degli Albizzi 
per sesto di S. Piero ; Tedice Manovelli per sesto di 
Porta di Duomo Gonfaloniere di Justizia; Ser Chello 
d" Uberto fialdovini sesto S. Piero loro Notajo ; tutti 
Popolani da' dì 7. di Novembre per infino a mezzo Di- 
cembre MCCCI. E così riformata la città di parte Ne- 
ra, e (3) Guelfa; stando in quello riposo, che detto è, 

(i) 1200. dice Bino Compagni. 

(a) Rubr. 2^26. Gio. Till. L 8. e. 48. 

(3) Dice Guelfa (ncUa Stampa Guelfi) perchè la Bianca, quan- 
tunque Guelfa ancVeisa d* origine, per Tacceuo de' GhibeUini era te-» 
nuta per Ghibellina j 
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tra la paura, ed il danno de* Bianchi, si partì (i) chi 
volle; ninno non fu cacciato. Come Bonifazio sentì, che 
i Bianchi s'erano usciti di Firenze, ed i Neri entrati, 
mandò a Firenze il sopraddetto Cardinale, cioè Mess. Mat- 
teo d'Acquasparta, e Mess. Carlo si partì, e andonne a 
Pistoja, e quivi soggiornò per alcun tempo». 

(2) » Matteo d' Acquasparta si partì dal Papa, e 
venne a Firenze, con commessione di fare pace tra li 
Bianchi, ed i Neri, e far riformare Firenze a suo modo 
dell'una parte, e dell'altra. I Neri, che parea loro star 
bene, non (3) assentirono; di che da capo si partì, e la- 
sciò la città (4) intìradetta; ma nondimeno alquante paci 
fece; infra le quali fece da Donati à" Cerchi, e molti al- 
tri Casati, e molti matrimoni fece in quel tempo». 

CAPoxiir. 

*JBriga da capo tra^ Cerchi y e' Donati; e come fu cacciata 

la jmrte Bianca. 

(5) » Rimanendo la città in questi termini, si die a 
pensare, come era buona pace, che quelli, ch'erano del 

(i) AUora dunque pochi o molti de'' Bianchi partirono, uno de^ 
quali fu Dante. 

(a) Ruhr. 337. Gio. Vili. 1. 8. e. 48. 

(3) £ pur erano della fazione del Papa: ma tal è lo spirito de* 
fnzionarj , che non rispettano ne leggi né Principi , se non in quanto 
paja loro esser utile ; cosi non fosse , che non sarebbe anche tra noi 
avvenuto , quanto è accaduto . 

(4) In vece à' interdetta » per idiotismo. 

(5) Rubr. aa8. Gio. Villani 1. 8. e. 48. 
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tutto signori dello stato, ne fussero del tutto fiiori, e 
quelli, che nulla v*aveano a fare, ne fossero Signori, cioè 
di fare lo stato a lor modo, comecché non fossero li Do- 
nati* Priori, ma erano chi e'voleano; ed i Cerchi, che so* 
leano essere il tutto, nulla v'aveano a fare. E per que- 
sti maladetti ufficj, che sono perdimento d^ anima, e di 
corpo, sempre la nostra città n'è venuta in disfacimento, 
ed i cittadini in morte, e divisione. Voglia Iddio con be- 
ne, e riposo d*essa ponga rimedio, acciocché altra briga 

non È da gran tempo stato in Firenze, che per gli 

uflRcj addivenne, che andando Mess. Niccola de' Cerchi a 
Ravezzano in villa, Simone di Mess. Corso, il quale era 
nipote per femmina di Mess. Niccola predetto, si seppe la 
sua andata, ed aspettollo al Ponte ad Alfrico, e quivi Tas- 
sali. Questi credendosi aver pace, e speziaUnente collo ni^ 
potè, veggendosi assalire si difese come potè, e veggoi^ 
dosi tirare da cavallo , e ferire trasse uno coltello dalla- 
to al detto Simone, e misseglieli ne' fianchi, di che pure 
Mess. Niccola morì ivi di subito, e Simone morì la notte 
vegnente; e così si rinnovellarono le brighe, e ruppono 
le paci: e ciò fu a' dì 24. di Dicembre MCCCI»(i). 

(2) » Dopo la morte di Mess. Niccola si cercò con 
inganni di cacciare i .Bianchi, e con lettere contraffatte» 
appresentate a Mess. Carlo in nome de' Bianchi, fu for- 
mata inquisizione, e richiesti certi Caporali, e aderenti 
de' Bianchi, i quali non comparenti ebbero bando, e an- 



(i) Anche qui lascio per brevità la Robr. 2Ag»jelL*h de'' Priori. 
Tra questi fu a^àì i5. Ottobre Dino Compagni, 
(a) Rubr. a3o. G. ViU. 1. 8. e. /^S. 

h 
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darsene; e fuggiti, e condennati s'accostarono coi Glii-' 
bellini, e ribelli del Comune di Firenze; i quali conden-* 
nati furono quésti: Cerchi, Corso, e Baldinaccio Adimariy 
i quali erano di quella casa in lato Bianco^ Naldo Ghe*- 
rardini, Basckiera della Tosa, Cavalcatiti, Maleàpini, tat- 
ti cioè delle dette case, tutti del lato della parte Bianca, 
(i) e non s'intese denari. È così si dice, che Mess. Carlo 
lo fece a petizione di Papa Bonifazio, il quale per intro- 
dotto e sagacità di Mess. Geri Spina, di cui era Signore 
di Corte, ed acciocché bene potesse ciò fare, Mess. Mu^ 
sciatto de' Franzesi da Firenze seppe menare questa faccen- 
da, che Mess. Carlo noti cognoscea i cittadini dà Firen- 
ze, è Mess. Musciatto amico del I^apa facea 11 combib-- 
bia, e guastò Firensie, la quale poi mai senza tribullzio- 
ne non fu, né è. Voglia Iddio, pongavi rimedio, sicco- 
me pei* la Chiesa fu la prima quistione in Firenze per 
sua divisione collo Imperio, e Chiesa, e Guelfi, e Ghi- 
bellini, e Neri, e Bianchi T hanno à male porto confina- 
ta. La cacciata de i Bianchi fu a' dì ± d'Aprile negli 
anni Domini MCCCIL ». 



( I ) Non fu 9 cioè 9 imposta pena pecuniaria , né attesa proferta dì 
denaro» che facessero i Bianchi i perchè irreniitihi Intente -Vote vasi, che 
fossero espulsi/ 



' C A. P O XIT, 

£silio di Dante ^ e sentenze date contro di lui. 

Poco dopo la ri$or$a de* Neri, e tre mesi prima dell^^ 
condanna de' Bianchi, presentendo Dante la sua ruina, si 
partì egli per isdegno» o per tema, dalla sua città, nella 
quale non dovea tornare mai più; a quella guisa che (i) 
Ippolito per r accusa della matrigna partissi, quantunque 
innocente, d'Atene» A me par yerisimile, ch'egli in tal 
caso se n'andasse a Roma, come ambasciadore della par* 
te Bianca per placar, se potesse, lo sdegno di 6oaìfa-« 
zio; e che sia stato frutto della sua ambascieria la tor-* 
nata in Firenze del Cardinal Matteo d' Acquasparta ( di 
che s'è parlato nel Cap« XI. ) la qual poi per durezza 
de' Neri non ebbe effetto; poiché Dino Compagni, ed al- 
tri Istorici dicono, ch'egli era ambasciadore in quella cit- 
tà» quando segui la cacciata di quella parte. Ma egli fu 
condannato con tre altri cittadini il dì 27. Gennajo, air 
uso nostro i3oa., al Fiorentino i3oi,, per (a) sentenza 



( I ) Così Cacciaguida , Par. XVII. 46. 

Qual si parti Ippolito d' M<:ne 

Per la spietata e perfida noverca. 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
(a) MCCCIL XXV IL Januarii, 

Dom. Palmerium de Altovitis de sextu Burghi; 
Dantem Allagherii de sextu S, Petri Majoris; 
Lippum Becchi de sextu Ultrami ; 
Orìandinum Orlandi de sextu Porte Domus; 
jiccasati daUa fam^ pubblica; e procede ex officio ut supra de prU» 
mis , e non viene » particolari, se non eh? nel Priorato contraddissono- 
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ex officio di Mess. (i) Gante Oabrielli da Gubbio Po- 
testà di Firenze, in otto mille lire di multa, e non pa- 
gandola fra certo tempo, in devastazione e confiscàzione 
di beni, e anche pagando in due anni d'esilio dalla To* 
scana . I delitti a loro apposti furono , sul fondamento della 
fama pubblica, F opposizione da essi fatta alla venuta in 
Firenze di Carlo, baratterie, estorsioni, e guadagni ille- 
citi; senza menzione però di fatto alcuno particolare. 

A* dì IO. di Marzo dello stesso anno egli fu condan- 
nato ad esser bruciato rivo, se per disgrazia nelle forze 
ei venisse del suo Comune. Di questo ferale monumento 
n'è debitrice la repubblica delle lettere air eruditiss. Sig. 
Conte Lodovico Savioli Senator Bolognese, clie'l discoper- 
se nell'Archivio della Comunità di Firenze Fanno 177J&.J 
e della produzione al Ch. Cav. Tiraboschi, che'l pose 
disteso nella bella sua Storia della Letteratura Italiana 
Tom. V. P. IL pag. 494, come segue: 

Nos Caute de Gabriellibus de Eugubió Potestas ci-* 
vltatis FloTentie infrascriptam condemnàtionis sunimam dar- 
mas et profefimus in hiinc modum. Dominiim Andream 



la venuta Domini Caroli, e mette» che f^cerunt baratterias , tt acce" 
perunt quod non licebat , vel alitar quamlicebat per leges^&c. in lib. 
"Vili. ni. per uno, et si non solverint fra certo tempo, dévasténtur, et 
mitcaritur in commune; et si solvcrint, nildlominus prò bono pacis 
stent in exilio extra iincs Tuscie duobus annis. ( Ne** Monumenti del 
Tom. X. Delizie degli Eruditi pag. 94. ) 

{ I ) I nuovi Priori ^ fatti per forza di parte Nera il éì 7. Novem- 
bre i3oi.* elcssono, dice Dino Compagni Itb. a.^ per Podestà Mess. 
Caute Gabrielli da Gubbio, il quale liparò a molti mali, molte accuse, 
e molte ne consenti . E più precisamente Paolino Pieri nella sua Cro- 
nica airanito i3oi. In questo tempo { Mess. Corso Donati ) fece clli et 
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de Gherardìnls ; (i) Dominum Làpitm Salterelli Judicem} 
Dominum Palmerium dà Altovitis\ Dominum Donatiim 
Aìbertnm de Seoctu Forte Domus; Lapum Dominici de 
Sextu Ultrarni % Lapum Blondum de Sextu Sane ti Petri 
Majoris; Gkerardina^m Diodati Populi S. Martini Epi- 
scopi; Cursum Domini Alberti Ristori; Junctàm de Bìf- 
folis; Lippum Becchi; Danttm Ailighierii; Orlanduccium 

elesse per Podestà uno Mess. Cante de* GabrieUi d* Agobbio y il quale 
allora era in Firenze venuto in servigio, et a posta di quello Mesf* 
Cario sanza terra y et incominciò a segnorcggiarà a dì sedici di iVb» 
vembre. Che maraTÌglìà dunque t •• Dante» ancorché innocente » fu da 
costui condannato? 

(i) Costui fu persona di conto. Dino Compagni 1. x. 19.» Molti 
cittadini tirarono da loro, e fra gli altri Méss^. Lapo Salterèlli, e Mesf^ 
Donato Ristori giudici , e altre potenti schiatte » . Oltre questa condan- 
na , che gli fu comune con Dante, n^ebbe prima e poi altre quattro. 

Il di primo Febbra jo ( secondo lo stile comune i3oa. ) accusato egli 
da Cenno Grifoli di barr«tterie piarticolari , fu condannato per Mess. Cante 
de^ Gabrielli Podestà di Firenze in lire 6óoo.» e pagando, ih ti^e anni 
di stanza a^ confini: e di più notato per falsario, e barattiere ^ e che 
non potesse in alcun tempo mai avere officio in Comune. ( Ne^Monu-^ 
nienti del Tom. X. Delizie degli Eruditi pag. 93. ) 

A* di 17. dello stesso mese ed anno dannato con altri dieci dallo 
stesso Gante. ( 1. e. pag. 99. ) 

A^dì a6. di Giugno i3oa. condannato dà Mess. Nello di Mess. Piero 
de^Gualfoni Capitano di Firenze con altri nove cittadini a perder la 
testa, se venisse nelle forze della giustizia. ( 1. e. pag. 89. ) 

A* dì 6. d^Otcobre del medesimo anno egli, é cinque altri furono con- 
dannati al fuoco, se venissero in poter del Conlune , per essere stati 
fuorusciti, ed essere iti a Genova a ordinare contro lo stato. ( 1. e* 
pag. ii3. ) 

Di costui, e d*una femmina dissoluta brutto scorcio éi vede nel 
Par. XV. 127. là dove Cacciaguida» in opposizione air onestà e costu- 
matezza de* tempi suoi, dice: 

Saria tenuta attor tal maraviglia 

Una Cianghella, un Lapo Sarterelloy 
Qual or saria Cincinnato e Cornicia. 
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Orlandi; Ser Simonem Caldai otti de Sextu VI trami; Ser 
Ghucciiim Medìcum de Sextu Porte Domus; Guidonem 
Brunum de Falconeriis de Sextu S. Petri; centra quos 
processimus^ et per inquisitionem ex nostro Officio et Cu-* 
rie nostre factam super eo,et ex eo quodadaures nostras^ 
et ipsius Curie nostre pervenerit , fama publica precedente , 
quod cum ipsi et eorum quilibet nomine et occasione bara-* 



ITè meno atra è la chiosa deir Anonimo. » Introduce qui una donna 
d«l tempo delaactore chiamata monna cianghella duna caaa decta li 
tosingbi ( cioè della Tosa) donna piena di tucto dishonesto habito o 
acto pertinente a conditione di donna et uno giudice nome ( va pro^ 
nunziato nome coli* accento ) Mess. Lapo Sartelli ( così nel Ms, forse 
per accorciatura dal voì^o usata J di tanti vezzi in yestire et in 
mangiare e caTaili e famigli che infra nullo termine di sua condì-* 
tione gi contenne il quale mori poi ribello della sua patria diposti per 
necessitade tutti li predecti hornamenti. Or dice il testo chi ay^ssi co- 
storo due cosi sfrenati introducti intra tanta pudicitia e sobrietade sa- 
rebbe stata cotale maraviglia quale intioducere hora tratanti disordi- 
nati svergogniati lussuriosi avari vanagloriosi gulosi superbi il valcn^ 
tissimo huomo cincinato e la castissima cornilia moglie dr Pompeo . » 
Questo Lapo» per difetto di sua prudenza, o di onoratezza, si 
frammischiò in un maneggio de' Neri, ruinoso a^ Bianchi, che si raccon-^ 
ta da Dino Compagni così: ( 1. a. pressoi Murat. Ker, Italie. T. IX. 
col. 497. ) » I Procuratori di tanto male falsamente si mossone , e con- 
vertirono Mess. Schiatta Cancellieri, e Mess. Lapo Salterelli, i quali 
vennono a"* Priori, e dissono: Signorìa voi vedete Mess, Carlo molto 
crucciato t e' vuole che la vendetta sia grande» e che 'l Comune riman- 
ga Signore. E per tanto a noi pare» die si eleggano d' amendue le 
parti i pia potenti huomini, e mandinsi in sua custodia , e poi si 
faccia la esecuzione della vendetta grandissima. Le parole erano di 
lunge dalla verità. Mess. Lapo scrisse i nomi 9 Messere Schiatta co- 
mandò a tutti quelli, che erano scritti, che andassono a Mess. Carlo 
per più riposo della città. I Neri vi andarono con fidanza > e i Bian- 
chi con temenza. Mess. Carlo li fece guardare. I Neri lasciò partire, 
ma i Bianchi ritenne presi quella .notte san za paglia ^ sanza mate*<« 
rasse, come huomini micidiali». 
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tteriarum iniqiiarum^ extotsìoAum, èi illicitorum lucrorum 
fuerint condemnati, ut in ipsis condemnatìonibus docetuf 
iipertius^ condemnaiiones easdem ipsi vel eotitm uliquis 
termino assignato non solverìnt. Qui omnes et sìnguli per 
nuntiiim ComMunis Florentie citati et requisiti fuerunt le* 
gipiimè^ ut certo termino jam tlapso mandatis nostris pa* 
ri turi venire dehetenty et se a premìssa inquisi tiene pro^ 
tinus éxcusarent. Qui non venientes pet Clarum Clarissi'^ 
Mi puilicum Bapnitotent posuisse in hapnum Comunis Flo^ 
rentie suhscriterunt ( ita ) in quod ìncurrentes eosdent 
ahsentis ( ita ) contumacia innòdavit^ ut hec omnia no^ 
stre Curie latius ùcta tenent. Ipsos et ipsorum quemli'* 
het ideo habitos ex ipsoriim contumacia prò confessis , se* 
cundum jura statutorum et ordinamentorttm Communis et 
populi Civitatis Ftorentie et ex vigore nostri arbitrii^ et 
omni modo et jure, quibus melius possumus, ut si quis 
prédictorum utlo tempore in fortiam^ dicti CommUnis per-' 
veneri t, talis perveniens igne comburatur sic quod moria- 
tur, in hiis scriptis sententtaliter condemnamus. 

Lata, pronuntiatàf et ptomutgata fuit dieta conde-* 
mnationis summa per dictùm Caniem Potestatem predi-- 
ctum prò tribunali sedentem in Consilio Generali Civitatis 
Florentie, et lectuni pet me JBonorum Notarium suprd^ 
dictum sub anno t)otnini milesìmó tercentesimo secundo Ir^: 
dictione XV. tempore Domini Bonifatii Pape ottavi die de- 
cimo tnènsis Martii prèsèntibus testibus Ser Masìo de Eugur 
bio , Ser Bernardo de Camerino Notariis dicti Domini Po- 
testatis ^ et pluribus atiis in eodem Consilio existentibus . 

» Se Dante, conchiude lo stesso Cavai. Tiraboschi^ 
fosse veramente tee delle baratterie, che qui gli vengono 



\ 



64 

apposte 9 non è si facile a cfifinìre. Io credo, che in que* 
tempi di turbolenze e di dissensioni fosse assai frequente 
l'apporre falsi delitti, e che questi facilmente e volentieri 
si credessero da coloro, che voleano sfogare il lor mal 
talento contro i loro nimici. Egli è però questo l'unico 
monumento, ch'io sappia, in cui si veda à tal delitto as- 
segnata tal pena; ed esso ci pruova il furore, con cui i 
due contrari partiti si andavano lacerando Y un T altro » . 
La terza ed ultima condanna, ch'ebbe il nostro Dan- 
te, si fu nell'anno i3iS. del mese di Ottobre, pronunzia- 
ta da D. Rainerio di D. 2^ccario d'Orvieto, Vicario re- 
gio della città di Firenze, (i) per non esser egli com- 
parso a dar malleveria del suo andar a' confini. Or qual 
diremo noi essere stata la cagione, ch'egli in tal anno, 
in tempo ch'egli si viveva quietissimo, solo inteso a' suoi 
studj, sia stato egli dal banditóre citato a presentarsi in 
giudicio, per esser poi, come avvenir doveva, dannata? 
La vedremo assai probabile nel seguente Capitolo. 



(i) NeUe Memorie del Sig. PcUi §. X. pag. 78. n. 3. ( Nel Dante 
del Zatta Tom. IV. Par. 11. ) prò eo quod non comparuit ad satisdandum 
de eundo ad confinia» prout in forma diete condepnationis ptcnius 
continetur. In questa carta, eh' è una recupera d'alcuni beni fatta da 
Jacopo figlio di Dante, è notabile, che nominnndovisi espressamente 
la prima e la ter»a sentenza , della seconda , cioè di quella del fuoco 9 
non si fa menzione: quando però questa non fosse dal Notajo accen- 
nata , e prudentemente da lui ricoperta con un eccetera dopo di quel- 
le parole : Et maxime prò qiiadam condepnationc personaliter de c/ft* 
cto Dante facta per D. Cantetn de Gabriellibus de EugiMo &c. 



6.5. 

CAPO XVs 

Se Dante scabbia egli meritato. V esilio^ 

In una sua (i) Canzone introduce il Poeta b^ doler- 
si, come sbandeggiate e tapine, tre donne nobili e vir*- 
tuose; ed Amore, anch' egli quasi ramingo, che le rico- 
nosce per sue germane, e le incuora. L'atteggiamento, 
della prima di quelle è tale: 

JOolesi runa con parole molto ^ 

E'n sulla man si posa^ 

Conte succisa rosa; 

Il nudo braccio di dolor colonna 

Sente (2) lo raggio che cade dal volto ;^ 

L'altra (3) man tiene ascosa 

Za faccia lagrimosa. 

Discinta e scalza, e sol di se par donna. 
La quale da Àmor^ richiesta ^ dir chi si fosse, rispose: 

Son suora alla tua madre, e son (4) drittura-; 

Povera , vedi , appanni ed a cintura. 



( I ) Comincia, Tre donne intomo al cor mi son venute. 
( 2 ) Chiama raggio la lagrima , per dir hicenU V occhio , come la. 
stella. 

(3) Nelle Stampe, unitamente, mantiene. Troppo grosso, errore , 
mentre il Poeta una sola donna dipinge , la quale poggiando la gnaor 
eia su runa mano, si vela coir altra la faccia. 

(4) Antichi Espositori, a quel luogo deirinf. VI. 78. Giusti son 
due 9 ma non vi sono intesi, dicono li due giusti essere, Funo il jur^ 
divino naturale, P altro quel deUe genti, o sia il jurc umano . Y*è di lo«. 
ro chi aggiunge ; quel primo diritto esser la donna detta qui drittura « 
la quale in certo modo generò la seoonda, cioè la drittura delle geop. 
tì9 Q V un^ana , che fu quasi madire delU legge civile . 
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E diiiianclata dell'altre dice: 

Più nel dolor s^ accese 9 
Dicendo: or non ti duol degli occhi miei? 
Poi cominciò: Siccome saper deiy 
(i) Di fonte nasce Nilo picei ol fiume 
Iviy doveri gran lume 
Toglie alla terra del vinco la fronda : 
Sovra la ver gin onda. 
Genera io costei, (a) cìie m'è du lato, 
E che s'asciuga con la treccia bionda: 



(i) Costruzione un po^ttoppo turbata^ caduta forse al Poeta dal 
hon risonargli bene air orecchio» 

Di picciol fonte nasce Nilo fiume ; 
tic h verso in fatti dai lombi in giù fievolissimo . Non meno stravolta 
però è questa più lunga di Mess. Francesco Petrarca: (Ganz. III. St. Y.) 
Lagrima dunque > che dagli occhi versi 
Per quelle > che nel nianco 
Lato mi bagna , chi primier s* accorse > 
Quadrtlla > del voler mio non mi svoglia .- 
Vh men bizzarra (nel Sonetto lassO', lo dol) è quella di Dante da Maja« 
no : 

JS qual più cìdarirem dol pena porta 
' Dello assegnando amico prove saggio .... 

quando potea pur dirsi: 

£ chiarirem qual dol più pena porta , 
Prove assegnando dello amico saggio . 
Ma forse il nostro Poeta fa mal servito qui da^ copisti t poiché pare 
impoesibile» ch^egli non abbia voluto > o saputo dire: 

Nasce di picciol fonte Nilo fiume . 
Vedremo nella Commedia quanti errori» per vizio d^un solo esempla- 
re» passati sono in tutte le Stampe. 

( a ) Dice €la lato , perchè alla legge divina naturale 9 che comanda 
4i faccia agli altri ciò che si vuol fatto a se ^ totalmente s"* accosta la leg- 
ge delle genti » che si dia a tutti il suo , e che niuno col danno altrui 
s' avvantaggi . 
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Questo mio bel portato y 
Mirando sé nella chiara fontana ^ 
Generò (i) questa^ che rn è più lontana. 

Ciò udito, Amor le conforta; e Dante a' casi suoi rifletè 

tendo ^ dice: 

Ed io eh' ascolto nel parlar divino 
Consolarsi e dolersi 
Cosi alti dispersi, 

L^ esilio j che rn è dato, (a) on^r mi: tegno: 
£ se (3) giudizio, o forzai di destino. 
Vuol pur che il mondo versi 

(4) / bianchi fiori in persi, ^ 

(5) Cader tra' buoni è pur di lode degno:' 

E se non c/ie (6) degli occhi miei't bel segno 



(i) Questa la dice pia lontana, perchè la legge^ positiva, o sia. 
civile , derivando ella , per mezzo della giustizia delie genti , dalla giu«. 
stizia naturale, come da prima norma o principio, usa tal deduzio^ 
ne è così discosta, come la nepote dall* avola. 

(2) Beir onore, scegli fosse stato a ragione esUiato» come baralri- 
tiere ! 

(3) Giusto giudizio di Dio |Ser li nostri peccati, o forza di destin 
no , ciaè delle cause seconde , permessa da Dio per alcun bene a noi 
ignoto . 

(4) Par eh* egli alluda il Poeta alla fortuna de*Bianchi rivolta da 
Bonifazio Vili., e da Carlo di Valois in favore de^Neyt. 

(5) Di qui arguisco fatta questa Canzone poco dopo T esilio ; pri«* 
ma cioè eh* egli prendesse avversione a* suoi stessi Bianchi 6 Ghibellini , 
co* quali era stato sbandito <. ciò che fu certamente prima e* 

«^nida. Par. XVIIL 61., potesse dirgli; 

JS quel , che più ti graverà le spalle , 

Sarà la compagnia mal^'agia e scempia » 
Con la quaì tu cadrai in questa valle . 

(6) Non creder , saggio lettore , che *i bel segno degli occhi di Dan-. 
te femina fosse mortale^ poiché T inserir vani amori i" nr^*»-': '^- - — 
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(ì) Per lontanane m^è tolto dal viso^ 

Che ni ave in foco misoy 
(12) Lieve mi conterei ciò che rnè grave: 

(3) Ma questo foco rn ave 

(4) Già consumate si V ossa e la polpa, 

Che morte al petto m^ha posto la chiave: 
(5). Onde s^ io ebbi cólpa, 

(6) Piii lune ha volto il Sol, poi che fu spenta, 
"(7) Se Colpa tnuorè, perchè Vuom si penta. 



ni leggerezza fu del Petrarca, e <ì^ altri lievi poeti, non già di lui. 
Nell'epistola, di cui tratterò appresso, egli stesso si dice domestico deUa 
Filosofia y la qiiale ^ dopo la partita di Beatrice , fu la sua donna \ sic- 
come si dimostrerà in questa Preparazione Gap. XXXVII. 

( I ) Lontano dai dòtti amici , dalla sua biblioteca , dagli agi allo 
Itudio nella quiete della sua casa, potea Dante poeticamente e Vera- 
'cernente della lontananza dolersi della sua Donna , cioè della Filosofia • 

(2) L'aver perduto cioè ogni altra cosa diletta più caramente. 

(3) Era dodici anni ch'egli ardea di tal foco; avendo egli co- 
minciato lo studio della Filosofia poco dopo la morte di Beatrice, com' 
egli narra nel suo Convito. 

(4) Perchè^ come suol dirsi, lo studio è una Urna sordina 9 die 
•polpa , né giova punto a viver gli anni di Nestore . Giova però a scan- 
lar morbi e morti , cui van soggetti i vili oziosi e gli scapestrati . 

( 5 ) Della qual cosa, cioè delia lontananza da me della Filosofia , 
per la condanna all'esilio, in cui sono in<^orso, s'io n'ebbi alcuna col- 
pa ec. 

(6) Anche di qui io argomento recente questa Canzone all'esilio 
di Dante , poiché se più anni fossero da quello trascorsi , avrebbe egli 
detto : 

Più soii ha volto il citi . 

(7) Per vero pentimento la colpa muore dinanzi a Dio, rimanen- 
do viva , quasi sempre , in qualche parte la pena . Dinanzi agli uomi- 
ni, ancorché tutta si sconti la pena^ rimane la colpa, se l'oblivione 
non la cancelli. 
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Dàlia chiusa di questa stanza si vede, eh* egli stesso 
il Poeta temeva d'aver alcuna spinta dato alla sua rui-» 
na, non già con baratterie, con estorsioni, e con altri 
lucri vietati; ma coir essersi frammischiato nella Rea:- 
genza Fiorentina, dagl* imbrogli della quale ei dovea, se- 
condo la sentenza di Platone, tenersi lontano; o coir aver 
aderito piuttosto a' Bianchi, che a' Neri, allora forse che 
nel suo Priorato star si dovéa neutrale. Quando di qui 
non si tragga giusta cagione di sua disgrazia, d'altron- 
de non saprei come trarla, poiché per quanto io n'abbia 
cercato in Firenze ne' codici, e ne' consulti degli erudi- 
ti di quella città, non ho trovato montunento, né me- 
moria o tradizione che'l danni, né scrittore alcuno che 
noi dica innocente. La prima delle sentenze pronunziate 
contro di lui, quella da cui le altre dipendono, è fonda- 
ta, non sopra di accuse e processi di fatti particolari, ma 
su la fama del popolo; la quale quanto sia lieve da se 9 
massimamente nelle dissensioni civili, l'ebbe detto l'Au- 
tore nel suo Convito (i ): /^/>o/?o/ari persone... molte voh 
te gridano: viva la lor morte, e muoja la lor vita; 
purché alcuno comìnci. Se noi avessimo le lettere, che in 
sua difesa egli scrisse al popolo Fiorentino, a' Magnati , e 
agli amici particolari, dal tempo edace consunte, noi ve- 
dreouno più limpida la sua innocenza . Una lettera però ci 
è rimasta, la quale mi fu cortesemente indicata in Firen- 
ze dal eh. Sig. Ab. Lorenzo Mehus, che sola vale, ben 
ponderata che sia, a compensarci della perdita di tutte 
le altre. ^^ ' 

(0 Tratc I. Gap. XL 
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Neirannot secondo ch'io computo; i3i5. si trattò 
nella Repubblica Fiorentina della Kberazion de' banditi . Fu 
presa parte che ritornassero; con l'obbligazione però di 
pagar una tal somma di danaro, e di essere all'altare 
offerti di S. Giovanni. Di questo decreto n'ebbe il nostro 
Dante notizia da mólti suoi amici, e particolarmente da 
un Religioso, non so chi, né di che Ordine, al quale egli 
rispose colla seguente latina epistola importantissima, poi- 
ché da quella si riconosce la sua innocenza, li suoi studj 
continuati nella Filosofia, la premura di mantenersi in 
buona fama e decoro , e la grandezza dell' animo suo. 
Questa sola è una perfetta apologia della vita onesta e 
studiosa di Dante Allighieri . Ninno de' suoi comentatori 
la vide, né anche il Boccaccio, ancorché nella Vita faccia 
egli menzione del fatto principale in essa contenuto, di- 
cendo: (i)» Fu adunque il nostro Poeta, oltre alle cose 
di sopra dette, d'animo altiero e disdegnoso molto; tan- 
to che cercandosi per alcuno amico, come egli potesse in 
Firenze tornare , né altro modo trovandosi , se non che 
egli per alcuno spazio di tempo istaco in prigione fosse 
misericordievolmente offerto a S. Giovanni; calcato ogni 
fervente disio del ritornarvi: rispuose; che Dio togliesse 
via, che colui, che nel seno della Filosofia allevato e cre- 
sciuto era, diventasse cero del suo Comune». Nel toccar 
la qual cosa quantunque il Boccaccio in più circostanze 
s'inganni, non erra però egli nell'importanza, quale, che 



( I ) Ne do le parole come sono nella Vita manoscritta nel bellis- 
simo Godiee , che mi fu donato in Firenze dall' amica liberalità di Mon- 
Big. Canonico Bandini , sino dal passato anno mancato a* vivi . 
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Dante non volle con diminuzione dell' onor sua ritornare 
alla patria. Il qual fatto magnanimo essendo caduto neU* 
anno i3i5., in vece di mitigar la fierezza de'suoi nemi-* 
ci» ch'avrebberlo voluto in Firenze avvilito» Tacerebbe; 
sicché indispettiti citatonlo a dar malleveria de' confini, e 
non essendo comparso, 1* ebbero sbandito di nuovo nell' 
Ottobre delTistesso anno, come si è detto nel fine del 
Capitolo antecedente. Tal fu la riuscita del generoso ri-* 
fiuto. 

Questa preziosissima epistola Io Tho trascritta colla 
possibile diligenza dal Cod. YIII. pag. ia3. Plut. XXIX. 
della biblioteca Laurenziana, dove unicamente si ritrova. 
Darolla scorretta d'ortografia» come sta e giace nel ma^ 
noscritto, aggiuntavi solo la puntatura moderna. DaroIU 
ancora volgarizzata per chi non gusta il Latino, e pur 
ama d'esser istrutto di queste cose. 

CAPO XVI. 

Epistola di Dante. 

In licteris vestris et reverentìa debita et affectione 
receptis^ quam repatriatio mea cure sit vobis (i) ^x animo , 
grata mente 9 ac diligenti animaversione concepii etenim 
tanto ine districtius obligatis, quanto rarius exules inva- 
nire amicos contingit. Ad illarum vero significata respon^ 
deo : et ( si non ea tenus quaìiter f or san pusillanimitas ap^ 
peteret aliquorum ) ut sub examine vestri consilii ante 



(i) Nel ms. et. 
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judiciiim ventiletiir^ affettuose deposco. Ecce igitur quod 
per literas vestri meique nepotis, nec non aliorum quam^ 
plurium amicoriim significatum est mìhiy per ordinationem 
nuper factam flore ntie super absolutione bannitorum; quod 
si solvere vellem certam pecunie quantitatem^ vellemque 
pati notam oblationis, et absolvi possem^ et redire ad 
presens. In quo quidem duo ridenda et male preconsi*^ 
liata sunt, pater. Dico male preconsilinta per illos , qui 
talia expresserunt ; nam vestre ììtere dlscretius et consul- 
tius clausulate nidi de talihus continebant , Est ne ista 
revocatio gloriosa , qua (i) d. alla, revocatur ad patriam 
per trilustrium fere perpessus exilium? Hec ne meruit in^ 
nocentia manifesta quibuslibet ? Hec sudor et labor conti- 
nuatus in studio? Absit a viro philosophie domestico te- 
meraria terreni cordis humilitas , ut more cuiusdam (2) 
doli 9 et aliorum (3) infamium , quasi victus , ipse se 
patiatur offerri . Absit a viro predicante iustitiam , ut 
perpessus iniurias iniuriam ìnferentibus y velud bene me- 
rentihus , pecuniam suam solvat. Non est hec via rede^ 
undi ad patriam , pater mi: sed si cdia per vos ^ ut dein-^ 
de per alios invenietur, (4) que fame. d. que onori non 



( I ) Cioè , Daiues AUagherii . Ecco in qual maniera scrivevansi le 
pia volte i nomi proprj già noti j donde poi mille errori ne son prò- 
Tenuti nelle Stampe. 

(a) Nel Cod. vale per scioli . 

(3) Intendo Infami ^ non d'infamia positiva, che avessero fatto, 
cioè, azioni infami ^ ma di fama negativa, per non averne fatte mai 
di famose. Ciò che l'Autore dic^ a i:ontrapposto di se; poiché egli si 
reputava, e tale era, dotto e famoso. 

(4) Può leggersi in due maniere; qucc famoe Dantisque honoris ov- 
vero, quoefamoe Dantls^qucp. honori. La seconda, perchè di maggior for- 
^ , n^i piace più della prinja , e però seguiroUa nella Traduzione . 
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derogete illam non lentìs passibus acceptcAo. Quod si per 
nullam talem fiorentia introitur, nunquam fiorentiam in^ 
troibo . Quid ni? Nonne solis astrorumque specula ubique 
conspiciam? Nonne dulcissimas veritates poterò speculari 
ubique sub celo, ni prius inglorium^ imo ignominiosum po-^ 
palo 'fiorentineque civitati me reddam? Quippe nec panis 
deficiet. 

TRADUZIONE. 

Ricevuta colla debita riverenza, e affezione la vostra 
lettera, avendola ben ponderata, gratamente ho compre- 
so, quanto di cuore voi procuriate il mio ritorno alla pa- 
' tria : col qual fatto tanto maggiormente v' avete obbligato 
r animo mio, quanto più di rado agli esuli incontra di 
trovar degli amici. Rispondendo peitanto al significato di 
quella, aflFettuosamente vi prego, se mai non fosse tale 
la mia risposta, qual la vorrebbe (i) la pusillanimità di 
certuni, che prima di censurarla, voi la mettiate al va- 
glio della vostra prudenza. Ecco adunque ciò, che colle 
lettere del vostro e mio nepote, e di moki altri amici mi 
è stato significato, per la parte testé presa in Fioren- 
za sopra Tassoluzion de^ banditi; che s'io sborsar volessi 
una certa quantità di denaro, e volessi patir la marca 
deir oblazione , che potrei esser assolto, (2) e ritornar di 
presente. Nella qual proposta, a dir vero, ci sono, o Pa-^ 



( I ) Poiché alcuni de* suoi avreb berlo voluto pieghevole ad accet* 
tare , anche a patti vergognosi , il ritorno ; come il padre del Petrar* 
ca nel medesimo infortunio cesse. 

{ a ) Il negozio era bello, e concliiuso , se per Dante non fosse ri- 
masto . 
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dre, due cose ridicole, e non prima ben consigliate. Di- 
co non prima ben consigliate da que' tali, che le hanno scrit- 
te ; imperciocché la vostra lettera più discretamente , e 
saggiamente conceputa non conteneva niente di tali cose. 
Or questa è la gloria, con cui si chiama Dante (i) AUi- 
ghieri alla patria, dopo ch'egli ha sofferto (a) per quasi 
tre lustri l'esilio? In cotal modo rimunerasi la sua inno-^ 
cenza (3) a chiunque già manifesta? In cotal modo il su- 
dore e'I lavoro di lui continuato nello studio? Lungi dall' 
nomo domestico della Filosofia l'inconsiderata bassezza, 
propria d'un cuor di terra, ch'egli stesso, a guisa d'alcun 
saputello, e d'altri privi di fama, quasi non altrimenti che 



( I ) Dante , cioè , d' Alligerio . 

(a) Di qui si prova scritta 1^ epistola nel i3i5. ; poiché essendo 
stato r Autore sbandito ( air uso Fiorentino ) del i3oio ci sono di mez- 
zo, a rigor di numero, quasi tre lustri . £ ciò per me si conferma col sa- 
persi di certo seguita neir Ottobre del detto anno la terza condanna , 
della quale non si può render ragione, che sia probabile, se da essa 
epistola non si deduce. 

( 3 ) Egle e notabile , che Dante asserisce la sua innocenza già manU 
festa y quando era viva la memoria della sua cacciata ; quando cioè , 
scegli fosse stato reo, insorger potevano i testimoni o complici de 'suoi 
misfatti a confonderlo ; e i suoi nemici , ed anche gli amici potevano 
dirgli : Tu hai commesso i tali e i tali delitti, per li quali tu fosti giù* 
stamente dannato alla perdita de^beni , air esilio , e alle fiamme : ti con- 
tenta deir a ssoluzione, che tu puoi adesso ottenere coir esborso d^un 
po^di denaro, e col $o£ferire un po^di vergogna^ e ringraziane ben di 
cuore i pietosi cittadini , che sì facile ti permettono la tornata . E pur 
egli non teme di tali rimbrotti^ che la coscienza sua rassicura. 
La buona compagnia y che V uom francheggia 
Sotto V usbergo del sentirsi pura « 
Dirà qualcuno: tant^era vera la sua reità, che neiranno stesso ei fu 
di nuovo dannato. Non però per delitti vecchi a lui apposti, e né an- 
co per nuovi , ma solo per non aver egli ubbidito del presentarsi , co- 
me si è detto nel Gap. XIY. 



75 
vinto» tolleri d'essere offerto. Lungi (i) dall' uomo banditore 
della giustizia, ch'egli ingiuriato isborsi a' suoi ingiuriato- 
ri, come a' benemeriti, il suo denaro. Padre mio, non è 
questa la via di ritornare alla patria: ma se da voi, o 
da altri se ne troverà un'altra, che alla fama di Daute, 
che al suo decoro non deroghi, non sarò tardo ad incam- 
minarmi per quella. Che se per via onorata non si entra 
in Fiorenza, non entrerò in Fiorenza mai più. E perchè 
no? Non vedrò io del sole, e delle stelle gli specchi (a) 
in qualunque luogo io mi sia? Non potrò io dolcissime ve^ 
rità specular da per tutto sotto del cielo, senza ch'io mi 
restituisca privo di gloria, anzi carico d'ignominia al po« 
polo^ e alla città di Fiorenza? Né anco il pane, confido, 
mi verrà meno. 

CAPO XVI r. 

Se r Anonimo sia Jacopo della Lana. 

Chi ha letto le cose antecedenti avrà per vera Y opi- 
nione dell'Infarinato, e di altri scrittori, che dicono Ja- 
copo della Lana esser l'autor del cométito antico, del 



(i ) Fa Dante banditore deUa giustizia , perchè , com^sso dice nel-' 
la Volgare Eloquenza» cantò la rettitudine neWersi suoi, cioè la giu- 
stizia e r onestà; quando gli altri poeti Toscani, fino al suo tempo, 
d* altro non cantarono, che d** amori. Tutta già la divina Commedia 
nel suo dritto e rovescio non è che una continua predica di questa 
virtù, la quale {dice T Autore nel suo Gonv. T. IV. Gap. 17.) ordina 
noi ad amare y e operare dirittura in tutte cose . 

( a ) Ubique medius cwlus est , disse Petronio Fragm. Tragnr. pog. 
a 5. Edit. Noriberg. 1667. 
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buono, dell' ottimo comentatore , eh' è già quello stesso 
chiamato da me dell' Anonimo. £ pur cotal opinione, tut- 
to che deir apparenza vestita di verità, ella è falsa, co- 
me ora sono per dimostrare. Ma, per più speditezza, di- 
mando, che mi si creda senza tante prove, o allegazioni 
di biblioteche , di codici , di testi , d' espositori , che ne 
son sazio. 

Ho veduto dunque con gli occhi miei, che T Anoni- 
mo e Jacopo sono due comentatori totalmente diversi di 
pensare, e di scrivere dal principio delle loro scritture fi- 
no alla fine. Jacopo, p. e. nell'Ediz. del Nidobeato co- 
mincia così:» Dice (i) Salomone in lo ecclesiastico. 5a- 
piemia ahscondita etc. Per le quali parole si può inten- 
dere che quelle poetrie chenno perplexe & obscure in mo- 
do che da molti non si possono bene intendere bisognano 
di cemento interpretazione & chiosa. Unde parendomi la 
presente Gomedia veramente thesoro rinchiuso & sapienza 
nascosta mi pare conveniente porre mano a sua dichia- 
ratione, & avegna chio mi senta insofficiente a tanta opra 
tutta volta per conferire & aggiongere quel poco intel- 
letto che a quello che datore di tutte le gratie e pia- 



(i) Tutt'è r esordio di Jacopo neUa version del Bernardi»: et si 
ccclesUs et increati principis investigabills providentia mortales quamplu- 
rimos prudcntia beaverit et wtute etc. Il qual proeitiio, assai lungo» ma 
bello , 8i legge pure in comento latino unito a quello di Francesco Enti 
Pisano nella Laurenziana PI. XLIV.dod. XIV. Si legge ancora in lingua 
volgare nella Bibl. Gadd. PI. LXX. Cod. XLII.nel comento dell'* anommo» 
che comincia : Al nome di Dio Amen . Avegnacìiella investigabile provi- 
denza dello incelestiale e increato principio abba beatificati di prudenza 
e di minute molti uomini v ec. 
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4:iùto di prcstarme a quello o vero a quelli sofficienti li 
quali doppo me vertano, togliendo per autorità quello che 
dice lo presente auctore nel primo, ca. del paradiso, po- 
ca favilla gran fìama seconda, quali con la loro opima 
gracia e perfètto intelletto compieranno quello che per me 
sarà lasciato » ec. Dov' è notabile , che questo esordio con- 
tiene il succo di tutto '1 proemio del finto comento di Pie- 
tro, che abbiamo dato nell'Anedd. IL Gap. I. Come poi 
cominci T Anonimo, il diremo nel Gap. XXIII. Il fine pu- 
re di Jacopo è questo . » Senonchè cioè a la excellentia 
di tale cagione mancha la fantasia & la voglia delauctore 
considerando chera impossibile a vederla a creatura: fu 
mossa & volta da quello .amore che muovelo sole & lai- 
tre stelle: lo quale sie esso dio che vive & regna in se- 
cula seculorum. Amen». Laddove T Anonimo finisce: >f 
a L^ alta fantasia ec, per queste parole si puote compren- 
dere la forma & il modo della edificatione & compila- 
tione di questa Gommedia che dice lautore che per sua 
virtù di fantasia alla quale qui la potenza manca com- 
puose il fondamento & tutto lo beneficio di questa sua 
opera. Intenda chi ode o legge questa Gommedia che lau- 
tore nel testo poetiza tSc finge, e così fa la chiosa, deo 
gratias.» L*uno scrittore adunque, io conchiudo, nonpuò 
esser preso per T altro. 

Non voglio però finita così presto la lite. L'Anoni- 
mo nell'unico ms. che di lui c'è rimasto, è coerente a 
se stesso, d'uno stile, d'una condotta dalle mosse alla 
meta. Di Jacopo al contrario molti sono i codici a lui 
attribuiti, i quali ancorché sien concordi e uniformi nel 
più, discordano però in molte parti; e tali errori conten- 
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gono di comento» di lingua» di testo ^ de* quali nelUAno^ 

nimo non è vestigio. Leggevisi per esempio: 

Che Giacobbe dopo sette anni ebbe Lia, e dopo d'al- 
tri sette (i) Rachele; quando l'ebbe pochi giorni dopo il 
matrimonio di Lia, con patto però di servir per altri 
sett' anni : 

Che Noè (a) usci dell'arca colla famìglia, ch'era di 
tre figli, e tre nuore. Era forse perita la moglie sua? 

Che la parte, detta dal Poeta selvaggia, era la Guel- 
fa. Cotale inganno si legge anche nel supposto comento 
di Pietro: 

Che, Infratrè soli ^ Inf. VI. 68., significa, post 
perfectum tempus y quia tempus significatur per solem. 
Per hoc autem quod dicit tres, signi ficat perfectionem , 
quia omnis perfectio consistit in tribus, et ternàriiis nu^ 
merus est perfectus. De quo autem et quali perfecto tem- 
pore intellexerit A* ejus conscientie relinquitur, cujus inten-- 
tionem esset difficile judicare . Vel dicas, quod pars Guelfa 
fugahitur eo tempore y quo omnipotenti deo, qui est trinus, 
et unusy et summa perfectio y videbitur per f Uganda » (3). 



(i) NeUa version latina di Guilielmo Bernardi: et ipsam (Ra- 
chelem) hahuìt in capite temporis antedicti . 

( a ) ^ . . et illam Noe qui remansit post diluvium cum tribus fiUis et 
triòu^ 72 uri&u5. Questa cosa 8Ì legge pur nell^ediz. del Nidobeato e Ter- 
zago: « QueUa di Noe lo quale rimase dal diluvio con tre figliuoli &. 
con tre nore a scampo neir avella chi dio li comando che fesse inan< 
zi lo diluvia cento anni » . 

(3) Cosi è nella version del Bernardi. Ma nella stampa del Ni- 
dobeato si legge:» Dice che poi infra tre soli zoe tre circulatione de 
sole . . . con la forza de dio che ora sta cheta laltra sormonterà » . 
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Che Caridcli , Inf. VII. a a. ; est quòddam mare in 
Septentrione , quod valde percutitur Borea (i): 

Che Filippo Argenti, Inf. Vili. 43., fu egli, che 
(2) abbracciò e baciò Dante. Delle quali sciocchezze ( la- 
sciando da canto le altre ) neir Anonimo non è vestigio. 
Una sola ne aggiungo, ed è la ricerca che fa il della 
Lana, Par. XVIII. in fine, Ediz. Nidobeat., chi fosse colui y 
che volle viver solo^ e che per salti fu tratto al martiro. 
» Di costui, egli dice, son tre oppinioni^ che fosse lo intendi- 
mento dellauctore. Luna sie che lauctore ponesse lo dimonio 
pero che non volle cognoscere sua vita & gloria da lo 
creatore ma da se medesimo. - et dice che per salti, cioè 
che fue expulso al suo martiro per quello salto chella giu- 
stitia di dio li fece misurare dal cielo al centro della ter- 
ra. La seconda oppinione e che lauctore lo ponesse per 
Simon mago lo quale credette comperare da santo piero 
& da santo paulo la gratia del spirito santo a dinari . & 
cosi non volendo tenerla da cristo ma da se stesso volle 
vivere solo . ~ La tertia oppinione sie che fosse intendi- 
mento dellauctore Sardanapalo lo quale fue re de oriente. 
Era costui uno homo occioso. continuo stava serato in ca- 
mera & qui tucte quelle delectationi sensitive che bave- 
re si possono per homo come mangiare bevere & cose 
veneree tutte le havea. — Or vuole dire lo exemplo tu 
chiericho o vero pastore hai tanto lo cuore alle delectatio- 
ni di Sardanapalo che tu non curi sella vigna si guasti ». 
Fin qui mi ricordo d' aver letto lo stesso nella traduzion 



( I ) Né men questa è nella detta Stampa . 

( a ) Così è nel Gomento latino 9 e cosi pure neìV italiano . 
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latina . Quel che segue mi pare aggiunto dagli editori Ni- 
dobeato e Terzago. Si legge adunque « Overo si può di- 
re chellautore intendesse di domiciano imperatore lo qua- 
le fue figliolo di vespasiano & fratello di tito . Et dice 
che Yolle viver solo imperqùello chelli fue singulare in ogni 
qualità di vitiì. — costui fece morire tutti li suoi consan- 
guinei . Rilego san giovani evangelista in lisola di pai- 
thmos. Era in odio di tutti et stava serrato in camera so- 
lo. & per esercizio prendea delle mosche quanto più po- 
tea facendone spedate in stili doro sottilissimi. Et per que- 
sto essendo alcuna volta dimandato chi e con limperatore? 
fu risposto. 72^ muscha qiiidem . quasi a dire, elli è cosi 
dispostò ad essere solo che non li basta avere anciso li 
hamini. ma elio ha anciso tutte le mosche. In fine fue an** 
ciso lui dalli suoi come comunemente ad viene . Et e fine 
del capitolo decimooctavo ». 

Ma che fo io, che quel cemento allego come di Ja- 
copo, che gli editori stessi il Nidobeato e 'l Terzago guar- 
daronsi dal dirlo di lui? E così è, che in tutta quella 
stampa non si nomina mai Jacopo della Lana, come non 
fosse inai stato al mondo. Apostolo Zeno (i) facendo T e- 
stratto del Lib. V. della Volgar Poesia del Sig. Can. Cre- 
scimbenì, dice: « Jacopo dalla Lana» Bolognese, comentò 
pure quest' Opera in lingua volgare, e i Deputati del 7 3. 
sopra il Decamerone , e gli Accademici della Crusca lo 
chiamano, ora il buono, ora V antico comentatore... Gui- 
do Terzago Milanese, e Martin Paolo Nidobeato Novarese, 
fatto un guazzabuglio a lor modo , ne publicarono uno co- 



(i) Nel Giornale de'tetter. d'Ital. Tom. VI. art. 4. pag. 483. 
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piato, o storpiato in gran parte da quello di Jacopo del- 
la Lana, in Milano nel 1478». Nelle qnali parole ancor- 
ché ci sia dentro l'inganno simile a quello degli abitanti 
risola di S. Domingo, che credettero l'olivo salcio, e'I 
salcio olivo, non si fallò già in dir quella stampa un guaz- 
zabuglio , uno storpiamento del comentario a Jacopo at- 
tribuito. La più bella cosa, per esempio, che neir antica 
version latina di quell'espositore si legga, a mio gusto, è 
questa; (i) che quel Lombardo per nome Marco, di cui 
nel Pg. XVL 46; avendo fatto acquisto di molte ricchezze, 
prestava graziosamente il suo denaro a' vergognosi poveri di 
Venezia, con intenzione già di non esigerne un soldo: ed 
avendo in tal uso consunte quasi tutte le sue facoltà, ve- 
nuto a morte fé' testamento^ in cui rilasciò tutto a' suoi de- 
bitori, dicendo: Chi ha del mio denaro^ sei tenga. E per- 
chè mo una tal notizia, atta a tinger di minio la faccia di 
chi in gola, in giuoco, in lussuria consuma le ricche sue 
entrate, in quella stampa (2) si tace? E pur dalla detta 
storia s' apprende il senso delle parole di Marco : 

quel valore amai 9 

Al quale Iia or ciascun disteso Varco^ 
il valore cioè della liberalità inverso de' nobili bisognosi 
tanto ita a' tempi dell'autore in disuso, ch'egli nobile per 



( I ) » Hic fuit quidam de Venetils curìalissimus et largus homo et 
mordens y idest homo de curte » et acquisivi t multa y quté quasi omnia mU" 
tuavit pauperìbus verecundis de Vtnetiisj vidcUcet nohilibus: et quia non 
habuitfilios > ciun testatus fuit y reliquit omnia sua iis, quibus ipsa mutuai 
verat , diccns : qui ìvahety tcneat *t . 

(2) Vi si legge solo:» Questo fa nn Marcho da Yinegia il quale 
fu liuoBio di corte e quasi tatto ciò che guadagnava dispensava in eie* 
luosine». £ niente più. 

l 
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natali, nobilissimo per li saoi scritti y neir ultimo confin del-' 
la vita ebbe a dire: (i) urget me rei familiaris angustia. 

L'uno e T altro espositore scrisse bensì in italiano, ma 
r antico nel suo, e Jacopo Bolognese nel suo, ch'eì trasfu- 
se alcune volte nel tesoro stesso della Commedia, v. g., 
Inf. VIL 6i- 

Or puoi, fiolo, veder ta corta (2) buffa. 
guarda quel fiolo, per figlio o figliuolo, che si dice an- 
che al giorno d*oggi in Bologna. 

Che più? costui ha tali e tanti' spropositi, e sì con* 
trarj air antico comento, di cui si tratta, che io posso fran- 
camente asserire, ch'egli noi vide mai; tant'è da lungi eh* 
«gli ne sia stato Fautore 9 v. g. , Inf. XIX. 85. 
Nuovo Ja^on sarà, di cui si legge 
Ne* Maccabei. 

Jacopo legge e spiega: » Nuovo Jason si rada^ quasi 
dicat, abradatur in scriptoris historia die ti Jasonis , et hoc 
de novo fanone nar retar. » E così pure neircdizìon Milane- 
se, quantunque con alcuna alterazione « » Or dice nuovo Ja-^ 
son, quasi a dire radasi nelle scripture lo dicto Jason e con- 
tisi di questo.» D'onde adunque, dirassi, la sìmiglianza o 
la copia che nel Capitolo antecedente si vede? Sappiasi che 



(i) YedL Ànedd. II. pag. a6. 

(a) Mi piace Vincenzio Buonanni , il quale net suo coraento sopra 
r Inferno crede, che buffa in senso proprio signi Gchi soffiamento e gon-^ 
fiamento^: vento cioè, a mio parere, gagliardo* come In fatti Tho pro- 
vato io su le alture di Lojano: e come di là da Pietra Mala v''è un 
luogo perciò dettola buffa, e con altro nome la fiuta . Ed ecco per me- 
tafora significata la boria e la pompa , che poi dura poco , De' ben che 
son commessi alla Fortuna . 



83 
nel Codice di Jacopo dalla Lana, fin dal tempo de' suoi tra* 
duttori Latini, sono stati in gran parte inseriti dove due, e 
dove tre conienti diversi, uno de' quali è appunto quel dell* 
Anonimo. Chi abbia fatto cotal unione non so di certo: quel 
che posso dire si è, che per inganno comune tutto passò, 
e passa sotto *1 nome di lui, quasi che i due o tre comenti 
sieno del solo Jacopo: ed ecco svelato il mistero. Ed ecco 
insieme un esempio molto vivace del finto comento di Pie^ 
tro, il quale convien di necessità che sia un impasto di 
buone e cattive glosse di molti, quand'anche ( secondo '1 
ripiego da me altrove proposto ) quelle del figlio di Dan- 
te v'abbiano avuto luogo. E qui mi si permetta. Più per 
urbanità, che per altro, neirAnedd, IV. Gap. V. ripie- 
gar mi piacque con ciò che nelle Novelle Letterarie di 
Firenze (i) fu poi riferito cosi:» Egli( il Can. Dionisi) 
... -concede, che il detto Pietro facesse realmente un co- 
mento, e forse sia inserito in quello di già citato, infar^ 
cito poi di altre postille e note di Autor più moderno, 
e più ignorante del Dott. Pietro.» Ma io non ho mai at- 
tribuito a questo Dottore ignoranza ne assoluta, né rela^ 
tiva: che anzi dalla fama ch'egli ebbe d'uomo saggio e 
prudente, ho arguito apocrifo il comentaccio, che si cre- 
deva esser suo . 

Signor Novellista gentilissimo, se voi avete il pru- 
rito di dirlo ignorante y ditel da voi, non ci mischiate 
anche me.» Un frate avvezzo a dir, per segno di comu- 
nione fraterna, il nostro pane, la nostra cella ^ diceva, es- 



(i) Num. Si. Firenze. 19. Dicembre. 1788. 
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sendo rognoso, la nostra rogna. Ne fu deriso da chi gli 

disse: No no^ la rogna dilla pur tua. 

CAPO XVII !• 

Devizj a Dante imputati da Ciò. FillanL 

. La viva difesa, che fa di se il nostro Dante nell' 
epistola testé descritta, mi lusinga e m'invita a purgarlo 
da altre colpe, che gli storici e gli espositori gli appon- 
gono: non intendendo però di tergerlo in tutto, ma in 
ciò solo, che ragion vuole. 

Ciò. Villani nella sua Storia 1. 9. e. 134. Bene si 
dilettò in quella Commedia di garrire e sclamare * a gui- 
sa di Poeta ^ forse in parte più che non si convenia. 

E che mal è, che TAUighieri abbia nel suo Poema 
garrito e sclamato a guisa di poeta? Non era egli forse 
delle doti fornito al buon poeta richieste? Ma a ben inten- 
der questa censura, saper si dee, che qui vanno errati 
i testi a penna e a stampa da me veduti; e che la ve- 
ra lezione si è, * « guisa di (^1) Profeta: con che riprende 
Io Storico Tessersi Dante levato sopra di se, un pò* più 
, foi'se di quello che conveni vagli, con maniere veementi e 



( X ) Che 4 yilldiii abHa scritto Profèta , non può dubitarsene , 
poiché neiristesso Capitolo dice: » Fece ( Dante ) tre noLiU Pistole, 
runa mandò al reggimento di Firenze, dogliendosi dei suo esilio sanza 
colpa 9 r altra mandò ali* Imperatore Arrigo, quando era allo assedio 
di Brescia , riprendendolo della sua stanza , * quasi profetizando \ la 
terza a* Cardinali Italiani i>. Vedi * quasi profetizando, cli^è lo stesso 
che dire, a guisa di Profeta; perchè in fatti anche in quella pistola 
parla T Autore in tuono quasi profetico. 
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vivaci alzando la voce incontro de' gran Signori del seca- 
lo e della Chiesa, come fanno appunto in loro stile i 
Profeti: Inf. XIX. ii5. 

Ahi Costantini di guanto mal fu matre. 
Non la tua conversione ma quella dote. 
Che da te prese il primo ricco patre! 
La qual magnifica esclamazione la volle il Petrarca im« 
mitare, ampliandola in una sua ( i ) epistola , e, per dis- 
grazia, guastolla, perchè non serbò il decoro dal poeta 
nostro serbato. 

Talora ei si disfoga senza clamore: Inf XXVI. i. 
Corff , (2) Fiorenza , poi die se^ si grande ^ 
Che per mare, e per terra batti l'ali, 
E per Wnferno il tuo nome si spande. 
Ciò che per avventura, toccando troppo sul vivo T illustre 
sua patria, sarà più dispiaciuto al Villani, come licenza 



( I ) In quella , che nel libro Epistolarum sine titulo è la XV. 
EJit. Basii. i58i. T. II. O' inconsulte Prìnceps ac prodige , nesciebas 
quantis laboribus constarci Imptrium , quod tam facile dispergebas ? 5o- 
Unt studia adolesccntcs a patribus quaesita prodigere » nempe ignari, u/i- 
de vel quaXiter parta sint ; siquidcm indigcntice ac laborum recordatio, 
magnum prodigalitati ac lascivioe frenum ponit . At tu senex 9 quid ago- 
bas, ubi eras? Si i?idert munificum delectabat 9 de proprio largirerìs, 
tua donasses , Imperli hcereditatem , quam curator acceperas > successori- 
bus integram reliquisses . Nescto quidem un potueris , sed f ecisti 9 ut ad 
has tunc humiies > nune superbis manus , heu longe » aliis manibus /an- 
dati status c^ndnistratio pcr^niret . De quo non iUepide jocans quidam 
ait: Koma» tibi faerant servi. Domini Dominorum: Servorum Servi 
nane sunt tibi Domini. Poh ego tecum multa loqui habeam , si facul- 
tas detur, Sed an hccc audias ignoro y et certe si audias frustra sit : fecU 
sti enim , quod ncque si redeas y mutare possis y instaurator fundatori , 
quam eifersori similior sit oportet . » 

(a) Goti nel Cod. di S. Croce in vfce di Firenze. 
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a poeta Fiorentino men conveniente; ancorché tanta fosse, 
a dir vero, la malvagità de' cittadini di qaella, che gli Sto- 
rici di que' tempi, e Gio: Villani (i) singolarmente, assai 
peggio ne sparlano essi nelle lor prose, di quello che Dan- 
te abbia fatto mai ne' suoi versi. Una linea sola basti di 
questo cronista per tutto; il quale, dopo d'aver narrato 
(2) la sconfitta di Monte Aperti, conchiude: Così si do^ 
mò la rabbia dello* ngrato, e superbio popolo di Firenze. 
Pretendeva forse costui che maggior libertà di parlare con- 
cessa fosse agli Storici, che a' Poeti? 

Qualunque però sia la licenza, e la franchezza Dan- 
tesca, dal Villani ripresa come eccedente, ella fu ed è da 
chi legge riconosciuta per bella, e da Gacciaguida per uti- 
le, là dove dice. Par. XVII. i33. 

Questo tuo grido farà comedi vento, 
Che le pili alte cime piti percuote: 
E ciò non fia d'onor poco argomento . 
Però ti son mostrate la queste ruote ^ 
Nel Monte y e nella Falle dolorosa 
Pur r anime y che son di fama note; 
Che l'animo di quel, ch'ode, non posa. 
Né ferma fede per esemplo, cK haja 
La sua radice incognita e nascosa. 
Né per altro argomento , che non paja. 
E certo al buon costume giova, o può esser giovevole, 
che la divina Commedia gagliardamente scuota anche i 



( I ) Vedi nella sua Storia Lib. XI. Gap. a. 
(a) 1. 6. e. 79. 
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tedrì del Libano > per modo d* esempio ^ dicendo , Inf. 
Vili: 49. 

Quanti si tengon or tossii gran regi. 
Che qui staranno, come porci in brago. 
Di sé lasciando orribili dispregi! (i) 
Ma le più gagliarde invettive contro de' Papi» de'Re^ 
de* Signori, e delle Repubbliche, Dante le mette in bocca 
di persone cospicue, o le scrive di loro autorità; con che 
si ripara «gli dall'invidia; per esempio, S* Piero, Par. 
XXVJL 19. 

% Se io mi trascoloro j 

Non ti maravigliar; che^ dicendolo. 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 
Quelli, (a) ch'usurpa in Terra il luogo mio. 
Il luogo mio, il luogo mio, che (3) vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue e della puzza, onde'l perverso. 
Che cadde di quassù., laggiù (4) si placa 



( I ) Il punto ammirativo Io reputo qui necessario , quantunque om~ 
messo in tutte le Stampe, 
(à) Bonifazio YIIl. 

(3) La S. Sede vacava, perchè Bonifazio che sedeva in essa, an- 
corché vero Papa fosse , non operava da Vicario di G. C, e per questo 
dice nella presenza, cioè neUa persona che rappresenta il figliuol di 
Dio in terra . 

(4) Cioè, si disfama, si sazia. Inf. VI. aS. 

Qual è quel cane , eh' abbajando agogna , 
B si racqueta , poi che 'l pasto Morde , 
Che solo a divorarlo intende > e pugna . 

Non già che *1 diavolo per ciò si consoli , come dice taluno ; poiché tal 

pasto è per più sua peaa. 
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Non fu la sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio 9 di Lin, di quel di Cleto g 
Per essere ad acquisto d^ oro usata: 

Ma per acquisto d'esto viver lieto 

E Sisto y e Pio, (i) ^ Calisto, ed Urbano 
Sparser (2) lo sangue dopo molto Jleto, 

Non fu nostra^ ntenzion, cU a destra mano (3) 
De^ nostri successor parte sedesse^ 
Parte dall'altra del popol Cristiano: 

Né che le chiavi, che mi fur concesse , 
Divenisser segnacolo in vessillo. 
Che contra i battezzati combattesse: 

Né cKio fossi figura di sigillo 
A' privilegi venduti e mendaci j 
Ond'io sovente arrosso e disfavillo. 

In vesta di pastor lupi rapaci 

Si veggion di quaesti per tutti i pacchi. 
O (4) difesa di Dio, perché pur giaci! 

Del sangue nostro (5) Caorsini e (6) Fascili 
S' apparecchian di bere. O buon principio, 
A che vii fine convien che tu caschi! 

Ma V alta ,providenza , che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del Mondo, 



( I ) Nel Cod. di S. Croce et Calisto . 
(a) Nel Cod. di S. Croce lor. Ma dicea forse lo. 
(3)1 Guelfi e i Neri a destra, cioè favoriti da Bonifazio: i Ghi- 
bellini e i Bianchi a sinistra, cioè perseguitati. 

(4) O Divina Giustizia! 

(5) Accenna Giovanni XXXL di Caors. 

(6) Così nel Cod. di S. Croce, In vece di Guaschi 9 dal latino 
Vascones . E qui si accenna Clemente V. che fu di Guascogna . 
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(i) Soccorra tosto y sì coinio conci pio: 
E tu figliuola che per Io mortai pondo 
Ancor giù tornerai ^ apri la bocca y 
E non asconder quel, ch'io non ascondo. 
Qui si duole dì tre Pontefici, Bonifazio Vili. Clemente V. 
e Giovanni XXII; come pur di Niccolò III. nel XIX. deir 
Inferno. Se a ragione, o a torto, il vedremo nel Capitolo se- 
guente. Intanto finiscasi la censura Villani: ( 1. 9. e. i34. ) 
Questo Dante per suo sapere fu alquanto presuntuo- 
so et schifo, et isdegnoso, e quasi a guisa di Philosopho 
mal gratioso non bene sapeva conversare co' laici (2). 

Mal sarebbe, ch'egli non avesse saputo conversare 
co'cherici, cioè colle persone letterate, o colte per civili 
costumi, ancorché poco intinte di scienze; a molti de' 
quali si sa da' suoi scritti, ch'egli fu accetto. Ma ch'ei 
non abbia potuto accomodarsi a trattar co' troppo rozzi e 
ignoranti, o con Signori malestrui e scostumati, può es- 
ser avvenuto, noi niego, da alterigia e superbia; del qual 
vizio si chiama egli stesso in colpa (3) nel suo Poema; 



(i) Anche qui sì spera ruccision della Lupa: del qual fatto par- 
lerassì a suo luogo. Questa profezìa non può dispiacere al Villani , il 
quale ne fa una simiglia ntissima nella sua Storia^ dove dolendosi egli, 
che non si soccorresse il reame di Granata in Ispagna , ch'era allora in 
man de' Mori, dice:» Intendesi solo a tesorizare sanza volerlo spen- 
dere al servigio della Cristianità , e sostenere, ma nutricare le guerre 
dall'uno Re de' Cristiani all'altro: ma tal peccato non passe fa guari im- 
punito » • 

(a) co' laici vuol dir qui cogl' idioti, o poco dotti. Di lìngua trop- 
po franca, e di tratto altiero e spiacevole il dice anche Domenico Are- 
tino, e Secco Polentone. Vedi'l Mehus nel suo Ambrogio, pag. CLXIX. 
e CLXXI. Voi. I. 

(3) Nel Pg. XI. 119. e XH. p. e XUI. i35. e acgg. 

m 
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e può esser ancora, che ciò provenuto sia da nobil natu- 
ra sua di tali brutture schifa. Per me non è marayio[Ua, 
che non si sia egli trattenuto assai volentieri con quelli, 
per esempio, de' quali parla nel suo Conv. Tr. i. e. 6.» 
Sono Signori di sì asinina natura, che comandano il con- 
tradio di quello, che vogliono: e altri, che sanza dire, 
vogliono essere serviti, e'ntesi: e altri, che non vogliono 
che'l servo si muova a fare quello, eh' è mestieri, se no"l 
comandano... cotali sono quasi bestie, alli quali la ra- 
gione fa poco prode » ; né con quelli , che su di cose , di 
cui non sanno i principj, fanno i saccenti, e vogliono es- 
sere applauditi, perchè così avvezzi dall'adulazione, che 
lì corteggia; né con que'più fastidiosi e molesti ad uo- 
mo di lettere/ i quali non contenti del tuo silenzio, o di 
modesta risposta , t' incalzano , ed insistono vie più con 
opposizioni bestiali; a' quali, dice (i) Dante, rispondersi 
vorrebbe y non colle parole ^ ma col coltello. E chi è, che 
sapendo quattr' acche, tolleri a lungo ^ senza preciso dove- 
re, di star a crocchio, a desco, a tavoliere da gioco tra 
donne, e cavalier, ciarle, ed amori? Noi patì adunque 
colui, che scrisse: 

Ratto ratto y che^l tempo non si perda — 
Cileni perder tempo a chi più sa piti spiace. 
Non crederei però, ch'egli, trovandosi per accidente, o 
per convenienza in simili conversazioni, non si diportasse 
assai civilmente, e secondo i modi da lui prescritti nel 
quarto Trattato del suo Convito: (2) ma forse l'esterio- 



(i) Conv. Tr. IV. e. 14. 

(a) Lioaardo Biuni Aretino nella Vita cìi Dante :i> Fu uomo mol- 
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re suo, pieno di compostezza e gravità, il parlar di rado, 
e per lo più, allora solo (i) che n'era richiesto, e Tes- 
ser arguto e franco nelle risposte, e*l viver. suo (2) nell' 
€tà virile inteso agli stud), e (3) scevro dalla frequenza 
degli uomini, l'avrà fatto agli occhi di molti parer più 
cupo, e severo, e strano di quel ch'egli era. 

CAPO XIX. 

Di Niccolò IIL secondo Gio: Villani L VII. e. 55. 

Non può negarsi , che alcuni sommi Pontefici , tra' 
quali principalmente Bonifazio Vili. , non gli abbia Dan- 
te con troppo acerbe invenzioni avviliti e smaccati qua e 
là nel maggiore de' suoi poemi , avendoli pur tra coloro 
depressi, de' quali disse, Inf. XIX. i. 

O Simon mago, o miseri seguaci. 
Che le cose di Dio, che di bancate 
Deono essere spose, e voi rapaci 
Per oro e per argento adulterate , 



to pulito^ di statura decente e di grato aspetto, e pierio di gravità: 
parlatore rado , e tardo , ma nelle tue risposte molto sottile » . 

( I ) Gio: Boccaccio nella Vita di Dante : » Rade volle , se nan do- 
mandato 9 parlava , quantunque eloquentissirao fusse » . 

(a) Dico nelV età virile , per non contraddire air Aretino, che scri- 
ve: » non solamente a litteratura, ma a degli altri studj liberali si die- 
de... né per tutto questo si racchiuse in ozio, né privossi del secolo, 
ma^ vivendo e conversando con li altri di sua età, costumato, ed ac- 
corto, e valoroso, ad ogni esercizio giovanile si trovava «. 

(3) Il Boccaccio nella Vita:» Solitario fu molto, e di pochi dime- 
stico; e negli studj ( quel tempo, che loro poteva concxHlere) fu assi* 
duo mollo». 
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Or comien che per voi suoni la tromba, 
(i) Però che nella terza bolgia state. 
Neir ordine, o sia nel modo da lui tenuto con essi, che 
per carattere eran pur Vrcarj di Gesù Cristo , fii senza 
dubbio assai riprensibile la* sua condotta, ne potrà scusar- 
si mai colla qualità di poeta : ma nel merito , attese le lo- 
ro operazioni più note e più somme , lascio ad altri V assol- 
verlo, o'I condannarlo. Ben ammonisco chi legge, che sicco- 
me i fatti più virtuosi degli uomini ponno essere intcrior- 
mente tarlati da vizio a Dio solo noto ; così ì più viziosi 
ponno esser mitigati e scemati dinanzi agli occhi di Dio per 
circostanze a noi ignote, o alterati assai nella fama dair 
interesse, dall'odio, dalF invidia, o in ora da noi non sa- 
puta lavati , per divina misericordia, da lagrime di peni- 
tenza. Non è per altro temerario, ancorché per avventu- 
ra possa esser falso, il giudicio che traggesi dagl* Istorici . 
Perchè poi chi è pusillo non sì scandalizzi , rifletta egli 
a' tempi calamitosi d'allora, ne' quali tutte le cose divine 
ed umane troppo spesso erano sossopra rivolte, per le fa- 
zioni , che dominavano , dal torrente di tutti i vizj : e per 
ricrearsi dalla vista orribile di tanti mali, rivolga T occhio 
alla saggia ed esemplare politica e costumatezza, che vi- 
ge da gran tempo in qua ne' Prelati di Santa Chiesa. Io 
mi sarei volentieri astenuto dal rammemorar certe storie 
a' buoni fedeli moleste , se senza di esse s' avesse potuto 
preparar lo studioso lettore all' intelligenza delle cose di 
Dante. A tal uopo ho trascelto Gio: Villani (2). 



( I ) Separatamente , in vece di Perocché : cosa lieve , ma pur al 
Terso importante. 

(a) I. 7. e. S3. Mur. Rer. Italie. T. XIIL 
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» Nel detto anno ( 1277. ) . . . fu fatto Papa Mes- 
ser Gianni Guatani, Cardinale di Casa li Orsini di Roma, il 
quale mentre che fu giovane cherico et. poi Cardinale, fu 
onestissimo, et di buona vita, et diceasi ch'era di suo cor*- 
pò vergine; ma poi che fu chiamato Papa Niccola Terzo 
fu (i) magnanimo, e per lo (2) caldo de' suoi consorti 
imprese molte cose per farli grandi; et fu il primo Papa, 
nella cui Corte s' usasse palese simonia per li suoi parenti : 
per la qual cosa gli aggrandì molto di possessioni, et di 
Castella, et di moneta sopra tutti i Romani in poco tem- 
po eh' egli vivette . Questo Papa fece sette Cardinali Ro- 
mani, i più suoi parenti . . . Appresso il detto Papa fe- 
ce fare i nobili et grandi palazzi Papali di S. Piero , et 
ancora imprese (3) tenza col Re Carlo, imperò che eletto 
Papa fece richiedere lo Re Carlo d' imparentarsi con lui , 



(i) Usa ristorico indifferentemente questo vocabolo a bene, e a 
male : e pur non è da dirsi magnanimo > se non chi ha gran cuore per 
imprese veramente grandi ed illustri. Dair animo angusto procedono 
le male operazioni , anche le più strepitose . 

(a)^ mio parere, caldo vai qui amore acceso e fervente; nel qual 
significato non è nella Crusca . £ fhrse 1* Isterico , in vece di chiamarlo 
col suo proprio vocabolo amore , il chiamò caldo ^ per mostrarlo ecces- 
sivo ; come appunto finge il Poeta , che Niccolò stesso di sua bocca 
il confessi, dicendo, Inf. XIX. 70. 

E veramente fui figliuol dell' orsa , 

Cupido si , per avanzar gli orsatti > 
Che su V avere ^ e qui {^) me* mi si imborsa . 
leggano mo gli Ecclesiastici benefiziati? 

(3) tenza, tenùone , tenzone è tutt^uno. Tuoi dir contesa in pa- 
role. 

(*) Rifiuto questa lezione, e leggo colla Volgata rs me misi in 
borsa . 
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volendo dare una sua nepote per moglie a uno nepote del 
Re Carlo ; il quale parentado lo Re non volle assentire , 
dicendo: Perch'egli abbia il calzamento rosso, suo lignag^ 
gio non è degno di mischiarsi col nostro y (i) e sua Si-* 
gnoria non era retaggio . Per la qual cosa il Papa , con- 
tro a lui sdegnò, e poi non fu suo amico, ma in tutte le 
cose in secreto gli fu contrario ^ (2) et del paese. Gli fe- 
ce rifiutare il Senato di Roma, et il Vicariato della Chiesa, 
vacante Y Imperio ; et fugli molto incontro in tutte sue 
imprese, et per moneta, che si disse ch'ebbe dal Paleo- 
logo, acconsentì, et diede ajuto et favore al trattato, et 
rubellatione che fu fatta al R« Carlo dell'Isola di Cici- 
lia .... et tolse alla Chiesa Castello Santo Agnolo , et 
diello a Messer Orso suo nepote . Ancora il detto Papa 
fece privilegiare per la Chiesa la Contea di Romagna, et 
la città di Bologna a Ridolfo Re de' Romani .... Incon- 
tanente che'l detto Papa ebbe privilegio di Romagna , sì 
ne fece Conte per la Chiesa Messer Bertoldo degli Orsini 
di Roma, suo nipote, et con forza di Cavalieri, et gente 
d' arme il mandò in Romagna, et con lui per Legato JVles- 
ser Frate Latino di Roma Cardinale Ostiense suo nipote, 
figliuolo della suora, nato dei Brancaleoni, ond'era il Can- 
celliere di Roma per retaggio ; et ciò fece per trarre la 
Signoria di mano al Conte Guido da Montefeltro, il qua- 
le tirannescamente la si tenea, et signoreggiava: et così 
fa fatto per modo che in poco tempo quasi tutta Roma- 



(i) Diceva, che'l dominio del Papa non passava in eredità. 

(a) Così il testo del Muratori,!, cit. L'ediz. Fior. 1587. de' Giun- 
ti, citata dalla Crusca, legge: » ma in tutte cose al segreto gli fu con- 
trario*, e del palese gli fece rifiutare il Sanato di Roma » etc. 
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gna fu alla Signoria della Chiesa, ma non senza grande 
spendio della Chiesa, come inanzi faremo mentione ». 

» (i) Nelli anni di Cristo laSi. del mese d'Ago- 
sto , Papa Niccola III. delli Orsini passò di questa vita 
nella città di Viterbo . . . ( Gli succedette ) Messer Simo- 
ne dal Torso di Francia Cardinale, et fu chiamato Papa 
Martino IV., il quale fu di vile natione, ma molto fu 
magnanimo, et di grande cuore ne* fatti della Chiesa; ma 
per se propio, e per suoi parenti nulla cupidigia ebbe; 
et quando il fratello il venne a vedere Papa, incontanen- 
te il rimandò in Francia con piccioli doni, et con le spe^ 
se, dicendo, che beni erano della Chiesa, et non suoi ». 
Questo Pontefice il mette Dante tra i golosi del suo Pur- 
gatorio, XXIV. a 3., dove fa ch'egli purghi per digiuna 
l^ anguille di Bolsena^ e la vernaccia. 



CAPO XX. 



Della presura e morte di Bonifazio Vili. 

Essendo nata discordia (a) » tra Papa Bonifatio, e 
'1 Re Filippo di Francia, ciascuno di loro procacciò d'ab- 
battere l'uno l'altro per (3) ogni via et modo, che potes- 
se; il Papa d'aggravare il Re di Francia di scomuniche, 
et altri processi per privarlo del Reame. Con questo favo- 
reggiava i Fiaminghi suoi ribelli, et tenea trattato con loro. 



(i) Gio: ViUani 1. 7. e. 67^ 
(a) Gto: Villani 1. 8. e. 63. 

(3) Non è maraviglia, poiché le passioni de^ minuti sono comuni 
anche a* Grandi, se non sanno questi guardarsene. 
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Alberto d'Alatnagna studiava che passasse a Roma, per 
la devotione Imperiale, et per fare levare il Regno a Car- 
lo, consorte del Re di Francia, et al Re di Francia fare 
muovere guerra a' confini del suo Reame dalla parte d' Ala- 
magna. Lo Re di Francia dall'altra parte non dormia, 
ma con grande sollecitudine, et consiglio di Steftino della 
Colonna, et d'altri savi Italiani, et di suo Reame mandò 
(i) uno Messer Guiglielmo di Lunghereto di Proenza, sa- 
vio cherico et sottile con (2) Messer Musciatto de'Franzesi 
in Toscana, forniti di molti danari contanti a ricevere dal- 
la compagnia de'Peruzzi, hallora Suoi mercatanti, quanti 
danari bisognasse, non sappiendo eglino perchè; et arri- 
vati al Castello di Staggia^ ch'era del detto Messer Mu- 
sciatto, vi stettono piii tempo, mandando Ambasciadori 
et messi et lettere , et facendo loro venire le genti di se- 
greto, facendo intendere al paese, che v'erano per trat- 
tare accordo, dal Papa al Re di Francia; e perciò ha- 
veano la detta moneta recata; et sotto questo colore me- 

( I ) Dino Compagni nella sua Gron. parlando della venuta in Fi- 
renze di Mesa. Carlo, dice: *» Ordinarono e procurarono i Guelfi Neri, 
che Mess. Carlo di Yalos, che era in Corte, venisse in Firenze; e fe- 
cesi il diposito peU soldo suo, e de* suoi Cavalieri, di Fiorini settanta- 
mila, e coudussonlo a Siena. £ quando fu quivi, mandò Ambasciadori 
a Firenze Mess. Guglielmo Francioso Cherico, uomo disleale e cattivo, 
quantunque in apparenza paresse buono e benigno, e uno Cavaliere 
Provenzale, che era il contrario, con lettere del loro Signore». Pare 
adunque ben fatto, che chi fu malizioso mezzano alla cacciata de^ 
Bianchi , sia stato anche alla presura di Bonifazio , per le cui arti fu- 
rono ì Bianchi cacciati. Di questo Guglielmo vedine la figura in Ce- 
none, Inf. XVII. 10. 

(a) Cioè, di saviezza e sottigliezza scaltra e mondana. Sicché 
savio e sottile presso a poco è lo stesso, che disleale e cattis^o, come 
dice Dino nella nota antecedente. 
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narono il trattato segreto di fare pigliare in Alagna Papa 
Bonifatio, spendendo molta (i) moneta» corrompendo i 
Baroni del paese, et Cittadini d' Alagna; et come fu trat- 
tato , venne fatto , che essendo Papa Bonifatio co' suoi 
Cardinali, et con tutta la Corte nella Città d' Alagna in 
Campagna, ond'era nato, et in ^ casa sua, non pensando 9 
né sappiendo <{uesto trattato, ne prendendosi guardia, e 
se alcuna cosa ne sentì, per suo gran cuore il mise a 
non calere, o forse come piacque a Dio, per li suoi gran 
peccati. Del mese di Settembre (2) i3o3. Sciarra della 
Colonna con genti a cavallo in numero di 3oo., et a piede 
assai di sua amistà, e soldati del Re di Francia, coi Si- 
gnori da Ceccano, et da Sulpino, et d'altri Baroni di 
Campagna , et de i figliuoli di Messer Maffio d* Alagna 9 
et dissesi con T assento d* alcuno dei Cardinali, che tenea-* 
no al trattato, e una mattina per tempo entrò in Alagna 
con insegne e bandiere del Re di Francia gridando : Miio^ 
ja Papa Bonifatio y et viva il Re di Francia; et corsono 
la Terra sanza (3) contasto ninno , anzi tutto lo ingra^ 



( I ) In grazia della studiosa gioventù^ per cui m'^aiTatico , notar 
mi piace; che la voce moneta^ come da* Latini, cosi da^bnoni Tosca- 
ni si disse solo nel numero del meno. Laonde a mio giudicio s^ inganna 
il P. M. Baldassarre' Lombardi , il quale nella nuova sua stampa Pg, 
YL 146. ci dà per ottima questa lezione della Nidobeatina : 

Leggi, monete^ offici, e costume: 
dove in Ciò: Villani ( L la. e. 96. in fine ) e ne^ buoni Godici si tro^ 
va scritto: Legge 9 moneta, E in quello di S. Croce: 

Legge , moneta , officio > et costume : 
nel qual verso fu cassa poi da non «o chi T ultima vocale d" officio, 

(a) Ciò fu in Sabato a di 7.. Dino Compagni nella fine del 1. a. 
della sua Cronaca. 

(3) contasto, disporre, disposto, valentre , valentri, pulir, pulì, 



-> 
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to popolo d* Alagna seguì le bandiere alla nibellatione : 
et giunto al palagio Papale, sanza riparo vi salirono e 
presono il Palazzo, perochè il presente assalto fu impro- 
viso al Papa, e a* suoi, e non prendevano guardia >;. 

» Papa Bonifatio sentendo il romore, et veggendo- 
sì abbandonato (i) da tutti i Cardinali fuggiti, et na- 
scosi per paura, o chi (2) da mala parte, e quasi da' più 
de' suoi famigliari, e udendo, e veggendo chi e' suoi nimi- 
ci haveano presa la terra, e'I palazzo ove egli era, sì 
si accusò morto; ma come magnanimo e valente disse: 
Da che per tradimento , come Gesù Cristo y voglio esser 
preso 9 et conviemmi morire, almeno voglio morire come 
Papa; et di presente si fece parare dell'ammanto di San 
Piero, et con la corona di Costantino in capo, et con le 
chiavi, et croce in mano; et posesi a sedere in su la Se- 
dia Papale. Et giunto a lui Sciaira, et altri suoi nimi- 
ci, con villane parole lo schernirono, e arrestarono lui, 
et la sua famiglia, che con lui era rimasa, et intra li 
altri lo schernì Messer Guiglielmo di Lunghereto, che per 
lo Re di Francia avea menato il trattato ond'era preso, 
et minacciollo di menarlo legato a Leone sopra Rodano, 
et quivi in generale Concilio il farebbe deporre, et con- 



ChimentOy che troverai in questi due Capitoli, per contrasto j deporre, 
deposto, valente } valenti 9 punir, punì , Clemente, soqo idiotismi , paro- 
le corrotte dal volgo, delle quali abbonda pur il nostro contado . 

(i) Non lo abbandonò già il buon Cardinale, che gli successe 
nella dignità col nome di Benedetto Undecimo , di cui si legge nel Bre- 
viario; Bonifacio Anagnice circumvento inter hostium minas et invasiones 
fortiter adstitit, hcesitque indivuUe, reliquis ferme omnibus ab eo fugìen^ 
tibus . 

(a) Dal partito, cioè, de^ nemici. 
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fknnare. Il magnanimo Papa li rispose, ch'era contento 
d'essere condennato e disposto per li paterini, com'era 
egli, e la madre, e*l padre arsi per paterini; onde Mes- 
ser Guielmo rimase confuso et vergognossi, ma poi come 
piacque a Dio, per conservare la santa dignità Papale, 
neuno ebbe ardire di toccarlo, ma lasciarlo parato sotto 
cortese guardia, et intesono (i) a rubare il Tesoro del 
Papa, e della Chiesa. Et in questo tormento, et vergo- 
gna , et dolore stette il valente Papa Bonifatio , preso per 
li suoi nimici per tre dì ; ma come Cristo al terzo dì re- 
suscitò, così piacque a lui, che Papa Bonifatio fosse dili- 
berato, che sanza priego, o altro procaccio, se non per 
opera divina, il popolo d' Alagna ravveduto del loro erro- 
re, et usciti della loro cieca ingratitudine, subitamente si 
levaro a Tarme gridando: Fiva il Papa e sua famìglia, 
e muojano i traditori; et correndo la Terra, ne caccia- 
rono Sciarra et suoi seguaci, con danno di loro, di pre- 
si e di morti , e diliberarono il Papa , e* suoi » . 

» Papa Bonifatio veggendosi libero, et cacciati suoi 
nimici, perciò non si rallegrò niente, però ch'avea con- 
ceputo et indurato nell'animo il dolore della sua adversi- 
tà, incontanente si partì d' Alagna con tutta la Corte, et 
venne a Roma a Santo Pietro, per fare Concilio; con in- 
tendimento di sua offesa et di Santa Chiesa far grandis^ 
sima vendetta contra al Re di Francia, et chi offeso Tavea. 
Ma come piacque a Dio, il dolore (2) penetrato nel cuo- 



( I ) In certi fatti questo vocabolo di rubare è ito in disuso ; e pur 
e bello, espressivo. 

(3) In altri testi si legge impietrato j» , 
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re di Papa Bonifatio per la ingiuria ricevuta, li produsse 
giunto in Roma (i) diversa malattia ^ che tutto si rodea 
(2) come rabbioso, et in questo stato passò di questa vi- 
ta a di la. d'Ottobre, li anni di Cristo i3o3. et nella 
Chiesa di San Piero all'entrare della porta in una ricca 
cappella fattasi fare a sua vita, honorevolmente fu sep-- 
pellito » (3), 

CAPO XXI. 

♦> De morali ch'ebbe in se Papa Boni fatto » (4^). 

» Questo Papa Bonifatio fu savissimo di scrittura, 
et di senno naturale, et uomo molto avveduto, et prati- 
co, et di gran conoscenza, et memoria; ma fu altiero, 

( i) Cioè, strana. 

(a) Dino Compagni L e.» Il Papa era preso in Àlagna; e sanza 
fare alcuna difesa o scusa , fu menato a Roma , ove fu ferito nella te- 
sta, e dopo alcun di arrabbiato si morì»/. Ed aggiugne: 

» Della sua morte molti ne furono contenti ed allegri, perchè cradel- 
niente reggea , e accendea guerre , disfacendo molta gente ^ e raunando 
assai tesoro^ e spezialmente se ne rallegrarono i Bianchi e Ghibellini, 
perchè era loro cordiale nimico . Ma i Neri se ne contristarono assai » . 

(3) Anche qui, tosto al mal gianse lo*mpiastro , ma poco unse, 
perchè durò poco ; essendo che Benedetto Undecimo , Pontefice dispre- 
giatore della gloria mondana, e studiosissimo della pace^ nella Santa 
Sede non compì i nove mesi. Sanò però molte piaghe, e di molte al- 
tre promosse la guarigione. Di lui non fé motto il Poeta né in bene, 
né in male, o perchè fu qual iride passeggiera, o perchè fu mal ser- 
vito dal Cardinal di Prato in pacificar la Toscana, o perchè tra la gra- 
vissima censura deirantecessur Bonifazio, e del successore Clemente, 
credette il Poeta, che fosse una spezie d^ elogio il trapassarlo in si- 
lenzio . 

(4) Gio: Villani 1. 8. e. 64.. 
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crudele, et superbo centra a' suoi nimici, et aversarii; et 
fu di gran cuore, molto temuto da tutta gente; alzò, et 
aggrandì molto lo stato, et ragioni di Santa Chiesa, et 
fece fare a Messere Guglielmo da Bergamo, et a Messere 
Ricciardo da Siena Cardinali, et a Messere Dino Rosoni 
di Mugello sommi maestri in legge, et decretali, et egli 
con loro insieme, ch'era grande Maestro in divinità, e'n 
decreto , il sesto libro delle Decretali , il quale è quasi 
lume di tutte le leggi, et Decretali. Magnanimo, et lar- 
go fu a gente valorosa, et che li piacesse; vago fu mol- 
to della pompa mondana, secondo suo stato, et fu molto 
pecunioso, non guardando, né facendosi grande ne stretta 
conscienza d'ogni guadagno, per aggrandire la Chiesa, et 
6Uoi nepoti »• 

» Al suo tempo fece più Cardinali suoi amici e confi- 
denti, et intra li altri duo suoi nepoti molto giovani, et 
un suo zio fratello che fu della madre, et venti tra Ve- 
scovi, et Arcivescovi suoi parenti, et amici della piccola 
città d' Alagna di ricchi Vescovadi, et l'altro suo nepo- 
te, et figliuoli ch'erano Conti, come adrieto è fatta men- 
tione, lasciò loro quasi infinito tesoro; et dopo la morte 
di Papa Bonifatio loro zìo, furono fì*anchi et valenti in 
guerra, facendo vendetta di tutti i loro vicini nemici, 
ch'aveano tradito, et offeso Papa Bonifatio, spendendo lar- 
gamente, et tegnendo a loro soldo 3 co. Cavalieri Catala- 
ni, per la cui forza domaron quasi tutta Campagna, et 
Terra di Roma. Et se Papa Bonifatio vivendo avesse cre- 
duto , che fossino suti si prò in arme , e valorosi in 
guerra, di certo gli harebbe fatti Re, o gran Signori ». 

» Et nota, che quando Papa Bonifatio fu preso, la 
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novella fu mandata al Re di Francia per più corrieri in 
pochi giorni per grande allegrezza, et capitando i primi 
corrieri ad Ansiona di là dalla montagna di Bria , il 
Vescovo d' Ansiona, il quale hallora era huomo di santa 
et honesta vita, stette un poco contemplando in silentio, 
et contemplando per la ammiratione, che li parve della 
presura del Papa, et tornato in se disse palese dinanzi 
a più buona gente: // Re di Francia fata di questa no^ 
velia grande allegrezza y ma io ho per ispiratione divina, 
che per questo peccato né condennato da Dio; e gran-» 
diy et diversi pericoli et adversità con vergogna di lui et 
di suo lignaggio^ li avveranno assai tosto; et egli et suoi 
figliuoli rimarranno diredati del Reame. Et questo sape- 
mo poco tempo appresso, passando per Ansiona per uo- 
mini degni di fede, che furo presenti ad udire. La quale 
sententla fu profetia in tutte le sue parti, come appres- 
so raccontando de' fatti del detto Re, et deTigliuoli si po- 
trà vedere. Et non è da maravigliare della sententia d'Id- 
dio, che con tutto che Papa Boaifatio fosse più monda- 
no, che non richiedesse la sua dignitade, et havesse fatte 
assai delle cose a dispiacere di Dio, Iddio fece punire lui 
per lo modo eh' è detto, et poi Toffenditore di lui punì 
non tanto per la offesa della persona di Papa Bonifatio, 
ma per lo peccato commesso contra alla maestà divina, 
il cui cospetto rappresenta in terra ». 

Di questo Pontefice scrive nel suo Cronico F. Fran- 
cesco Pipino (i), ch'egli è 6gurato nel libro, che ha per 
titolo Initium malorum^ in questo modo». Mithram . . . . 

' " '■''■ ' I ■■ I II 1 1 I II I II II *■■■ ■ 

(i) Rer. Italie, T. IX. pag. 741. 
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hahet et Chlamydem . et post faciem duo capita crinita 
et redimita coronis . Est etiam ibidem vaccai fig^^^ erecta 
dentihus dextrum humerum ejus mordens; superscriptionem 
vero hahet talem . . . . (j). 

CAPO XXII. 

JDella morte di Papa Clemente V. 

Di troppa superbia tentati sarebbero i gran Signo- 
ri, se in privilegio della lor maestà immuni fossero e fran- 
chi dalle sozze passioni; poiché allora gloriar si potreb-« 
bero veracemente: Nos non sumus sicut ceteri homimim: 
ma che impastati della medesima creta degli altri mor- 
tali, quai vasi fragili possano essi pure dalla violenza delF 
onde di Babilonia essere angustiati ed infranti 9 il dimo- 
stra la Storia; più di frequente, a dir vero, ne' Principi 
secolari, perchè forse a tal fiumana più esposti, che ne- 
gli Ecclesiastici, i quali vallati sono e difesi da molti e 
molto forti ripari. Chi si gloria , dice T Apostolo, glorisi 
egli nel Signore; e chi sta ritto 9 tema egli, e guardisi di 
non cadere. Che maraviglia dunque può farsene, o qual 
ribrezzo può averne, chi non sia troppo scarso di senno, 
perchè io ripeta qui di Clemente ciò che negli Scrittori 



(i) A tanto male detto contro Bonifazio Vili, bisogna per ragion 
di giustizia soggiugnere ciò che ne scrive il Muratori» Rer. Italie. T, 
IX. in una nota , pag. 741. 742. Quam multa in hunc Pontificem confida 
fuerim, ncminem latet: hujusmodi calumniarum solutiones vide apud 
Odoricum Rajrnaldum in ejus vita , & plurcs alios saniorìs crisis Scri^ 
ptores . 
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già divulgati può legger ognuno clic voglia? Ma senza 
di tali storie non si può assolver Dante, uè condannarla 
per ciò eh' egli scrisse di questi Pontefici , né si può né 
anche spiegarlo. Niccolò degli Orsini, Inf! XIX. 79. e 
segg. , profetizza dicendo, che più tempo s'era cotto egli 
i piedi così capovolto, di quello che avesse a cuocersegli 
Bonifazio; e spggiugne: 

Che dopo lui verrà di piii laid^ opra 
Di ver Ponente un pastor senza legge ^ 
Tal che conviene che lui^ e me ricuopra . . . 
Questi versi il P. Lombardi nel suo nuovo Gomento li sal- 
ta, o non dice cosa che sia d'importanza. Il P. Venturi 
mi par dica troppo, chiamando (1) scellerate le azioni di 
Clemente V. eh' è '1 personaggio, di cui qui si parla: e 
troppo più il Vellute! lo, che appella lui sceleratìssimo Gl'- 
ire a tutti gli altri Pontefici di que tempi; poiché quel 
che sia propriamente di scelleraggini, il detto Papa, che 
sappiasi, non ne ha commesso. Con tutto ciò per loro non 
si dispiega, che s'abbia voluto il Poeta, dicendolo di più 
laid'opra, e pastor senza legge. Trascorse egli forse in 
più ambizione, in più nepotismo, in più avarizia,. o in più 
grave simonia di Niccolò e Bonifazio? E per l'altra parte; 



(i) V'ha molta differenza tra peccato , flagizio ^ e scelleraggine . Tut. 
ti siamo J^ià peccatori ^ ma pochi sono i fla_giziosiy e più pochi gli scel- 
lerati . ( Ter. Àdelph. i. a.) Non estflagitium ... adolescentubjim scortari: ma 
sebbene la semplice fornicazione non sia flagizio, è però peccato , ed era 
anche presso i Gentili. L^ adulterio, lo stupro, l'incesto, la sodomia, 
la bestialiià , il sacrilegio carnale, sono flagizj , ma non sono scellerag* 
gi«ii , se non sieno da fierezza e crudeltà accompagnati, o da orribili 
circostanze, qual fu T inaudito insigne /a^/ ciò djDl Duca Valentino, ni- 
pote d'Alessandro VI. 



fu egli per avventura cotanto trasgressor della legge, e 
conculcatore di quella, ch'egli singolarmente potesse dir- 
sene privo? Scioglierannosi ambedue le questioni col veder 
ciò che scrive il Villani (i), come segue. 

» Nell'anno i3i4. a di 20 d'Aprile mori Papa Cle- 
mente.... Questi fu huomo molto cupido dì moneta et. simo- . 
niaco, che ogni beneficio per moneta in sua Corte si ve- 
dea .... et palese si dicea, che tenea per amica la Con- 
tessa di Palagorgo, bellissima donna, figliuola del Conte 
di Fos. E lasciò i suoi nipoti, et suo lignaggio con gran- 
dissimo, et innumerabile tesoro .... Morto lui, et lascia- 
tolo la notte in una Chiesa con grande luminaria, s'ac- 
cese il fuoco, et arse la cassa', ov'era il corpo, e '1 cor- 
po suo dalla cintola in giuso »• 

Può quindi vedere lo studioso lettore ed intendere, 
questo Pontefice essere stato di pia laid* opra, perchè ol- 
tre le trasgressioni a Niccolò e Bonifazio comuni, fu egli 
qual lo descrive poscia il Villani nel luogo citato. Perciò 
anche postar sènza legge, il chiama Dante, Inf. XIX 83. 
A ciò s'aggiunga, ch'egli fu il primo, che per Avignone 
abbandonò la residenza Romana, la quale da molti era 
creduta di giure divino; e di tale sentenza fu Dante Inf. 
IL ao. e segg. là dove disse; che l'alma Roma, a voler 
dir (a) lo vero, fu nel cielo altissimo stabilita 



(i) Stor. 1. 9. e. 58. Mar. Rer. Ital. T. XIII. 
, (x) Accenna y dke il P. M . Lombardi nelle recenti me glose sulla 
divina Commedia, c/»c lo- spirito GkibeUinesco tentatalo a tacere la ve- 
rità. £ qual verità? Che Roma, cieè, foste da Dio eletta e atabilita 
per la sede de^ Sommi Pontefici. 
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per lo loco santo j, 

U' siede il successor (i) del maggior Piero. 
Laonde raccogliendo le cose in uno, si può conchiudere. 



A riparar il Poeta da qaesta beffa Romnna, s'avverta che Roma 
(in senso di Dante) fu stabilita da Dio a"* nostri supremi Pastori ad 
scdendum^ non ad possidendum, S* avverta ancora, che quantunque la 
Visione della Commedia se la finga Dante nel iSoo, quand'egli la scris- 
se, o limolla, fu in tempo che'l Papa risiedeva in Avignone: la qual 
cosa dispiaceva abbuoni, che'l S. Padre avesse abbandonata la Sede 
sua; e sparlandone molti, ella era scusata e difesa da' Curiali e parti- 
giani , i quali dicevano , che dov' è il Papa , ivi è Romaj e che non era 
de jure iti residenza Romana: contro de' quali, e in favor di quelli che 
non sapevano, o non ardivano contraddire. Dante decide la questione, 
affermando che Roma fu fissata da Dio per sede del supremo Pastore % 
e, per conseguenza, che questi era tenuto a sedervi. Tant'è poi da 
lungi, che Dante, come Ghibellino, dicesse malvolentieri l'appostolica 
cattedra essere in Roma^ che anzi egli premeva su questo punto creduto 
da lui d'importanza; sicché nella lettera ch'egli scrisse a' Cardinali Ita- 
liani, vacante la S. Sede per la morte di Clemente Y., gli esorta a ma- 
neggiarsi per la sposa di Cristo 9 per la sede della sposa , cfk'è Roma: prò 
spùnsa Christi » prò sede sponsoe , quce Roma est ; a fine , cioè , che sia 
eletto Papa, che risieda nella cattedra di S. Pietro, nella santa Città, 
la quale ei deplora orbata dell'uno e dell'altro suo lume, del Papa, cioè, 
e dell' Imperadore, nunc utroquc lamine dcstitutam , Le parole adunque, 
a voler dir lo vero 9 come hanno ad intendersi ? Eccolo : quando si voglia 
con franchezza dire in faccia del pubblico la verità . In Gio: Villani , l XI 
e. a3. si vede quanto costasse ad un Frate (*) l'aver predicato; che non 
era niuno degno Papa , se non istesse a Roma alla sedia di san Piero . 

(i) Del maggior 9 cioè del primo; essendo ogni Papa, in potestà, 
un altro Piero. Diversamente il P. Lombardi, che spiega detto del mag- 
gior Piero y z. distinzione degli altri Santi del medesimo nome: ma Daft- 
te non mirò così basso. 

(♦) Fu questi Frate Venturino da Bergamo — si li diede ( Pap. Clem. 
V. ) confini a dimorare a una terra chiamata Frasaccha , nelle montagne 
di Ricondona y et comandolli 9 che non confessasse persona 9 né predicasse 
al popolo . 
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che'l detto Papa avendo ciò aggiunto al resto, fu di più 
laid' opra de' due Pontefici soprascritti; e perchè violò la 
legge divina, e non sedette nella Santa Sede di Roma, 
egli fu un pastor senza legge . 

CAPO XXIII. 

Di Papa Giovanni XXII. 

Ancor per poco trattener mi conviene chi legge su 
di questo spinoso soggetto, cioè delF avarizia de' Pontefici 
dal Poeta nostro vituperati nella sua Commedia; rimanen- 
domi solo Giovanni XXIL, il successor di Clemente, di cui 
abbiamo testé narrata la morte. Terminiamo in buon pun- 
to colla medesima storia (i). 

» Nel detto anno (i334.) a dì 4- di Dicembre mo- 
ri Papa Giovanni XXIL appo la Città di Vignone in Proen- 
za, dove era la Corte, d'infermità di flusso, che tutto il 
suo corpo sì risolvette: e per quello che si sapesse morio 
convenevolmente assai ben disposto appo Iddio . . . (a) » E 
nota che dopo la sua morte, si trovò nel tesoro della Chie- 
sa in Avignone in moneta d'oro coniata il valere e compu- 
ta di i8. milioni di Fiorini d'oro, e più. E in vasellamen- 
tì, croci, corone, e mitrie, e altri gioelli d'oro con pietre ( 
pretiose, la stima (3) di largo di valuta di 7. milioni di 
fiorini d'oro. Sì che in tutto fu il tesoro di valuta di più 

(i) ,L. XI. e. 19. 
( a ) C. ao. 

(3) Vuol dir, a grossa stima y a buon prezzo; sicché quelle gioje va- 
levan di più di 7. milioni di gigli d'oro. 
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di 25. milioni di fiorini d'oro; che ogni milione è mille mi- 
gliaja di fiorini d'oro la valuta... >f 

». Il detto tesoro fu ragunato la maggior parte per 
lo Papa Giovanni per sua industria e segacità, che in fi- 
no Tanno i3i9. puose le riservazioni di tutti i benefici 
coUegiati di Cristianità, e tutti gli volea dare egli, dicen- 
do il facea per levare le simonie. E di questo trasse, e 
raguflò infinito tesoro. Et oltre a ciò, per la detta reser- 
vatione quasi mai non confermò elettione di ninno prelato, 
ma promovea uno Vescovo in uno Arcivescovado; et al Ve- 
scovado del Vescovo promosso, promovea un minore Vesco- 
vo, et allora avventa ben sovente, che d una vacatione d'uno 
Vescovado grande ^ a Arcivescovado, o Patriarcato faceva 
sei, o pia permutazioni; e simile d'altri benefici: onde mol« 
te e grandi provisioni di moneta tornavano alla camera 
del Papa, (i) Ma non si ricordava il buono huomo del 
Vangelo di Cristo, dicendo a' suoi discepoli: // vostro te^ 
soro sia in Cielo, e non tesaurizate in terra; (a) né, te- 

( I ) Qui viene à cadere il Villani nei vizio da lui notato nel no- 
stro Autore . Si prende pur egli la libertà di riprendere , a guisa di pro- 
feta 9 il sommo Pontefice,' trattandolo da buon uomo dimentico delie 
parple di Cristo , • del modo gratuito ^ con cui Ai eletto in Appostolo 
S. Mattia . Gol qual fatto egli stesso assolve Dante dalla censura . Tedi 
«opra Gap. XVIII. 

(a) Allude al rimprovero , che dà il Poeta nell^ Inferno, XIX. 90. 
a Niccolò degli Orsini: 

Deh or mi di quanto tesoro volle 
Nostro Signore in prima da san Pietro 9 
Che ponesse le chia\;i in sua balia ? 
Certo non chiese > se non , Viemmi retro . 
Ne Pier 9 né gli altri chiesero a Mattia 
Oro > o argento > quando fu sortito 
Nel luogo y che perde t aniìtia ria . 
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soro, che Piero, e gli altri Apostoli chiesero a Mattia, quan* 
do r assortirono al collegio in laogo di Giuda Scariotto. £ 
questo basti , e forse è detto più che a noi noil si convie* 
ne , però che U detto tesoro diceva Papa Giovanni raguna- 
va per fornire il santo passaggio d'oltre mare; e forse 
avea (i) quella intenzione». 

» Molto tesoro consumò in Lombardia in guerre e in 
hosti per abbattere i tiranni, e mantenere grande il suo 
nipote, ovvero figliuolo. Legato in Lombardia, come adie- 
tro è fatta menzione , et talora contro a' Turchi. Rallegrar 
vasi oltre a modo d'uccisione e morte de'nimici, molto amò 
il nostro Comune, mentre fummo favorevoli, e aiutatori d^l 
detto suo Legato; e più grazie al nostro Comune, e a* più 
cittadini singulari di Firenze fece; che dieci Vescovadi die- 
de al suo tempo a' Fiorentini, e molti altri benefizj eccle- 
siastici; ma poi che'l nostro Comune fue contro al Lega- 
to, ne fu nimico, e cercava ogni nostro abbassamento. 
Modesto fu, e sobrio in suo vivere^ e più amava vitan- 
de grosse, che dilicate, in se propio poco spendea; qua- 
si ogni notte si levava a dire T ufficio , e studiare; e le 
più mattine dicea messa, et assai era (2) latino di dare 
audienza, e assai tosto spediva; Piccolo fii di persona, pro-> 
speroso, e collerico, e tosto si movea a ira. Savio fu in 
iscienza^ et d'acuto spirito, et magnanimo fu alle grandi 
cose. Assai fece grandi e ricchi i suoi parenti, e vivette da 



( I ) Parlando in generale , diasi che P avaro tesoreggi a buon fine : 
il male sta nella maniera, s^è ingiusta, e neir affetto disordinato, che 
dov'è'l tesoro, ivi sia il cuore < 

(a) Cioè, /ac»/e > condiscendente ,. come spiega la Crusca. 
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90. anni, e fo seppellito in Avignone; ma poi i suoi pa- 
renti ne portarono tutto, o parte del suo corpo a (i) Caor- 
sa, e nel Papato regnò anni 19. e mesi. » 

Fortuna fu di costui, che sopravvisse al Poeta; altri- 
menti chi sa, non fosse stato detruso, se non nella bolgia 
de' simoniaci, nel vallon degli avari. Dante, o per riveren- 
za, o per timor che n'avesse, alla scoperta noi mostrò mai: 
solo una volta celatamente in quelle parole del Principe 
degli Appostoli, Par, XX VII. 58. 

Del sansue nostro Caorsini e Vaschi 
S* apparecchian di bere. 
Ma pur non cessò di cacciar la sacra Lupa fino al fine 
della Commedia; ciò che fu pur a gran biasimo di questo 
Pontefice. Volle Iddio gli succedesse Benedetto XII. il qua- 
le, dice il Villaiii, L e. cap. 21. fu huomo di buona vita. 

CAPO XXIV. 

Chi sia colui. Che fece per vii tate il gran rifiuta. 

Nella perifrasi, o sia circonlocuzione , il nostro Poe- 
ta è mirabile. Colui, che mai non vide cosa nuova: ecco 
(a) Iddio, agli occhi del quale tutto è presente ciò che 



(i) Città della Francia, in oggi detta Cahors, Capitale del Quercì 
nella Cuienna. Ben è clii et verte Terrore del Volpi, e degli altri spO' 
sitori, che dissero Caorsa città di Provenza. Inf. XI. So. 

(a) L'avversano d'ogni male; Colui die tutto move; La prima vo- 
lontà ; U etemo lume; La luce etema; Lo primo ed ineffabile Valore; 
Zo'mperador y che sempre regna y e molte altre son già tutte perifrasi 
dUd<iio: ina quella che più mi piace > e m" intenerisce y è la sprcssa 
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apparirà nelle più remote future generazioni. Ministri ^ (i) 
e messaggi er di s^ita eterna: ecco gli Angeli. // primo su-* 
perho: Lucifero. L^ eterne ruote: i cieli mobili. Lo ministro 
maggior della natura : il Sole. Trivia ride tra le Ninfe etern- 
ile , Che dipingono 7 del per tutti i seni: la Luna e le Stel- 
le . Vobblico cerchio y che i Pianeti porta: il Zodiaco. 
QueWuom^ che non nacque: Adamo. La piaga 9 che Maria 
richiuse ed unse: il peccato originale. Nella qual figura 
egli è TAllighieri sì franco, che non mette pie in fallo, 
e va insieme si piano, che chi legge, quando non sia più 
che tardo» comodamente lo segue. Tra cento e mille però, 
ch'egli usa, venuste ed esatte circonlocuzioni, una ve n'ha, 
che ad alcuni leggitori men bella è parata, o men chiara, 
là nel primo cerchio delf Inferno, dov'egli a vista trovan- 
dosi de^ cattivi A Dio spiacenti , ed a nemici sui, dice: Inf. 

m. 59. 

Vidi e conobbi V ombra di colui , 
Che fece per viltate il gran rifiuto. 
Imperciocché quantunque la maggior parte de' più celebri 
Comentatori del tempo vecchio e del nuovo in costui, che 
fece per viltate il gran rifiuto , ravvisino chiaramente (a) 



dal cuor dì Manfredi , allor che narra , come ferito di due pnnte mor- 
tali , 8^ arrese, Pg. III. lao. 

Piangendo a quei , che s^olemier perdona . 
Questa, dico, mi diletta e mi movci, perchè mi rappresenta Iddio solo 
di sua natura clemente, che ha da se viscere di misericordia per noi 
peccatori , essendo egli unicamente quei y che volcnticr perdona . 

( I ) S. Paolo agli Ebr. i. 14. Nonne omnes sunt administratorii spi* 
ritus y in ministerium missi propter eosy qui hoereditatem capiunt salutisi 

(a) Cristoforo Landino nel suo Gomento . » Molti intendono di Pie- 
tro de' Maironl , il quale creato papa Celestino rifiutò U papato . Onde 
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Piero da Morroae, detto poi Celestino V^ che riaunciò il 
Papato, milladimeno gli altri penano ad assicurarsene, o 
vogliono più tosto Esaù, che luì, o Diocleziano, essere stato 
dall' Autor circoscritto . 

Ma la nebbia degli spositori dubbiosi nella circonlocu-* 
zione, di cui si tratta, si dileguerà da se; e quella degli 
s varianti in intenderla ne ajuterà a dissiparla il P. M. 
Lombardi, il quale saggiamente riflette e ragiona in questa 
maniera. » Quanto ad Esaù, e Diocleziano, tra gli altri 
ostacoli vi è quello insuperabile, che non conosce mai il Poe- 
ta in tutto questo suo viaggio anime d' uomini vissuti avanti 
lui 9 se non gli si manifestano o da se medesime, o da altri: 
e però conoscendo egli qui l'ombra di colui di per se (detto 
già avendogli Virgilio; Non ragioniam di lor, ma guarda e 
passa) dee certamente cotale essere persona vissuta al tempo 
suo, e da lui conosciuta quassù; quali non furono né Esaù, 
né Diocleziano* » 

Fermato ben questo punto preliminare, che qui si trat- 



àìsse il gran rifiuto 9 perchè appresso de^ Cristiani nessuna h maggior 
dignità... Alquanti dicono costui, non per viltà, ma per eccellenzia 
d^ animo avere renunziato al pontificato , perchè è maggiore animo sprez- 
zare le gran dignità, che cercarle — Et arrogono che più tosto Fau- 
tore intese d^ Esaù figliuolo di Rebecca et Isaac... il quale per vile ci-« 
ho di lenti renuoziò al fratello Jacob it luogo del primogenito , di che 
avea a procedere per successione la prosapia, della quale avesse a na- 
scere Cristo nostra salute. Io stimo cheU poeta per più rispetti ponesse 
r esempio sanza nome. Primo per non notare d^ infamia si santo uomo: 
imperochè benché lui io stimasse di santa vita,' nientedimeno fu sua 
oppenione che nel governo invilisse . O forse fece questo per non nota- 
re più uno, che un altro, e lasciare nel giudìcio de gli auditori, qual 
fuase che più quadrasse in questo luogo. O forse perchè parlando de 
gli nomini sanza fama parea conveniente che a nessuno si desse nome». 
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ti di persona veduta , e conosciuta dair Autore'nel nostro 
mondo, il rimanente è facile a conciliarsi. Imperciocché la 
perifrasi per legge di Gramatica o di Rettorica dee esser tale, 
che non si peni ad intenderla; altrimenti degenererebbe in 
enigma, e sarebbe viziosa. Laonde argomento così. Bisocrna 
che 7 rifiuto sia 5tato non solo grande ^ come lo dice il Poe- 
ta, ma anche divolgato da colei che ha^ secondo i poeti, 
cent' occhi, cent' orecchie, e cento lingue, acciocché subito 
che fu pubblicato l'Inferno, e si lesse; colui, che fece per vil^ 
tate il gran rifiuto , qual si voglia non affatto rozzo lettore 
dicesse: egli è il tale. Ma in tutta la storia del tempo di 
Dante non si trova rifiuto srande e famoso, che quello di 
Celestino; dunque la proposta perifrasi non può intendersi, 
che. di lui. 

Dirassi, ch'ei non rifiutò per viltà. Questo è un al- 
tro punto da disputarsi a bell'agio. Intanto resti fermo il 
fatto essenziale, ch'egli rinunziò la suprema dignità della 
Chiesa; la qual novella fu dalla fama portata per tutto''! 
mondo , e diede assai che dire a' cristiani , lodando altri 
quell'atto come virtuoso e magnanimo, ed altri biasiman- 
dolo come reo e vile , dolendosene già tutti i buoni , da 
che per quella rinunzia, come dice Dante, Inf. XIX. 
67., venne la bella donna ^ cioè la Chiesa, alle mani di 
tal uomo, che ne fè strazio. Pare adunque ad evidenza 
conchiuso , per la grandezza e, celebrità di quel fatto , 
che Pietro da Morrone , ovvero Celestino V. sia stato 
colui \ $ 

Che fece per viltate il gran rifiuto. 
Se non che insorge il P. Lombardi , il quale assai 
fianco dice : Nel determinare il soggetto dal Poeta qui 
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inteso errano a mio credere tutti gV interpreti . Anche 
que* forse , che determinanlo colla storia alla mano? An- 
che quelli. E' mi fa maravigliare , e mi mette in espet- 
tazione di qualche grande scoperta. 

Ei dice primieramente di voler lasciar da parte que* 
monumenti , co' quali si proverebbe vivo S. Celestino nel 
i3oo, eh* è l'anno, in cui finge Dante d'aver vedutole 
cose descritte nella Commedia , ed egli stesso suppone 
per vero e stabilito, che quegli morì nel 1296. 

Lodato sìa Dio^, poiché se quel Santo fosse stato nel 
i3oo. ancor tra viventi, non avrebbe certamente potuto 
il nostro Poeta vedere in detto anno 1' ombra di lui nell' 
Inferno . 

Viene poi a questo argomento ; che avendo Dante 
per vero , che Celestino fosse stato ingannato da chi gli 
avesse fatta creder voluta da Dio la rinunzia delle som- 
me chiavi, se anche gli si accordasse l'inganno, altro non 
risulterebbe nel santo Pontefice che una profondissima 
umiltà cristiana , virtù sommamente commendata dal me- 
desimo nostro poeta y od al piti al pile una inavveduta 
semplicità ; e non giammai viltà ^ o sia vii timore y che 
solo può dirsi quello die nasce da motivo creduto corniti 
nemente spregevole . 

Inoltre travagliava Dante intorno a questa sua ope- 
ra dopo (i) la morte dell' Imperatore Arrigo di Lucem- 



(i) Egli è vero; ed io sono stato il primo, che avendo prodotto 
il Carme e T Egloga di Giovanni del Virgilio, e le due Egloghe di 
Dante, ho scoperto e pubblicato, che molto tardi fu compiuta la di- 
vina Commedia, nella serie do^miei Aneddoti N. IV. 
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borgo settimo ed ultimo òì tal nome, seguita nel i3i3.j, 
cioè dopo la canonizzazione , che nelF anno medesimo fu 
fatta , di S. Pier Celestino : e tjuesti stessi primi canti q 
scrisse pur dopo, od almeno riattò a tenore de' nuovi fat- 
ti accaduti prima di compiere tutto il poema . Ora chi 
bene considererà il procedere di Dante in questa sua ope^ 
ra, confesserà del tutto ìnverisimile, che voless'egli porre 
neir Inferno chi dalla Chiesa era venerato su gli altari • 
Biasima Dante bensì i vizj d' alcuni sommi Pontefici , ma 
nondimeno V autorità della Chiesa , o de' sommi Pontefici 
mai sempre rispetta , protestando di mitigare Y asprezza 
del parlare ^verso Niccolò III. per [la riverenza delle som'' 
me chiavi , dando tutto il valore alle indulgenze , e sco- 
muniche, e trovando in Paradiso santi que%.che la chiesa 
eziandio a di lui tempi riconobbe esser santi , e tra essi 
ancora un San Pier Damiano , che pure . rinunziò il vesco^ 
vado per tornarsene alla primiera solitudine. 

Contro al fatto non vai congettura^ e la presun^ 
zione dee cedere alla verità . Dante ancorché cattolico é 
veneratore della Chiesa e de' Pontefici, censurò egli, co- 
me fatto per viltà , quel rifiuto singolarmente Grande . 
Che la divina Commedia sia stata dall' Autor suo rive- 
duta e terminata assai tardi, quanto alla seconda e terza 
cantica , è vero : non così quanto alla prima ,' la quale 
fu compiuta e pubblicata circa '1 1 3 1 3. , siccome ho pro- 
vato neir Anedd. IV. , e sarà comprovato a suo luogo : nel 
qual tempo o non era per anche giunta alle orecchie di 
Dante la fama della canonizzazione di Celestino , o-non 
ebbe l' avvertenza di toglier dal Testo la qui discussa pe- 
rifrasi, o non si credette in dovere di toglierla, dappoÌT 
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che a caso Innocente ve 1* aveva inserita; quafìcìo, cioè, 
dal comun della gente non si pensava, che quel rifiuto, 
reputato allora per vile, dovesse poi dalla Chiesa onorarsi 
come magnanimo . La rinunzia poi di S. Pier Damiano ^ 
se anche trattato si fosse non della mitra sola , ma a;i- 
cor della porpora > non avrebbe avuto a far niente con 
quella di S. Celestino, da cui pendeva il governo di tutta 
la Chiesa. 

>; Aggiungesi finalmente il dubbio, che tanto il poeta 
nostro non vedesse mai S. Pier Celestino , quanto non vi- 
de mai ne Esaù , né Diocleziano . Egli almeno è certo , 
che non fu dalla sua Repubblica mandato ambasciatore ad 
altro Papa che a Bonifazio Vili. >> 

Se noi vide, io rispondo, potè vederlo: e tanto ba- 
sta, perch* ei verisimilmente dicesse: Fidi e conobbi, E se 
non fu mandato ambasciadore a' Papi , che a Bonifacio ; 
saprà , o potrà sapere il P. Lombardi , che tra le tante 
ambascierie attribuitegli dal Filelfo, due (i) sono a Na- 
poli, dove il Santo fb la sua residenza, finché si tenne in 
mano le. chiavi ^ 

» Io, per dire il mio parete, piuttosto che a S. Pier 
Celestino, o ad alcun altro dei nominati soggetti, pende- 
rei a qualche concittadino dello stesso Dante , il quale , 
o per non ispendere denaro , o per altro vii motivo ricu- 
sando di sostenere il partito de' Bianchi, cagione fosse dei 



(i) Il eh. Tìraboschi nella saa St Letter. T. V. p. a. 1. 3. n. S, 
>/ Le due sole ambasciate fatte al Re di Napoli sembraa le meno im- 
probabili ', di che yeggasi ciò che altrove abbiamo osservato { 1. r. e. 
at. n. 5. ) 1/. 
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grandissimi avvenuti guai , tanto al Poeta , che a* suoi 
compartitanti . » 

Via dunque , senza tenerci più oltre sospesi , diteci 
P. Maestro, qual sia cotesto concittadino , in cui si sco- 
pra l'inganno di tutti gli altri comentatori . Ciò che del>- 
bo conchiuder della scoperta di lui ^ ella ha faccia di men- 
zogna , né io 1 direi $ se U comento suo non fosse alle 
stampe . Il fatto è , eh' ei cerca studiosamente le storie » 
Dino Compagni, il Cionacci, (i) il P. Barcellini, il Man- 
ni; e dopo d'aver assai studiato e cercato, dannando egli 
stesso e rifiutando quel po' che ritrova, rimansi alla fine in 
secco , senza darne il minimo indicio a conoscer 1* ombra* 
di colui , 

Che fece per viltate it gran rifiuto . 

CAPO x^v* 

Di S. Luigi di Francia. 

' Nel Canto settimo del Purgatorio si legge , che Co- 
stanza ( figlia del Re Manfiredi, e moglie di Pietro III. Re 
d' Aragona ) si vanta di marito y più che Beatrice ( figlia 
di Raimondo Berlinghieri V. Conte di Provenza > e moglie 



(i) Questo Monacò Celestino nelle sue Industrie filologiche stsLmpsL" 
te in Milano nel 1701. pretende, che un fratello di Giano della Bella 
siti queir uomo \nlfi, codardo 9 e pusillanimo , di cui intese Dante: vcl2l*\ 
P. Lombardi gli abbatte bravamente in un colpo il fondamento di 
tale asserzione . Poteva anche lasciarglielo , poiché non vale a sostegno 
del grande e famoso rifiuto y. quando manca la base della grandezza "" 
del fatto, e della celebrità della fama. 
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di Carlo I. Re di Sicilia ) e Margherita ( figlia anch' essa 
di Raimondo, e moglie di S. Luigi Re di Francia, fratello 
di Carlo . ) La qual proposizione , come la spiega il P. 
Pompeo Venturi, significa, e^^^r^ stcUo migliore il Re Pie-- 
tra d' Aragona di questi due , cioè del Re Carlo , e di S. 
Luigi : o come altri la costruisce , Costanza si gloria d' aver 
avuto buon marito^ più che Beatrice e Margherita: ed ecco 
lesa , secondo questi interpreti, la buona vita de due fra- 
telli Francesi, che appariscon men buoni di Pietro , o dì 
lui peggiori. E bpn s' avvidero, cheU luogo era pericoloso; 
e per uscirne alla presta, ne rovesciarono tuttofi male so- 
pra deir Autore , dicendo ; eh' egli intese forse ancora di dir 
migliore la casa Aragonese di quella di Francia ^ per isfo^ 
gare la sua bile contro di questa ^ essendo stato col for 
vore di Carlo di Valois de Reali di Francia cacciato dalla 
contraria fazione dalla patria, senza potervi mai pili ritor-- 
nare. Dante adunque fu una lingua sacrilega, che de- 
trasse al buon nome di S. Luigi e di Carlo , per detrarre 
insieme a quella famiglia Reale ; e ciò in vendetta d' ingiu- 
ria non venuta da loro , ma da un nipote di quelli . E '1 
coraentatore Romano, in difesa di que' Signori, o in iscusa 
del Poeta, che dice? Egli stàssi al comento delF altro, né 
v' aggiunge parola , se non in conferma della maldicenza 
di Dante . 

Gio. Boccaccio (i) nel comentar quella circonlocuzio- 
ne, Inf IIL 60.^ che fece per vii tate il gran rifiuto, di cui 
s'è trattato nel Capitolo addietro , Chi costui n fosse ^ egli 
scrive, non si' sa assai certo; ma per V operazione, la quale 

*» ^ — .. ._. - — 

(i) pag. 147.,. e 149. T. V. Op. d€l Boccac. Fir. 1724. 9. 
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( il Poeta ) dice da lui fatta ^ estiman molti, lui avere v(^ 
luto dire di colui, il quale noi oggi ahbiamo per Santo; 
e chiamiajìlo San Piero del Morrone ; il quale sanza al-- 
cun dubbio fece un grandissimo rifiuto, rifiutando il Pa^- 
pato ... Pare adunque , V autore qui svolere lui , per questa 
i^i Ita d'animo, in questa parte superiore dello 'nferno trck 
cattivi esser dannato. Sono per questo alcuni, che ripren^ 
dono l'autore, dicendo, lui qui avere errato, e detto conc 
tro a quello articolo, che si canta nel Simbolo , cioè : Et 
(i) in unam Sanctam, Catholicam, & Apostolicam Eccle- 
siara; inquanto dice contro a quello che la Chiesa' di Dio 
ha diliberato , cioè questo Frate Piero essere Santo : ed 
egli mostrando di non crederlo, il mette tra dannati. Al^ 
la quale obbiezione è così da rispondere; che quando V aiu- 
tore entrò in questo cammino , // quale egli descrive , e nel 
quale dice aver veduta, e conosciuta V ombra di colui, che 
fece per viltà il gran rifiuto; questo San Piero non era ari^ 
Cora canonizzato .*. e però in fino a quel dì , che canoniz-^ 
zato fu, fu lecito a ciascuno di crederne quello, che piti li 
piacesse , sìcome è di ciascuna cosa , che dalla Chiesa de- 
terminata non sia ; e per conseguente V autore non fece con- 
tro al predetto articolo, ma farebbe oggi chi credesse quel-- 
lo esser vero ,. Buona e forte difesa è questa, che serve di 
riparo anche al Santo . Ma che direbbe egli qui , dove si 
tratta d' abbassar al di sotto di Pietro Re d' Aragona , non 
solo il Re Carlo, ma eziandio il Re S. Luigi, il quale fu dal- 
la Chiesa canonizzato tre anni innanzi , che Dante entras- 



(i) Error della stampa, o "del copista, o forse dello stesso Gomen-* 
tatore. Il Simbolo dice, Et unam-. vi si sottintende Credo ^ 



< 
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se , od' entrar fingesse nel cammino del suo poema ? Imper- 
ciocché il conceder' lui dall' Autore avvilito a tal segno, eh' 
egli fosse men buono , o peggiore del detto Re , egli è lo 
stesso che dirgli negata la santità , la quale senza Y eccel- 
lenza della cristiana virtù non sussiste. Tal è però la stima 
eh' io fo del Boccaccio in fatto di storia , eh' io credo, s' ei 
fosse vissuto fino a comentar questo luogo, non sarebbe egli 
caduto nella fossa de' sopraddetti espositori, ma ne sarebbe 
uscito con onor suo, e senza lesione alcuna di S. Luigi, né 
del Re Carlo, e neppur del Poeta. Per mostrar la'qual cosa, 
e per altro buon fine, gioverà distender qui tutti i versi, 
che al detto luogo appartengono . Pg. VII. 9 x . 

Colui, ch^piii sied'alto^ (1) e fa sembianti 
V aver negletto eia, che far dovea^ 



(i) n P. Lombardi legge franco coUa sola edizion di Milano 1478. 
ed ha: della qual lezione non troverà egli esempio, ne argomento che 
la sostenga . Male ancora , che dice sembianti esser qui in vece del 
singolare sembiante , a cagion della rima . Io leggo col Ms. di S. Cro- 
ce, e con tutti i Testi da me veduti, e fa; e quel sembianti T ho per 
plurale voluto dal sentimento j laonde spiego, fa dimostrazioni, o dà 
$egnÌ9 o fa le ^fiste^ eh' è già tutt'uno. Quando p. e. Gio. Villani (1. 2. 
CI.) dice dì Totila, che con falsi sembianti mostrava amore a*cittadi^ 
ni 9 mi pare ch'esprima di più ( accennando le varie arti di quel Ti- 
ranno ) che s' avesse detto , con falso sembiante . In maniera simile il 
nostro Poeta : Pg. XXVIIL 43. 

Deh 9 bella Donna , eh' a* raggi d' amore 
Ti scaldi y s* i' vo' credere a' sembianti. 
Che soglion esser testimon del core . 
Dicesi egli accorto , colei essere innamorata , per varj atti leggiadri e 
segni amorosi, vedendola ir soletta solazzevolmente 

Cantando, ed isciegliendo fior dm fiore, 
Ond- era pinta tutta la sua via . 
perciò dice nel numero del più.- s' V 90' credere a' sembianti. 
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E che non muoi'e bocca agli altrui canti, 
Ridolfo Imperador fa, che potea 

Sanar le piaghe^ eh' hanno Italia morta. 

Sì che tardi (i) per altro si ricrea. 



(i) Anche qui legge il P. Lombardi colU 6ola edizion Milanese» 
per altri 'i quasi che il Poeta parli di più personaggi, mentre parla 
d'un solo: e questi è Cangrande, Signore un tempo della nostra Cit- 
tà, ch^è runico Principe in tutta la Commedia vaticinato e promesso 
per sanatore e ristoratore di queir umile Italia, Inf. I. 107. 
Per cui morto la i>ergine Camilla , 
Furialo 9 e Turno y e Niso di f erute . 
Ritengasi adunque con tutti i testi a penna e a stampa, per altro 9 cioè 
Signore: ed importa molto, che non sia corrotta questa lezione , la qua- 
le allude al Veltro, al Messo di Dio, al Duce, ali* Eroe premostrato 
o accennato da Virgilio, da Beatrice, da S. Pier Damiani, e dal Prin- 
. cipe degli Apostoli, eh* altri non è che*l sopraddetto Gangrande ^ co* 
me 8Ì riscontrerà in questo nuovo Gomento; e se ne dirà spezialmen- 
te del Gap. L. sino a tutto il Gap. LUI. di questa Preparazione. 

Del pari cattiva è la glosa d*esso P. Lombardi a quelle parole, 
tardi si ricrea ^ che dice: tardi le si procura ajuto e soccorso, perchè es- 
sendo morta n* è incapace . Imperciocché si tratta qui di morte meta- 
forica, e la divina Commedia è piena delle più belle speranze della 
deprep^sìon della Lupa in Inferno, deiruccision della Fuja^ e di quel 
Gigante , che con lei delinque , e del soccorso mirabile a vedere, che s'at- 
tendava i e. Par. XXVIL 145. 

Che la fortuna t die tanto s* rispetta. 
Le poppe volgerà u' son le prore , 
Sì che la classe correrà diretta : 
E vero frutto verrà dopo 'l fiore . 
Colle quali profezie ( ancorché dall' esito non avverate ) niente si spe- 
rava di meno , che ritornasse in vigore , e rifiorisse in gloria V Italia 
abbattuta e avvilita dalle fazioni e da* viz j , che avevanla morta , cioè 
che la tenevano oppressa . Laonde quel tardi si ricrea è profezia di be- 
ne^ ma di bene tardo a venire, perchè nel mille e trecento ( Epoca 
della Visione) Cangrande , eh* esser doveva il sanatore dell* Italia, era 
in^à di «ov'annii e però bisognava ch'egli crescesse alla virilità, 
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L' altro ^ che nella smista lui conforta, 
Resse la terra, dove V acqua nasce. 
Che Molta in Albia, e Albia in mar ne portai 

Ottachero ebbe nome , e nelle fasce 

Fu meglio assai, che Vincislao suo figlio 
Barbuto^ cui lussuria ed ozio pasce. 

E quel (i) Nasetto 9 che stretto a consiglio 
Par con (2) colui, cK ha sì benigno appetto, 
Morì (J) fuggendo, e disfiorando 7 giglio: 

Guardate là, come si batteri petto. 

L^ altro vedete, ch^ ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando 9 letto: 
(4) PaJre^ e suocero son del mal di Francia: 



prima eh* egli potesse sanarne le piaghe. La sentenza in ristretto e 
questa : Sicché tardi per altro , cioè per altro Signore ( Gangrande ) 
Italia sarà risanata , 

(i) Filippo III. Re di Francia, figlio di S. Luigi» da* Francesi det- 
to T Ardito, dal Poeta Nasetto, da certi Gomentatori Nasello, forse 
perchè avea poco naso. Questi fu padre di Filippo IV. detto da' Fran- 
cesi il bello 9 e dal Poeta ne* seguenti versi , il mal di Francia . 

(2) Arrigo III. Re di Navarra, suocero di Filippo il bello. 

(3) Filippo, riuscitagli infelice T impresa contro di Pietro III. Re 
d^ Aragona , fuggì dalla Gatalogna , e morì a Perpignano , macchiando 
la gloria dell* arme di Francia, eh* è di tre gigli. Vedi Gio. Vili. 1. 7. 
€. CIV. Ediz. cit. 

{4) E* notahile il comento del finto Pietro : i7/e nasutus ( dir do- 
Trehhe nasetus h ma forse fallò il copista ) de quo dicit textus ( v. io3. ) 
est dictus Comes Robertus ( il da lui mentovato Roberto, fratello di S. 
Luigi, di cui dice, che prevalendo il Soldano, fuggì dal campo solet- 
to, ne se ne seppe poi nuova ^ e si credette, che per dolore si fosse 
precipitato in mare , per non venir in potere de' Suracini : vuole però 
la storia Francese , eh* egli morisse combattendo a Damiata ) . Qui mor-- 
tuus est sic fugiendo et deflorando lilium in suis blanderiis ( si osservi 
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Sanno la vita sua viziata e lorda, 
E quindi viene ^l duol, che sì li lancia. 
Quely che par sì membruto, e che s' accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 
D' ogni valor portò cinta (i) la corda: 



questo blanderiis: possibile, che un Dottor di L«gge dir non sapesse t^e- 
xiUis? ) laniatis. Die a benigno aspectu ( v. 104. ) dictus est Lodovitus 
( S. Luigi dunque in Purgatorio ) considerata ejus vita corporaU; ( con- 
siderate forse le infelici sue imprese ; ) nam quantum ad vitam spiritual 
lem in paradiso est ^ecundum Ecclesiam, ( li ripiego 9 per se stesso* è 
buono 9 potendo un^ azione medesima 9 guardata coir occhio solo della 
ragione, parer meritevole di pena, e con quel della fede, di premio; 
come in Abramo , che sta per uccider il figlio , e in S. Apollonia 9 
che si getta da se nelle fiamme ). lUe autem ( v. 107. ) qui de palma ma^ 
nus fecit lectum guanciee ( anche questo guancioe è notevole ) est Rai^ 
mundus JBerlin^rius socer dicti Lodovici f et Caroli veteris de Apulia$ 
( cioè di Carlo I. Re di Sicilia , fratello di S. Luigi ) ^ cujus Lodovici et 
Caroli descendentes y quia non tam bonij ideo dicit y quod pater et so^ 
cer sunt mali Francics . Questa spiegazione h cattiva? ohi Tha inventata 
o prodotta non può averla venduta per buona, s^^egli stesso fu Tinv^- 
tore o U produttore della seguente, cVè ottima. 

Vel die 9 quod nasutus ( anche qui forse per error del copista, in ve- 
c^ di nasctus ) fuit rex Philippus filius Ugonis ( vale a dir Ludovici ); 
iUe vero ab aspectu benigno Guiglielmus rex Navarrce filius regis ThebaU 
di y et socer regis Philippi de Francia ( cioè di Filippo U bello ) filii dicti 
regis Philippi primi ( cioè di Filippo IIL ). Et hoc est quod dicity Pater 
et socer Scc. Questa buona e concisa spiegazione non è sorella della pri- 
ma, cioè non è figlia d* uno stesso glosatore ; e , probabilmente parlan* 
do, fu aggiunta da un altro a correzione di quella. 

(i) Crede il P. Lombardi ciò detto allusivamente al cingersi di cor-- 
da d& frati Minori ed altri penitenti : e quasi a dire , che la di lui corda 
non era , come quella di questi » un composto di canapa , ma un comF» 
posto d* ogni valore, d'ogni virtù. Egli mi scusi, ma corda è qui nome 
generico di cingolo, di cintura j né ci ha che fare la fune, ol cordone 
de' Francescani , detto dal Poeta capestro ^ Inf XXYII. ga. , « V umile co- 
pestro , Par. XXII. ^j. 
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Fermiaraoci un poco . Il membruto è Pietro III. Re 
d'Aragona; ed è cosa lepida, ch'egli sia qui finto cantar 
in duetto con colui dal maschio naso , eh' è Carlo I. Re 
di Sicilia, di cui fu egli capitale nemico. E veramente im- 
prese a far duello con lui a Bordella in Guascogna; ma poi 
f alito alla giornata promessa ( dice Gio. Villani 1. 7. e. 86. ) 
onde pur dal Papa fu scomunicato ^ e pris^ato d'ogni honore. 
Non credo però che Dante ciò finga con allusione al detto 
duello; che a Pietro non fu d'onore mancar di fede in faccia 
di tutta r Europa , e ne anco, s' è vero , Y esser lui la sera del 
pattuito giorno comparso sconosciuto dinanzi al Siniscalco del 
Re d'Inghilterra, quasi che gli valesse tal frode in adempimen- 
to di sua promessa : ma ciò finse per avventura, perchè guer- 
reggiarono in valore pel possesso della Sicilia ; o per signi- 
ficar la concordia , che regna nel Purgatorio anche in coloro 
che in vita sono stati nemici; supponendosi già che sien mor- 
ti collegati col vincolo della pace; o per mostrar colà volta 
in giuoco e in canzone T ira e V ambizion de' regnanti , che li 
fa qui sì feroci ; o forse ( che non sarà men probabile ) 
per puro capriccio poetico . 

Di costui dice Dante , che portò cinta a' suoi lombi la 
corda d' ogni valore . Che vuol dir ciò ? Significa forse ^ 
che '1 Re Piero adorno fosse d' ogni dote e pregio che a 
buona ed onesta vita appartiene? Quantunque mlore vo- 
cabol sia pregno di molti significati, e sia atto ad espri- 
mer tutto ciò che di forte , e grande e magnifico può es- 
ser fatto da uomini arditi e magnanimi in pace e in guerra , 
ne' casi prosperi e negli avversi ; per ordinario però non 
s'estende a significar le virtù, che ponno esser anche ne' 
deboli e infermi e pusillanimi, come la sincerità, la giù- 
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stizla, la liberalità, la misericordia, lo studio delle belle 
atti, r urbanità, la temperanza, la modestia, e simili; e 
molto men quelle, che belle dinanzi a Dio, spregevoli ap- 
pajono agli occhi del mondo, come la sofferenza dell' in- 
giurie, della povertà, dell' abbiezione, la non curanza de* 
sentimenti, e la penitenza cristiana: e siccome non si di- 
ce comunemente valore ^ se non quel che si sporge e s'er- 
ge alla vista altrui ; così non si prende a significar ciò 
che s'avvalla e nasconde, e molto meno la bellezza della 
figlia del Re^ come dice il Salmista, eli è tutta al di deur 
tro^ e però impenetrabile allo sguardo umano , qual è ia 
purità dell'intenzione, la mira di piacer solo a Dio, l'uni- 
formità al volere di lui , e '1 poter dir con V Apostolo : 
Io vivo 9 ma non son io che viva^ eli egli vive in me Cristo. 
Laonde dicendo il Poeta, 

D^ ogni valor portò cinta la corda, 
non vuol dir altro, se non che il Re Pietro fu d' ogni spezie 
adorno di valenterla, cioè di franca e prudente magnani- 
mità , eh' egli ebbe a se unita , come il cingolo delle 
sue reni. 

Per questo , sebbene il valore sia parte dell' umana 
bontà ; onde dirà il Poeta un pò* più sotto , parlando in 
generale di ciò che fa 1' uomo buono. 
Rade volte risurge per li rami 
V umana prohitate ; 
non approvo però la glosa del supposto figlio di Dante : 
Ille membrutus est don Petrus de Aragonia probissimus : 
poiché quel probissimus trascende 1' espression dell'Autore, 
e la porta ad asserir in Pietro ogni spezie di probità o 
bontà, quand'ei gli dà solo tutta quella che consiste in 
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grandezza e fortezza di fatti, e d'imprese ardue e mala- 
gevoli ad eseguirsi . Per la stessa ragione non lodo la 
glosa del P. Lo^lbardi, che di ogni valore^ spiega d'ogni 
virtù. Quanto importi che si tenga ne' suoi confini ri- 
stretto il significato della voce valore , il vedremo nel se- 
guente Capitolo. 



CAPO XXVI. 



Compimento della materia a dilucidazione 
maggiore della Storia. 

Fermato il punto ^ che Pietra Re d' Aragona fu com- 
mendato soltanto in genere di valenteria, nel senso mo^ 
tale eh* abbiamo detto, procediamo coir ordine incominciato; 
( Purg. VIL ii5. ) 

£ se Re dopa lui fosse rimaso 

Lo giovinetto^ che retro a lui siede, 
Bene andava ^l valor di vaso in vaso... 
Chi sia lo giovinetto, il dice Gio. Villani (i). Fece (Pie- 
tro ) (2) suo testamento et lasciò che l'Isola di Majolica 
fosse renduta a Don Giamo suo fratello Re , ( peroc- 
ché, come dice T Isterico nel Capitolo antecedente, // avea 
fatta torre V Isola di Majolica ad Amfus (3) suo figliuo- 
lo primogenito, e coronatole Re); e lasciò Re d'Araona 
(4) Namfus suo primogenito et a Giacomo suo secondo 

(r) L. 7. e. loj. 

(a) Costui moti a dì 8, di Novembre 1185. Gio. Yill. 1. e. 

(3) Altri leggono Alfonso. 

(4) Lo stesso Alfonso sopraddetto • 
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figliuolo lasciò lo liegno di Cicilia ^ con tutto ciò che'l 
detto Namfus (i) poco vìsse , et succedette il Reame 
d^ Araona al detto Jacomo suo fratello. Falla adunque il 
Landino, e'I Vellutello, ed anche il Daniello in dir Alfon-* 
so terzogenito di Pietro; ma non falla già in crederlo 

Lo giovinetto y che retro a lui siede ^ 
il quale era Re di Majolica per suo valor conquistata 
( o rapita); e successe al padre, ma non rimase Re per 
l'affrettata sua morte. Di niente però s'inganna T Ano- 
nimo Comentatore, che dice: « 11 suo primogenito fu don- 
no anfriso questi morì giovanecto pieno di buona stificanza 
onoratore di valenti huomini liberale et virtuoso amatore 
di giustizia e (a) magnanimo in volere acquistare, ma 
morte il tolse di mezzo etc. » Quindi si scopre 1* abbaglio 
del P. Venturi, e dietro a lui, del P. Lombardi (3), che 
vuole qui inteso un tal Pietro (4)^ quartogenito di quel 
RjC, quantunque ignoto alla storia, perchè forse morì nel- 
le culle. Costume del Poeta è di celebrare 

Pur V anime y che son di fama note. 
Se adunque Amfus, o Amfuso, o Anfriso, o Alfonso, cV 
è'I giovanetto che siede dietro al Re Pietro suo padre. 



(i) Gio. YilL 1. 8. e. i3. // Negli anni di Cristo 1295. morì lo Re 
Amfus d^ Aragona *t . 

(a) Vedi tu come si loda per magnanimità quella ch^è avarizia, 
o ingordigia di dominare? 

(3) L* inganno di questi due Gomentatori da ciò provenne, che non 
osservarono la proprietà delle parole di Dante. Non dice mica, se fos^ 
se stato Re; ma, se Re fosse rimaso i cioè, se fosse vissuto più a lungo 
nella Reale dignità. 

(4) Mentovato da Bartolommeo di Neocastro Messinese, pressoi 
Muratori Tom. XIII. < 
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fosse rimasto Re dopo la morte di lui, che non fosse sì 
poco vissuto, ben andava il valor ^ cioè la prodezza delle 
cose grandi e magnanime, di vaso in vaso^ cioè dal pa- 
dre nel figlio suo primogenito; 

Che non si puote dir dell'altre rede: 
Jacomoy e Federico hanno i reami; 
Del retaggio miglior nessun possiede. 
Rade volte risurge per li rami 

L'umana probi tade; e questo vuole 
Quei che la dà^ perchè da lui si chiami. 
Anco al Nasuto vanno mie parole 
( Non men eli alV altro , (i) Pier, che con lui canta) 
(2) Onde Puglia^ e Provenza già si duole. 
Tant" è del (3) seme suo (4) minor la piànta^ 
Quanto piti che Beatrice^ e Margherita^ 
Costanza di marito ancor si vanta. 



(1) Mi piace Pier fra due virgole, e come Io eegnt il P. M. Lom- 
bardi, acciò più facilmente sMntenda esser dirette le parole, non ad 
un altro Fiero, ma aW altro 9 che canta con Carlo Primo , eh* è appunto 
Piero d"* Aragona , i figli degeneranti del quale ( Jacopo e Federigo ) sono 
già espressi di sopra. 

(a) Per lo figlio del qual Nasuto ( per Fa mala vita , . cioè 9 di Carlo 
li.) Puglia e Provenza si dolgono. 

(3) Nel Conv. Tratt., IV. Cap. 29. « della lor semenza così fatta 
pianta si vede ». 

(4) Cosi è nel Codice di Santa Croce, e ne'Testi di più autorità, 
in vece di miglior^ che ha V edizione Aldina, e per i sbaglio di stampa 
V edizione degli Accademici della Crusca , e dietro a cotale sbaglio la Co- 
miniarla e tutte le moderne edizioni. Fissarono gli Accademici, che qnl 
va letto minor, e nel v. i3a. maggior: ma lo stampatore, scamhia'^do 
annotazione e lezione, deluse in questo luogo e neir altro la lo^o ac* 
cortezza « 
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Siam giunti al passo importante. Ho detto già nel 
principio del Capitolo precedente, che Gostanza fu moglie 
di Pietro 111. Ile d* Aragona; Beatrice di Carlo I. Re di 
Sicilia ; e Margherita di S. Luigi j^e di Francia : ora 
dico , che GoscatTza non potea senza aperta menzogna valu- 
tarsi, che Pietro marito suo fosse per morale bontà da 
più di S. Luigi, o di Carlo, amendue commendati, Tun 
più deir altro, da tutti gì' istorici. Lascio le lodi di S. Lni* 
gi, come a dirsi superflue, perchè già celebrate dagli scrit- 
tori, che diconlo concordemente uno de* più virtuosi Re 
della terra: e riferirò solo ciò che dell'altro racconta Gio; 
Villani nel 1. 7. ci. Ediz* Fiorent. de' Giunti 1587., ^^ 
quale fedelmente seguirò d*ora innanzi. f> Carlo, ei dice, 
fu savio dì sano consiglio, prode in arme, e (1) aspro. 



(i) Cioè troppo severo V 09 come dirà poco appreso, aspro in giù* 
Hizia'^ cWeì fece decapitar Curradino, figliuolo che fa del Re Corra- 
do f 6gUuolo dello ^mperador Federigo , e 1 Duca d** Osterich , ed altri 
Signori. Della qual teatenza ( Gio. Vili. 1. 7. e. 29: ) il He Cario ne fu 
molto ripreso dal Papa, e da suoi Cardinali, e da ogni savio y peroch* egli 
havea preso Curradino, e' suoi per caso di battaglia, e non per tradimento. 
Fu aspro ancora in non accettar la dedtzion di Messina, che a patti 
assai duri : ciò che non gli riuscì , ed ei dovette abbandonarne 1* assedio, 
t lasciar tutta Pisola in potere del suo nemico. Vedi Gio. Villani I. 7. 
e. 65. e segg. S' egli poi 

Ripinse al Ciel Tommaso per ammenda 9 
come dice Ugo Ciapetta nel Pg. XX. 69.; a^ è Tero un tal fatto, non 
solo fu aspro, ma anche traditore e sacrilego. Io però non so dire, qual 
cosa sia più yerisiraile, o che*l Poeta abbia troppo seguito qui le dice- 
rie della fama, o che un Re di tante belle doti fcArnito sia stato egli 
r autore d*un misfatto si grande, Gio. Villani narra la cosa in questo 
iDodo ( 1. 9. e. ai 8. ) « Vivette ( S. Tommaso ) al tempo di Carlo primo 
He di Cicilia, e andando lui a Corte di Papa a Concilio a Leone, si 
dice che per uno fisiclano ( non ficisiano , come ha la predetta edi* 
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e molto temuto « e rklottato da tutti li Re del Mondo, ma>* 
gnanimo, e d'alti intendimenti in fare ogni grande imprer 
sa, sicuro in ogni avversitade^ fermo e veritiere d'ogni sua 
promessa, poco parlante, e molto adoperante, e quasi non 
aidea, se non poco, onesto come uno religioso, e cattolico, 
»spro in giustizia, e di feroce riguardo, grande di persona» 
e nerboruto, di colore ulivigno, e (i) con gran naso, e be* 
ne parea maestà reale più ch'altro signore; molto vegghia- 
va» € poco dormia, e usava di dire che dormendo, tanto 
tempo si perde; largo fu a' Cavalieri d'arme^ ma (2) co« 
vidoso d'acquistar terra, signorìa, e moneta, donde che 
vienisse, per fornire sue imprese, e guerre. Di gente di 
corte , ministrieri , o gtucolari non si dilettò mai » . £ 
niello stesso libro, e. 94. dopo d'aver narrata la morte, 
ch'ei fece con vive dimortrazioni di. Cristiana pietà, in 
epilogo dice: » Questo Carlo fu il più temuto, e ridottato 
Signore, e'I più valentre d'arme, e con più alti intendi- 
menti, che nullo Re che fosse nella casa di Francia da 
Carlo Magno infino a lui, e quegli che più esaltò la Chic-* 
sa di Roma, e più harebbe fatto, se non che nella fine 
del suo tempo la fortuna li «tornò contraria». 
' Del marito di Costanza dice il medesimo istorico , 

ivi e. loa. » Questo Re Piero d'Araona fu valentre. Si* 



Bion^ ) del detto Re, per veleno li mise in confetti, il fece morire» 
credendone piacere al Re Carlo, peroch>ra del legnaggio de' signori 
d' Aquino suoi rubelli, dubitando che per lo suo senno e virtù non fosse 
fktto Cardinale. Onde fu gran dannaggio alla Chiesa di Dio f». • 

(1) Per ciò Io dice il Poeta, nasuto. 

(a) Idiotismo» cioè cupida, bramoso^ 
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gnore 9 e prò in arme , e • savio , e benarr eaturoso , e 
ridottato da' Cristiani , e da' Saracini altrettanto , o più, 
come nullo , che regnasse al 8uo tempo ^ . Il qutd eneo** 
imo non monta che a dirlo uom valoroso , e savio , cioè scal- 
tro, com'egli fu veramente, e felicitato dajia fortuna ,. e te^ 
muto. Neir istessa Storia però leggiamo, eh' ei tenne mano 
(i) al tradimento di Gianni <li Frocida : sotto finta spedi-* 
sione contro degl' infedeli si fece dar da Filippo Re di 
Francia, ch'era suo cognato , quaranta mila tomesi, quanr 
do andava pur a rapire al di lui Zio la Sicilia; s' impadroi- 
ni di queir isola, non per suo valore, ma per asprezza dal 
Re Carlo usata contro la città di Messina; per accorto t;on^ 
siglio del detto Gianni; per diligenza e bravura del duo 
Ammiraglio} e. per imprudenza (a) del Principe Carlo, il 
quale s' avventurò alla battaglia navale contro'! divieto del 
padre suo • Egli non attese né promessar né giuramento al 
nimico . Non perdette la Catalogna per un gruppo d* acci*^ 
tdenti fortunati per lui ; poiché non vuol sempre Iddio, che 
i Principi cattivi sottogiacciano a' buoni . Vi lasciò però ati« 
eh' egli la vita ; e la Sicilia mal acquistata fu per lungo 
tempo la croce della sua casa. 



(i) Di questo fatto, e degli altri qui mentovati, vedi Gio« Vili, 
nel libro settimo della sua Storia. 

(a) E' curioso il casot che dietro al fatto narra Gio. Vili. 1. 7. e. 9J. 
44 ]S avvenne che fatta la detta sconfitta» e preso il Prenze, qae*di 
Sarrenti mandarono una loro Galea eon loro Ambasciadori a Messer 
Inggièri deU^ Oria , con quattro cuofani pieni di fichi' fiori , i quali e^ 
nhiamaHo JPalombole « e con dugento A^ostari d* oro per presentarli al 
detto Ammiraglio i e giugnendo alla Galea di Messer Ruggieri ot* era pre» 
so il Prense, e veggendolo riccamente armato con moki baroni intor« 
no^ credendo fosse T Ammiraglio si U s* inginoccbìaro a* piedi, e fe^t 
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Ma già si sa, considerato il naturai ' delle femine, di 
che si pregino ^che le ^Principesse e le Begine rispetto alkt 
condotta de* loro mariti in faccia del Mondo : esse non ^i 
-curano troppo della lor santità; li voglion piuttosto valorósi 
•e fortunati nelle loro intraprese, giuste o ingiuste che sie- 
no , e di ciò , più che d' altro si vantano e fanno galloria . 
Tal è il vdpCo che qui si dà la Regina Costanza ; d* aver 
ella cioè avuto marito , quanto alla Veduta mondana , più 
felice e glorioso di quello di Beatrice , e di Margherita' » 
ambedue le quali furono molto dolenti per le calamità de^ 
loro consorti. Quali sieno state le disavventure di S. Luigi » 
ninno le ignora; tielle più delle quali fu spettatrice e com^^ 
pagna Margherita sua moglie; nella prima sua impresa ol- 
tre mare ^ così disponendo gì* imperscrutabili consigli di 
Pio^ perdette la libertà, nella seconda la vita. É Garlo^ 
oltre Tessere stato partecipe delle disgrazie di suo fratello 
a Damiata, e a Tunisi, ancorché egli fosse prima e poi per 
molti egregi fatti famoso, perdette in fine, non (i) a petit 
passim il regno di Sicilia sotto gli occhi della moglie sua. 



cerli il detto presente, dicendo. M esser AmmircglLo » come ti chiace da 
pane del Comuno di Surìerui prendi quisst Palonibola , e prèndi quissi 
Jgostarji 9 per un ta^io di zcMe ; e plascssé a Deo , co::z'hài p. x.so lo fi-- 
glio , avessi lo patri . Il Prenze con tutt^ suo dannaggio , adendo qué. 
sto cominciò a ridare , e disse all^Aaimiraglio . Per lo San Dio > che sonc 
bien leal a Monsegnor le Boy » . 

(i) S^aUade a ciò che racconta Ciò. TiU. 1. 7. e. 6a. » Nel detto- 
tempo lo Re Carlo «ra in Corte di Papa, e com^ebbe le dette dolorose 
novelle della rubellazione di Cicilia» crucciossi molto nell- animo, e 
ne* sembianti , e disse» Sire Iddio , dappoi che t* è piaciuto di farmi av^ 
^ersa la mia fortuna , piacciati xh^*l mio ealare sia a petit passi w . La 
SLuale oxaaione non fa ««audita. 
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Beatrice , e terminò miseramente in Foglia nella Tuglia i 
suoi giorni li 7. Gennajo 1285. Per le quali calamità de* 
detti fratelli Reali non fu pere diminuito di niente il nkefito 
della loro virtù, essendosi in essi, e senza dubbio alcuno in 
S. Luigi, avverata la sentenza dell'Apostolo; che tatie le 
cose , anche le avverse e le improspere » in bene coope^ 
rano di coloro > che sono eletti alla vocaùone de* Santi , 
Non censura adunque il nostro Poeta i costumi di questi 
Re , che furon nelT uno abbastanza lodevoli , e neir altro 
santissimi : ei nota solo la loro mala fortuna in confronto 
de' prosperi avvenimenti del Re d'Aragona, dicendo, che la 
moglie di lui , sopravvissuta alle infelici Regine Margherita 
e Beatrice ( perchè viva (1) nel Marzo del iSoo. ) più che 
quelle, di marito si vanta. Laonde la sentenza di tutto 'J 
terzetto è questa: Tanto fu minore % cioè inferiore, la pian- 
ta^ Carlo II, alla virtù del padre suo Carlo I, eh' è // se- 
me; quanto maggiore fu il vanto di Costanza per la felicità 
del marito, a fronte di Margherita, e di Beatrice, donne 
troppo infelici per le sciagure de*l<M:o sposi. 

Dimanderammisi , quali furono le male cose del Prin* 
cipe Carlo, per le quali egli fu di tanto inferiore alla bon- 
tà del padre (2). Basti saperne una; cfa'c^U, esseodo Re di 
Mapoli, favorì per interesse di Stato (3) la promozione di 



(i) Morì però a Barcellona nel inedeslma snno. 
(a) Per ciò che dice il Poeta nel Par. IIX. 117. Egli avea molti virj . 
Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un I la sua hontate , 
Quando *l contrano regnerà un M, - " 

{ó) Gio. Vili. 1. 8. e. 6. fi Mas». Benedetto Guatani Cardinale, haven- 
do per suo senno, e segacltà adoperato che Papa Gelostino karea rifilu 
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Bonifazio Vili; il qual Pontefice fu poi nemico alla fazio- 
ne di Dante,, e (i) Fautore dd di lui esiliò. ( v. i3o. ). 
Vedete il He della semplUe vita 
Seder là solo ^ Arrigo d' Inghilterra; 
Questi ha (2) ne' ("3) rami suoi {4^) miglior uscita . 
H Di Ricciardo ( dice Gio. Villani 1. 5. e. 4. ) nacque 
Arrigo (III-) che i^egnò dopo lui , e fu semplice huomo. 



tato il Papato / come havemo fatta menzione, segni la sua impresa 9 e 
tanto adoperò co^ CarBinbli , e col procaccio dei Re Carlo » il quale 
hayea l*am.istè di molti Cardinali, e spezialmente de* dodici nnovi elet- 
ti per Papa Celestino . E stando egli nella detta cerca una sera di not* 
te sconosciuto con poca compagnia andò al Re Carlo , e disseli . He 
Carloy U tuo Papa Celestino'^' ha voluto al postato servire nella tua guerra 
di Cicilia^ ma non ha saputa^ ma se tu, adoperi co^tuoi amici Cardinali , 
eh' io sia eletto Papa , io saprò 3 e vorrò > e potrò , promettendoli per sua 
fede, e saramento, di mettervi tutto il podere della Chiesa. Allora lo 
Re fidandosi di lui li promise, e ordinò che* suoi dodici Cardinali ( cioè 
li fatti a petizione , e per consiglio suo ) li dessono le loro i>oct b ì 
(i) Par. XVII. 46. Qual si partì Ippolito d' Atene 

Per la spietata e perfida noverca , 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
Questo si vuqle ^ questo già si cerca , 
£ tosto verrà fatto a chi ciò pensa > 
Là , dove Cristo tutto 'l dì si merca . 
' (a) Yuole ri P. Lombardi colla sua edizion di Milano, che si leg- 
gft neii e pur ne*Mss. di prosa, e di verso, più spesso ne* che/tei si 
ritrova « 

(3) I rami già sono i figli, illativamente al tronco eh* è il padre; 
la qual metafora è diversa da quella del#cme, di cui nasce ìsl pianta j 
nel V. 127. 

(4) Tal è la lezione del Cod. di S. 4|f. e de* Testi anteriori alla 
atampa d'ATdo. Tedi ciò che s* è detto al v. 127. .dell'errore incorso neir 
ediz: della Crusca « 
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e di buona fede, ma (i") di poco valore. Del detto Arrigo 
nacque il buono Re Aduardcr, che a* nostri presenti tempi 
regna, il quale fece gran cose >^. Simigliantemcnte T Ano- 
nimo Comentatore: » questo tt arfigho dìnghilterra fu fi- 
gliuolo del re riccardo e fue coronato re MCCLXXVIII 
dopo la morte del suo padre fue semplice hnonio e di buo^ 
na fede e di poco valore ma di lui nacque il buono re adcv 
ardo il quale fece in sua vita di belle e grandi cose e pe- 
ro dice lautore chelli a nelli (2) reami migliore uscita che 
quello di (3) raona o quello di puglia e dice reami pero 
che quello dinghilterra a socto la sua corona più regni per 
li quali signoreggiare a già facte molte guerre e grandi dis* 
pendii di giente e di moneta con grande danno de^li scotti 
e daltre nazioni «. ( v. i33. ) 

Quel ^ che più basso ^ tra costar s* atterra p 

Guardando *n suso, è (4) Guglielmo Marchese^ 

(i) Di qui si conferma ciò che s*e provato nel Capitolo antece» 
deùte^ che la Talerterìa è di per se distìnta daUa schiettezza» e daUa 
lealtà ; poiché pnote V uomo essere schietto e leale , senz^ essere vaio* 
roso. £ perchè uli Re sono rari, perciò Arrigo si dice qui seder 
solo, 

(2) Cattiva legione, che guasta anche il verso. 

(3) Per idiotismo 9 in vece di Aragona. 

(4) Guglielmo guardando in su, secondo i GÀmenlatorl, significa il 
desiderio eh* egli ha di salire aUa gloria ; o» compio credo, la sua.pre^ 
ghiera e la brama con queir alto dimostra « che Dio metta riparo alla 
cattiva condotta de* suoi figliuoli nella guerra da essi intraprèsa a. fine , 
di vendicar la sua morte; per la qual-guerra male aiAministrata pian- 
geva tutto M paese a* nuovi Marchesi soggetto. Io levai gli occhi a\mon- 
ti, disse il Reale Profeta > d' onde s^errammi V ajùto. £ in altro Salmo; 
A te levai gli occhi miei , il quale abiti ne' cieli . 

Costui preso dagli Alessandrini , e da loro ucciso , o morto in. pri-, 
gione, siede più basso, perchè inferiore di grade'a' Principi qui men- 
tovati . 
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Per cui (i) Alessandria i e la sua guerra 
Fa pianger Monferrato , (2) e Canavese. 

CAPO xxyix. 
De'vizj di Dante secondo 'l Contento del finto Pietro. 

Per difender l'Autore daWizj, che gli appongono i 
suoi Coaientatori, comincierò da quel Pietro^ di cui ho 
parlato di sopra nel secondo Capitolo, accioccjiè non pre- 
giudichi la pretesa sua autorità alla Jbuona fama dell'in* 
nocente . 

Nel proemio adunque dell' opera distingue il detto 
Comentatore quattro sorte di discese alF inferno; la natu- 
rale, la virtuosa, la viziosa, e T artificiale, o sia negro- 
mantica. Ed attribuisce in vero al divino Poeta la virtuc^- 
sa; ma gli dà pur la viziosa, dicendo: (3)» La discesa 
viziosa è di jchi con tutta la mente s'immerge ne'vizj, e 
ne' diletti temporali^ come Euridice, e Piritoo: e questi 
tali non ritornano ^ se non di rado. Laonde Giobbe: Chi 
discende all'inferno^ non scenderai sottintendi , s^ non col* 



(i) Città nel Ducato di Milado, così nomata In onor d'Alessan- 
dro IIL II vocahol suo» secondo la quantità Greca e Latina, si pro-^ 
nunzia qui colP accento su la penultima: alla qual cosa non avver- 
tendo forse il P. Lombardi , ne corruppe il yerso col leggere 9 et Ales-* 
sanarla^ contro la fede de* godici più antichi, e delle migliori Edi* 
Bioni . 

(a) Cosi ( senza r articolo ) nel Ms. di Santa Croce, e in altri 
buoni Testi a penna , e a stampa . 

(3) H« volgarizzato il Testo a minor noja del leggitore. 
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la grazia di Pio ; .c<»Die nel nostto Autore , e ne* sozj 
tfEnea, e d'Ulisse trasformati da Circe in bestie; e cpntro 
di quelli parla il Salmista dicendo: Fenda sopra di loro 
la morte ^ e dUcendan vivi in inferno* Dove dice la Glosa, 
in inferno, cioè, nella voragine di questa terrena cupidità. 
E Salomone: Non sottrarre al fanciullo la disciplina: se'l 
percuoterai colla verga y e* non morrà. Tu 7 percuoterai col- 
la verga y e libererai V anima di lui dolV inferno. Dove la 
Glosa, cioè^ dallo stato vizioso >p. 

£ riel comento dei Can. I. dopo d^aver allegato quel 
detto di Salomone; ciò che totalmente ignoro è la via del 
giovane nella sua adolescenza, soggiugne:»> nella quale 
vuole accennar l'Autore d'aver deviato dal diritto calle 
predetto» e d'esser ito errando per luoghi aspri e selvag*^ 
gi, e per atti viziosi, come in buja notte a guisa di cieco, 
laonde il Salmista contro di questi tali dice: Siensi U vie 
di loro tenebre e lubrico.» 

Per poco che costui prosegua di questo tenore la 
S:ua sposizione » allorché Dante era in età di trentacinque 
anni» che aveva moglie e figliuoli, che sedeva tra primi 
nel sommo magistrato della sua patria, che con lode &o^ 
riva di sapere e prudenza, egli era Fuomo il più vizio* 
so del mondo . E pur se valer dovessero alcune parole, 
eh' ^glì premette poco dopo'l principio di questo medesimo 
Canto, che Dante cioè parli di vita licenziosa (i) in 
persona sua, come in persona degli altri, noi saremmo di 
molto tenuti a questo spositore, il quale ci avrebbe data 



(i) Loquens in persona sua fUtin persona ceterorum. 

1 
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la chiave> ad intendere, che Dante iappre$enta in se s^es* 
00 r uom viatore , che passa • a vuol passare , dal vìzio 
alla Tirtà, dall' ignoranza alla scienza, e dalla miseria al« 
la felicità: intenderemmo agevolmente^ com'egli, a bea 
rappresentarci questo viaggiatore, si finge non solo vi- 
zioso > ma eziandio ignorante; poiché non. e' è vizio, che 
da qualche ignoranza non nasca, o non cresca; e però a 
voler emendare alcuno, bisogna pria (i) illuminarlo : quin- 
di vedremmo, perchè si faccia egli ammaestrar. da Virgilio^ 
da Bordello, da Marco, dà Stazio, da Matelda, da Bea- 
trice, e da S. Bernardo: in fine trarremmo argomento ìsh 
vincibile contro di tutti i Comentatori a non dirlo 

Nel mezzo del cammin di nostra 9 ita 
involto nel vizio, poiché iiiuno può crederlo allora immerso 
nell'ignoranza. . 

Or eh* egli nel tripartito suo viaggio accusando se 
di peccato, e manifestandosi. bisognoso di* scuola, rappre* 
senti non tanto la sua, quanto T altrui persona; quella 
cioè di qualunque nomo vizioso e ignorante , che vuol 
trasmutarsi a stato di vita migliore ; ciò sarà rtschiarito 
e Confermato in questa Edizione a mano a mano, che 
saranno publicate, oltre U maggior poema, le sue prose, 
e le altre sue poesie , nelle quali non si discoprirà un 
jota , che lo deturpi nelF onestà del costume, o nel ficff 



(r) secondo però la capacità di ciascuno: come fa Dante, il quale 
erudisce ed illumina que^che a senso vivono, con rinferno-, que^che a 
scienza, col Purgatorio; que*che a contemplazione, col Paradiso. Per 
questo rinferno piace ai pià^ il Purgatorio a* meno^ e U Paradiso a* 
pochi. 
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deir onore . Vedrassi atiKi eh' egli scrts«e il Convito pur 
giustificare e difendere la sua nobiltà ; non quella eh" et 
dice (i)/?oca, che app£kr tiene al sangue, ma quella che' 
dee dirsi molta e grande ^ perchè* appartenente all'onestà 
della vita . Vedrasei nelle Gan^soni da lui stesso con ben 
ragionato (omento esposte 9 eh' egli , dopo U suo primo 
amore, non amò le femiiie, ma la Filosofa ,, e che qne? 
sta è la Donna da lui celebrata nelle sue Rime. .Vedrassi 
in sotnma avverata queata. proposizione ; Dante i/t tutte 
Fàlere Opere sue. rion detrae all' onar suo^ non si fu reo 
d" alcun vizio. Ddnque, dico io, né anche nella. sua Gom* 
media: ed è una semplicità da lasciarsi aWecchi Gomen*- 
tatori , eh' egli sia stato o di tanta umiltà , che abbia 
iróluto accusarsi in pubblico de' peccati suoi, e anche 
deir ignoranza non ;ua ; o di tanta sciocchezza , eh' egli 
ttbbla' scrittb un poema intero per farsi CFeder da' pre«* 
senti * e da' (iosterì uomo mal costumato , quale anche 
adesso le teste di grossa pasta lo credono ; e per esser 
creduto ancora ignaro delle più limpide verità morali » 
fisiche , e teologiche ; cosa che non può , né potrà esser 
creduta giammai , né men da' balordi. 

Ma io non so , se la detta regola ( quella cioè 9 
èhe quando Dante parla di vita licenziosa e scorretta in 
persona sua i ne parli come in persona degli altri ) sia 
veramente di Pietro, o se da altri glosatori sia stata in** 
serita nel comento di lui , poiché non se ne vale per 
aliente a discolpa dell' Autore ; anzi passa ad aggravarlo 



(3) Par. XVL i. poca nostra nobiltà di sangue . 



.'di peccati assai sconci 9 conìe propr) e paiticolari di ei^ 
so . -Per esempio , nell' Infer. XVI. 114. » Soggiugnen^ 
do, dice^ come Virgilio buttò giù la cordella v che TAu-^ 
tore avea intomo cinta , questo appunto significa , che 
volendo TAutor contemplare intorno la materia delle fro- 
di mondane , gli fu bisogno dr ricordarsi d' alcun atto 
fraudolente , eh* esso medesimo in addietro avesse opera- 
to Per la qual (cordella) finge esser venuto Ce- 
lione; cioè , .per .mezzo di tal particolare sua frode in- 
tende egli il vizio in generale , eh* è nel detto Gerion 
figurato»^. Eccoti qui Dante dipinto dal figlio, come ope- 
ratore in passato di frodi, d'alcuna delle quali ricordarsi ' 
dovea, meditar volendo te fraudi de* mondani : acciocché ^ 
quindi forse argomentar si potesse con fondamento, che 
Dante fosse stato a ragione esiliato, come barattiere • 
Poiché però soggiugne il Gomentatore , che la cordella V 
o la zona , significa. (1) la lussuria, perchè 'l seminario 



(1) Anche Fra Stefano, Iirf. XVI. io6. » Io aveva una corda ihtot* 
no cinta, i. unam particalarem fraudem ad capiendum mulìeres» qviàtA 
bid>ebat ciiitam, qtiia in lambis vìget Ivniirìa* Volt dicere , quod cum 
Ì8ta sua fraude alienando deoepit muHeres»» E tre versi dopo. Poscia 
eh* io r cibi tutta da me sciolta . i. postqaam patefeci rationi istam me-« 
SLttìfrauderrt, et eoo istd consideratione mece propria^ fraudiSf deveni in no^ 
titiam alianim fraudami* quia nuUus modus convetiientior ad investigan- 
4as fraades aliorom , tfn'ttm considerare frandes propr ias, quia per parti- 
calare devenitur in notitiitni il^i^el^satir &* Essa Fra Stefano, Inf. Vili. 
J4. Dicean, chi è costui che safità morte, i.- sìne frande^ quia attcfor non 
fuit fraudolentus nisi in quibnsdam leTiBut ActiÈus circa mulieres in ju-* 
ventate »» . Che Dante da giovane sia stato , o poco, a m^Or fraudolento 
in qnesta matecia , egli era uomo : ma come potrà concedersi , cb^ ei V ab^ 
bia detto 9 voluto dire , nel suo Poema ? 



Hi 
de W uomo ^ Jice, è ne^ lombi y e della /emina nell'umbili^ 
€0 , pare che Mess. Pietro voglia gravar Mess. Dante » 
come fraudolento in materia di femine , con intenzion 
forse di dargli luogo d'onore tra quelli, che nella prima 
bolgia sono frustati. Vediamo di peggio. 
Nel Pg. XXVII. 37. a quel terzetto ; 
Come al nome di Tisbe aperse 7 ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardolla^ 
Allor che 7 gelso diventò vermiglio ; - 
spiega il medesimo Cementatore , che la mutazione in 
sanguigno del gelso la deflorazione (1) significa della ver* 
gine^t soggiugnendo subito: E nota che l^ Autore in questo 
. vizio fu egli di molto inviscato . Ah figlio senza figliale 
pietà! Tu vuoi ch'io noti le brutture del padre tuo, che 
tu dovresti , se fbsser palesi, coprire, e se nascoste, te»- 
ner celate? Dimmi un poco/ d*onde le sai tu? 

Or qui sta il forte , che costui non le seppe per 
modo alcuno di diritto ^ di fatto , né per sua scienza 
privata,' né per testimonio altrui, ma solo per conghiet- 
tura arguìUe da ciò che dice il Poeta del gran bruciore, 
eh' egli' senti in quella fiamma , per cui con Virgilio e 
Stazio ebbe egli a passare; Pg. XXVII. 49. 
Come fui dentro y in uh bollente vetro 
Cittato mi sarei per rinfrescarmi, 
Tant^ era ivi lo 'ncendio senza metro, 
ut nunc ostendit ( parole del Comentatore ) de incendio ^ 



(1) Quod totum fìgurat deflorationem virginis pueUag, Et nota Au^ 

ctorem in ho€ vUió fuisse multum impUcitum . 
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quod habuit in dieta fiamma in rèmimscentia c<xmcientio^ ^ 
Colla qual maniera d' argomentare £illdce» ingiusta « iogiu-^ 
rìosa, non s'alloAtana egli niente dall* aso degli altri spo»* 
sitori, i quali sfi veggono,. se odono dolersi « lagrimare il 
Poeta per umana compassione de' miseri tormentati, su- 
bito dicono: egli è il rimorso della coscienza che'l move: 
e così fa costui,, il quale udendo il. Poeta lamentarsi del 
gran bollore del fuoco^i si vdge a ^chi legge, e dice: 
Nota essere, stato l- Autore impacciato assai in questo vi* 
lioy .siccome, e gli adesso dalV incendio dimostra ch'egli eh* 
be in detta fiamma nel ricordarglielo la coscienza. E pur 
nulla dice V Autore né di coscienza , uè di rimorso i e 
dèlFardor suo la vera cagione assegna dicendo: 

TaM^ era ivi lo^ncendio senza metrò. 
E ben conveniva, eh' égli esprimesse al vivo fattività da 
iui provata di quelle fiamme, acciocché non si credesse* 
ch'egli parlasse d' uà fuoco fatuo, o eh' egli fesse oro sì 
netto e puro .da ogni. mondiglia, cheU fitocò noi cuocesse, 
perchè nulla trovasse in lui da purgare. Imperciocché Dante 
alla fine non fu già un Santo : ma guai , se fosse giusto 
V argomentar di Pietro , e degli altri ! £gU. s' intenerisce , 
piagne, si duole,, il fuoco il morde, l'eterno rezzo il fa 
tremare, guai, dico, poiché egli sarebbe infame per moki 
viz); e ciò che supera ogni credenza, si sarebbe infamato 
egli stesso (i) cantando nel divino poema i suoi vituperj . 
Comentatori sciocchi costoro, che Gantraddi$consi, né se 



(i) Dicendosi p* e lai stesso adultero incestuoso, allora cliè 9 di- 
nanzi alla pietà deMue cognati, ei venne men cosi, cornee morisse, e 



~'^ \ 



143 
n* accorgono; che p. e. il fanno reo d'avarizia, perchè la 
Lupa il sospingeva tà dove 'l Sol tace : e pur degli avari d 
non ebbe compassione alcuna , come né anche de' prodighi » 
simoniaci , ladri , adulatori , monetar) , barattieri , ciur- 
matori , perchè tutti già seguaci deli' avarizia , la quale 
egli abbominò e vituperò più che altro peccato, e nella Com- 
media , e negli altri suoi scritti • Pietro poi , per non dirlo 
il più sciocco di tutti , come quegli che avrebbe senza ne-^ 
cessità, senza scusa, senza ragione infamato it proprio suo 
padre ; poiché il vero Pietro fu uomo saggio , e pietoso in'^ 
verso di Dante suo genitore; T ho detto, e dirollo finto (i) 



cadde , come corpo morto cade . In£ V. ia fine. Anzi che Fra Stefano , 
coinentando quel verso ( Inf. V. ) Quanti dolci pensier ec. ne incolpa an- 
che Virgilio, dicendo: Nota^ quod Dantes et Firgilius fueruju wilde pas" 
Menati taU amore; et ideo ita compatiunturtstU y et tam Ubenter loquun^ 
tur de tali materia . La ragion vera della compassione qui, ed altrove pia- 
tita dal nostro Dante > è quella che addur si potrebbe in simile affetto da 
etaschednno di nói \1fomo sum; humani nihìl a me aHenum puto . Altri- 
menti 9 per dame altro esempio , sarebbe egli stato ptir dedito alla di vi^. 
nazione , poiché disse : Inf. XX. 19. 

Se Dio ti lasci. Lettor 9 prender frutto 

Di tua lezione > or pensa per te stesso , 

Com'i' potea tener l^ oisQ Oéciuuo , ' 
Quando la nastra immagine eia presso 

Vidi si torta , c^ 'l pianto degli occid 

Le natiche hagnai^i per lo fesso i 
Certo i' piagnea 9 poggiato ad ùnde- rocchi ' 

Del duro scolio ce, 
Che Dante poi parli volentieri , e a lungo con molti altri peccatori , ba- 
ita legger la commedia per accertarsene . 

(i) Non ci^olea giài molto a lavorar tale inganno, poiché mutate o 
aggiunte poche parole in principio , tutto *1 Gomento é comune a qualun- 
que Cattolico espositore, di qualunque nazione, di qualunque istituto 
^wa.. 
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da qualche librajo impMtore, e supposto da cjuelli, che del 
libro non ebber letto che *1 nome, o furono mantanti di cnr» 
•tica a discoprir T impostura. ' 

CAPO xxriii. 
Delle Novelle Letterarie su'l Contento di Pietro. 

Dopo la publicazjone del secondo mio Aneddoto, cU" . 
ebbe, lode a Dio , T approvazione degli Eruditi, non vi fa 
che r Autor delle Novelle Letterarie di Firenze ( Num. 38. 
Ì786. ) al quale piacque di sentenziar in favore del dan« 
nato Comento, senza però ribattere alcuna delle da me al- 
legate ragioni, e col supporre quasi detto da me ciò eh* io 
non mi sono sognato mai , col motteggiarne ancora il vero 
Pietro di Dante ; siccome arguirà Y accorto lettore dalla 
mia seguente risposta. 

Io non ho mai negato , che Dante avesse dalla sua 
moglie Gemma piii figliuoli , e tra questi uno per nome 
Pietro : né anco che questo Pietro abbia fatto un Comento 
alla divina Commedia del padre suo : quel che ho negato 
per tutto r Anedd. Il; e che nego anche adesso, si è, che *1 
Comento a lui attribuito sia suo • Xe ragioni da me pro- 
dotte son di due spezie . Altre discoprono neir autor del 
Comento una grande ignoranza del bello. e del buono della 
Commedia ; altre nescienza in lui delle cose di Dante , e 
disamore e dispregio della buona fama di esso. A deluder; 
la forza di questi argomenti non basta il dir, che Pietro sia 
stato un uccellone della tempra stessa di Messer Nicola 
da San Lepidio ; ma convien dirlo anche un bastardaccio. 
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t un figliastro spogliato d* ogni affetto di pietà verso del 
tero-, o putaiiro suo genitore. 

Dio buono! esclama il Signor Novellista, come si 
potrà negare a Pietro questa fatica, quando abbiam Có^ 
dici scritti nei secolo istesso in cui questi mancò di vita, 
i quali portano in fronte il suo nome? 

Quasi che nel secolo stesso ( i ) non possa essere sta- 
ta fabbricata l'impostura e creduta: o quasi che, conce- 
dendo r ingenuo Novellatore, che quel Gomento non vale 
(a) un fico, ciò del pari non sia contro T autorità di Co- 
dici e di Scrittori, che'l dicono e celebrano come assai 
bello e necessario alla retta intelligenza del divino Poema» 
I mss. però da me veduti non mi son paruri del secolo 
decimoquarto; né quello di S. Giustina di Padova, né li 
due di S. Lorenzo di Firenze; in uno de' quali (3), che 
principia da parte dell' Inferno ^ non vi si vede T impostura 
del Fetri Dantis: nell'altro (4) eh' è intero^ prima del 
Comento si legge : » Vita Dantis edita per D. Petrum 
ejus filium: Come per dritta linea Inocchio al Sole» il 
qual opuscolo non è né poco né mica di Pietro, ma d'un 



(i) Tra le opere degli scrittori molte n** hanno scoperte i Critici di 
adulterine e supposte: come al temp<r nostro tutte, o qtia«i tutte le let- 
tere stampate col nome in fronte d«*l Papa Ganganeni . 

(a) Il Sig, Can. Dionisi ha tutta la ragione di censurarlo come scar^» 
no 9 misero 9 ed insufficiente . Cosi egli . E poco dopo : Che il detto cornew» 
to sia da tenersi in pregio f e da seguitarsi , è cosa tanto contraria al ve- 
»>, che fa maraviglia non essersi 4:ìé detto assai prima di quel che il 
Signor Canonico Dionisi lo abbia detto e provato in qaesto Aneddoto. 

(3) Bibl. GadJlana PI. Xa 

{4) Cod. CXYIII. R 38. PI. XL. 
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tal Simone di Ser Dino da Siena, detto Saviozzo, ed è 
in altri Codici intitolato: » Goraendagione sopra Dante fat- 
ta per il famoso Saviozzo da Siena». Or da questa bugia 
impara quella; ed insieme apprendi, che'l Codice N. 38 
PI. XL. in cui sta scritto il Capitolo sotto '1 nome di Pie- 
tro, non è che del secolo XV. poiché si sa (i) che Sa- 
viozzo il compose nel 1 404. Ma tante son le finzioni di Co- 
nienti e Capitoli attribuiti affigli e a' nipoti veri e non veri 
di Dante, che a niuno dee far maraviglia la mia scoperta 
d*un finto Pietro, o d'un finto comento del vero Pietro òi 
lui. » Mi pare, dice (2) il Sig. Pelli, di dovere avvertire Io 
sbaglio preso da molti Scrittori (3) moderni sommamente 
stimati, i quali hanno detto che il Poeta ebbe un figliuolo 
Francesco 9 e che questi comentò la Commedia del Padre. 
Ma non mi essendo fino ad ora imbattuto in alcuno Autore 
antico, il quale asserisca tal cosa, ne avendo veduto niun 
vecchio monumento, nel quale si rammenti. questo figliuolo 
di Dante, ho giustamente motivo di credere, che questi tali 
Scrittori non abbiano altra testimonianza della loro asser- 
zione, che quella di Cristoforo Landino, e di Martino Paolo 
Nidobeato Novarese, e che essi abbiano confuso Francesco 
fratello di Dante con Jacopo figliuolo del medesimo Dante, 
tanto più che questo supposto Comento non si sa ove esi- 
sta, e si crede perduto». Un compendio della Commedia 
(4) diviso in XI. Capitoli in terza rima attribuito per un 



(i) Per Terudite memorie del Sig. PeUi §• l'V. pAg. ap. (6). 
(a) Nelle sue lodate memorie %. lY. deir ediz. di Yen. del Zatta 
Tom. Quariu Fare. Sec. pag. 26. 

(3) Vedi , se ti piace , le annotazioni del Sig. Pelli . 

(4) Di ciò vedi il Sig. Pelli 1. e. pag. Sa. 
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codice della Riccardiana a Jacopo di Dante» il Signor 
Francesco Maria RaflFaelli di Gubbio pretende che sia di 
Bosone da Gubbio suo illustre antenato • Gio. Batista GkN 
li nella i . Lez. sopra Y Inf. di Dante scrive . » È da sapere 
che il Nipote di esso Dante , il quale comentò quest' opera 
in quella lingua latina, che apportavano quei tempi, sen* 
za mettervi il nome proprio, ma chiamando Dante genitore 
di Pietro suo ec. *> Io non so, dice il sopracitato (i) au- 
tore delle memorie, chi sia questo Nipote del Poeta ^ né 
ho trovato il Contento che qui accenna il Gel li. Potrebbe 
egli essere che lo compilasse il nostro (2) Jacopo. D'un 
altro Jacopo figlio di Pietro di Dante, Mario Filelfo nar-» 
ra, che (3) spiegò in Rime il poema dell* avolo, de'/?/c- 
cioli contentar] ajutandósi del padre suo. Ed eccoti, oltre 
i comentarioli (come costui li dice) di Pietro, i ritmi di 



(i) 1. e. p. 34. (5>. 

(a) Appresso! Sig. Pelli 1. e. nel Testo, w ex eo (Petro) natus eàt Ja- 
cobas 9 qui tantundem adhihuit operam legum scientide , rythmisque in« 
terpretatus est avi codicem rei veritate a Petfi patris commentariolis ac- 
cepta : ( se da Pietro egli apprese la verità del Poema , ne sarà uscito un 
eccellente lavoro . ) Extant autem in hunc usque diem utriusque senten* 
tise ; et qtias Petrus de Dantis sui patris protnlit libris , et qnas lacobus 
rythmis ezpressit » . Questo Jacopo lo disse morto assai giovane . 

(3) Ma né men di Jacopo si trova comento : laonde potrebbe essere, 
«be fosse stato attribuito al padre il lavoro del figlio , cui più si convtr* 
tebbe V ignoranza e la maldicenza addietro notata . Il comentatore , per 
verità 9 non seppe V istoria Fiorentina , né la lingua , né i fatti di Dante ; 
non apprese niente da lui , non gli parlò , noi conobbe di faccia % non vi- 
de Pantografo della commedia , non ravvisò nel veltro Gangrande, non 
intese niente di bello e di raro ec. Quindi si spiegherebbe il fenomeno de* 
versi rasi neir epitaffio di Pietro, che si darà in seguito; ed ogni altra 
cosa sarebbe , 

Come a seconda già V andar per nave . 
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Jacopo di lui figlìaolo, nati fatti ad imbrogliar quelli da 
codici ascritti a Jacopo figlio di Dante. Alcuni Capitoli 
sa la Commedia altri codici gli attribuiscono air uno, altri 
all'altro scambievolmente de' due fratelli Pietro e Jacopo 
figli del nostro Poeta: e sarebbe un impazzire ii cercar 
di lor due di chi sien quelli, di chi questi, quando esser po- 
trebbe che non fossero né delKun, né dell'altro: rime già 
sparute ed inutili, che, per aggiunta incerte, non avran- 
no luogo in questa ristampa , 

Quindi forse de' due sopraddetti fratelli ne fu fatto un 
solo. Forti ragioni^ scrive un de' nostri, addiir potrei per 
confermar l^ opinione del Q uatt romani , che questo Jacopo. 
altri non fosse che ristesso Piero; ei lo chiama Piergia- 
como ». Ma da un Lodo e Instromento di vendita (i) 
del i332. si vede chiaro ch'erano due fratelli; dove a Pie- 
tro si dà del Donno e del Messere^ e Jacopo vien nomi«« 
nato semplicemente; e così pur senza titolo alcuno un loro 
zio paterno chiamato Francesco: e chi sa che costui non 
sia il finto figlio Francesco, di cui si é detto di sopra? 
O quanti imbrogli, quante vanità, quant' inganni ne'mss. 
e* negli Scrittori! Una cosa burlevole ho io trovata nel 
Cod. CXIV. della Biblioteca Gaddiana PI. XG. Egli è in- 
titolato. Glosse del figliuolo di Dante sopra V Inf e Pg. 
e principia con queste parole: Chiose di Dante, le quali 
fece il figliuolo colle sue manie Tale e quale fu la sem- 
plicità d'un fanciullo, che scrivendo a sua madre fece la 
soprascritta così : Alle mani di mia mamma moglie di 



(i) Mem. del Sig. Pelli §. lY. pag. 14. 
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mio papà. Ma troppa fu la Sciocctiezasa 4e' copisti, o la 
avarizia la mascherar e corromper quasi tutto ciò che al 
Poeta > o al suo Poema appartiene. 

Ci scrittori poi dell'età di Pietro, o de' prossimi a 
lui, che faccianlo autor del Comento , di cui si tratta, 
non m'è incontrato di ritrovarne. Non ne parla Filippo 
Villani, non Col uccio Salutato, non il Petrarca, non il 
Boccaccio, non i vecchi Gomentatori: e convien dir che\ 
non ve ne sienp, poiché Teruditiss. Sig. Novellista ,non ha. 
saputo nominarne pur uno. 

Potette fórse Pietro, ei ripiglia, iscusar volendolo dell* 
ignoranza, risolversi troppo tardi a compilar quest'opera, 
e non esser più in tempo di profittar dei lumi del Padre. 
In fatti il Can. Crescimbeni nella sua Storia della Volgar 
Poesia. Voi. ii. p. 272. sembra esser (1) di quest' opir 
nione, quando asserisce, su qualunque fondamento gli piac^ 
eia di dirlo, ch'ei la scrivesse non prima (2) del i32y ^ 
cioè a dire sei anni dopo la morte di Dante. 

Molto buona ragione cotesta; poiché non poteva cer^ 
tamente il figlio consultar il padre già morto. Ma biso- 
gnava trovarne una del pari certa, o almeno probabile, 
perch^ ei non avesse potuto consultarlo né men vivente . 
Dato però e concesso , che Pietro non avesse mai par- 
lato con Dante, ne l'avesse né anche veduto mai; di lui 



(i) li Crescimbeni, {irobab il niente parlando, non* si è mai sognato 
ddia questione , che facciam noi . 

(a) Non è sicura quest'epoca. Il comentatore, chiunque egli sia, con- 
ta nel e. YI. del Paradiso per anno corrente il i34i. A natimate Christi 
citra i3^o anni (fuerunt). ' 
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però ignorar non poteva T ignominiosa condanna, T esilio» 
la povertà, le amicizie, e le inimicizie principali, gli scrit- 
ti più celebri, e cose simili: ma da che è, ch'ei non ne 
parla in tutto '1 vasto Comento? Per altro se fii tardi T aver- 
lo cominciato del iSay, converrà dire che'l Poema sia 
stato compiuto venti, o quindeci anni prima; quando pur 
vedremo che Dante non Tebbe finito che poco avanti (i) 
della sua morte. Converrà dire ancora, che Pietro nel mez* 
ZD delFetà virile abbia egli perduto la memoria eM sen- 
no, sicché siasi egli dimenticato interamente del suo ge- 
nitore, o non gli 5ia venuto al pensiero che (2) per in- 
famarlo. Converrà dire, ch'egli si sia scordato della linr 
gua Toscana, e anche della Latina (e pur era uomo dot-* 
to e leggista ) fino a spiegar (3) larva per lastra da co* 
prire i tetti, e (4) clivo per animai paladino. Converrà 
finalmente dirlo dimentico fin di se stesso, avendo egli 
scritto senz'afflitto alcuno, quasi privo d'umanità. 



(i) La sola cantica delP Inferno poteva Pietro comentarla per tem- 
po, giacche fu pubblicata circa Tanno i3i3. Anche questo fatto il vedre- 
mo a suo luogo . 

(a) Della vita e morte di Dante ninna circostanza egli seppe narrare 
se non quella confutata nel capitolo precedente, cioè, ch'ei/u molto pec- 
catore in lussuria . 

(3) Pg. XV. 117. Se tu ascessi cento larve Sopra la faccia 9 egli spie- 
ga: Si esses tectus centum larvis, i. lastris, cumquibus tecta cooperi untar. 

(4) Par. XXX. 119. £ come clivo in acqua di suo imo . Quel clivo lo 
dice animai paludinum . . . 
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e A F 0- XX t X. 

D^ altre Novelle su lo stesso Contento. 

Tanta però è la stima ch'io fo dell* Autore delle No- 
velle, e tanta la voglia di rimanere in concordia con lui, 
che mi sono ingegnato a trovar il secreto, onde salvar, 
come suol dirsi, la capra e i cavoli, cioè le Novelle Fio- 
rentine e r Aneddoto mio, conciliando insieme la vècchia 
tradizione e la buona fama del vero Pietro con V impo- 
stura e r ignoranza del finto . Vediamo , se mi sia riu« 
scito . 

Sopra *1 Canto vigesimo del Paradiso, là dove dice 
il Poeta, che Rifeo, e Trajano moriron Cristiani in fer-* 
ma feòe^ v. io5. 

Quel de' passar i 9 e quel de'' passi piedi 9 
nel famoso Comento si legge: « Rifeò venne al Paradiso 
da passuri piedi ^ cioè da questo mondo » . Egli pare 
che queste parole intender si possano in altro modo: cioè 
che Rifeo Trojano dalla divina grazia illustrato credette 
in Gesù Cristo Redentore venturo, e così ebbe la sua fe- 
de ne' piedi passuri di lui, poiché morì avanti la passione 
di Cristo. E Trajano resuscitato dopo la passione di Cri- 
sto credette ed ebbe fede ne' piedi allora già passi , cioè 
crocifissi: e cosi in questa ferma fede di Cristo passurò 
e passo r anime loro (i) usciron de' corpi. (*) Trajano 



(i) Rifeo, aUor che fu ucciso da''Greci nella presa di Trojan e Traja*. 
ao alla seconda morte, da poi che fu resuscitato da S. Gregorio . 
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da passi, cioè dai l^ inferno: e questo dee approvarsi per 
la loro virtù e bontà, attestando il Vangelo; ( S. Matt. 
XI. la. ) // regno de' Cieli patisce violenza, e i nolenti 
rapisconlo^ cioè, i valorosi, imprendendo a far cose ar- 
due. Onde V k^ost6\Q: per molte tribolazioni forz è ch^ en^ 
triamo nel regno di Dio. Così lasciando di far le cose 
piacenti. Onde Ovidio: Egli è virtù lasciare il ben che 
piace. £ Giovanni nella sua prima: Chi è cli€ vince il 
mondo 9 se non chi crede ^ che Gesti è il figlio di Dio (i)^» 
Qui è più chiaro della luce dèi Sole, che sono due 
interpreti, due coraentatori diversi. L*uno spiega de' pas- 
turi piedi, da questo mondo; e de' passi piedi, dall'infer- 
no : la quale spiegazione è strana ed erronea . L' altro 
ci dà la vera sposizione in oggi abbracciata da tutti; e 
questa si trova inserita tra gli asterischi da me posti a 
maggior lume del vero. Che voglio dire? A me par veri- 
simile, che "1 vecchio impostore, e T innocente autor del 
controverso Comento Aé' contentar ioli, come lo chiama (a) 
il Filelfo, o delle postille ^ come le dice (3) il Gelli, del 
Vero Pietro, e di Note marginali da lui o da altri inser- 



(i) Queste autorità le ho distese a fine di dar idea di costui» che ab- 
bonda nelle cose superflue, mancando nelle necessarie. 

(a) Nella sua I. Lez. sopra V Inf. Fece ancora egli sopra la detta 
Opera alcune postille latine . Care le mie postille ! Di qui' pur arguisco , 
come nella nota precedente . 

(3) Nella Vita di Dante; dove parlando d'un certo /ocopo da lui 
creduto figlio di Pietro, dice, ch'ei fece ritmi ^ coeguali spiegò il Poema 
delP avolo, rei veritate a Petri patris coj^nEyTARiOLJs accepra. Ed ag- 
giunge, che v'erano al tempo suo i ritmi di Jacopo, e i piccoli comentarj 
di Pietro. Dunque ( arguisco ) non è di Pietro il Comento grande a lui 
attribuito. 
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te nel Testo, e, d'una sporta di sue invenzioni, o d' altrui » 
ne abbia impastato il comentaccio grande e grosso, finora 
•corso sotto *1 nome di Pietro, figlio di Dante. Di caso si- 
mile ne ho dato V esempio nelle antiche glose latine air 
Egloghe di Giovanni del Virgilio, e del nostro Poeta, da me 
prodotte nell* Anedd. IV. , le quali saranno ristampate in 
questa nuova Edizione : si credeva che un solo Anonimo 
le avesse scritte; e pur mi lusingo d'aver abbastanza chia^ 
rito che fiiron due , uno mcn antico e men erudito dell'al- 
tro . Di casi simili abbonda T Anedd. V. intitolato De* Co- 
dici Fiorentini. 

Pareva che'l Sig, Novellista contentar sì dovesse di 
xjuesto ripiego da me trovato e proposto più per urbani- 
tà , che per altro : ma dall' aver io concesso , che Pietro 
possa esser autore d' una qualche sposizione della Gomme- 
dia , prende il sopravvento su di me , e nel dar notizia 
deir Aneddoto IV. cosi la discorre (i) a suo modo: 

Nel Capitolo V. del Saggio medesimo riassume (l'au- 
tor deir Aneddoto ) la questione sulV autenticità del Co- 
mento di Dante, attribuito a Pietro suo figliuolo^ e Giudi-* 
ce del Comun di Verona. Egli mostra di sostenere che 
quello^ che esiste presentemente^ sia apocrifo \ ma nello stes^ 
so tempo concede^ che il detto Pietro facesse realmente 
un Comento^ e forse sia inserito in quello di già citato, 
infarcito poi di altre postille e note di Autor pia moder'- 
no 9 e pili ignorante del Dott. Pietro figliuol di Dante . 
Ma , con buona grazia , io non ho mai attribuito a que* 



(i) Novelle Letterarie di Firenìte num. Si. 19. Dicembre 1788. 
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Sto Dottore ignoranza ne assoluta né relativa; che anzi 
dalla fama ch'egli ebbe d'uomo saggio e prudente ho ar<« 
guito apocrifo quel Comentaccio creduto esser suo. Sia pur 
così 9 poca e' importa . A beir agio . Poco adunque im- 
porta, che un Gomentario, il quale sarebbe autorevole, 
se fosse sincero, sia infarcito egli, e confuso di lezioni e 
e di note non sue? £ qual sarà colui, che, come la Psi** 
che d' Apulejo , secerner possa cosi facilmente dalla mas- 
sa confusa il formento, la spelta, il miglio, e dirmi; que* 
sta spiegazione è di messer Piero , questa di donna Berta , o 
di ser Martino? // fatto sta che si può sempre dircy che 
abbiamo ancora il Comehto di Pietro : ( tal quale V ho 
di sopra descritto : ) e che anco da questa sorgente ( im« 
pura però ) si posson trarre e lumi e cognizioni ( quanto 
si possa, r effetto noi nasconde ) ad illustrare ( o ad offu- 
scare ) / pensieri d'un uomo il più grande del secolo XIII. 
( Voleva egli dire, o doveva, d' un Poeta il più grande 
eh* abbia avuto Fiorenza^ la Toscana, e l'Italia ). 

CAPO XXX. 

Notizie di Pietro di Dante* 

Or mi piace dir alcuna cosa del vero Pietro . Egli fu 
il primo de' figliuoli di Dante per età e per merito. Stu- 
diò in Firenze, in Siena, e in Bologna, dove fu dotto- 
rato in giure Civile e Canonico. Attese ancora, si dice, 
alla Poesia; e rime di lui sono citate dagli Accademici 
della Crusca; il che, o non è detto con verità; o è un'al- 
tra conghiettura, ch'egli non sia l'autor del Gomento, poi- 
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che in qaello non si cdhosce il minimo segno » ch'egli si 
sia dilettato di scrivere in poesia Volgare; eleggendosi in 
esso molti squarci di poeti Latini, delle Rime d'allora appena 
appena v'è allegato in tutta quell'opera il primo verso 
d*una Canzone dì Dante così^ 

Tre donne intorno al (i) core mi son venute. 

. Fatti i suoi studj, egli segui, dice Mario Filelfo, ed 
Accompagnò il padre suo con somma pietà : ( e pur Dante 
in tutti i suoi* viaggi e stanze si trova senza figliuoli ); 
eccetto che in Ravenna vuole il Boccaccio^ che ci fosse 
Jacopo fratello di Pietro, quando, morto il Poeta, furono 
ritrovati gli ultimi Ganti del Paradiso ch^eran perduti; 
della qnal favoletta si dirà altrove. 

• Dopo la morte del padre piantò casa nella nostra cit- 
tà in contrada di S. Tommaso; dove fatto del Collegio 
(a) de' Giudici, e ammesso (3) al pubblico consiglio, per 
sua diligenza e perizia nelle leggi e ne' Canoni arricchì 
assai. Nelle nostre carte non si trova memoria di lui che 
tardi, (4) nel i337. e (5) nel i34o. Di Giacoma sua 



(i) Certe parole nna Tolta tcrivevaiui intere > le quali in Ieg^n« 
do pronnnziaTanti tronche, come richiederà la misura del versoi il 
che credo facestesi pur nelle prose. '' 

(a) Fioriva qui, non ha molto, il Collegio # da cui là Città eleggeva 
que** che giudicavano l«.cau8e civili in Palazzo grande'. Per questo nelU 
nostre memorie si chiama Pietro, Giudice del Comun di Ferina : il qnal 
officio era a que^ tempi molto onorevole e molto lucroso. 

(3) Per esser del Consiglio eonvìen essere cittadino. 

(4) In una parte del Consiglio di Verona, riportata dal March. Ma& 
fei, 1337. prassentibus viri» Petra de Allegeriis Judice Communis Vero» 
noe ec. 

(5) Nel Bianco!, tom. IV. delle Chiese di Ver. in Ecclesia S. Dante- 
lis de Verona prcesentibm D, Petra Judice de Migeriis de S. Thama àSéo. 
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moglie sappiamo 9 (i) eh* ella cessò di viver Fanno i358. 
e dì lui, che chiuse (2) i suoi^ giorni il dì ai. d'Aprile 
i364. 

Egli ebbe, per ciò che si sa dalle nostre memorie, 
due figli, Bernardo (3) che fu' notajo, e cancelliere del 
nostro Capìtolo; e Dante y (4) che fu giudice, e, per as- 
serzion del Filelfo , (5) ottimo cittadino ^ ed atteso agV 
interessi della famiglia. Un terzo, figlio gli attribuisce Tistes- 
so Filelfo, per nome Jacopo^ ch'ei dice morto (6) assai 
giovane, e'I fa autore di ritmi su la Commedia delFavo, 
per lume preso dai piccioletti cementar) del padre. Ebbe 
ancora tre figlie AUigerìa, Gempaa, (7) e Lucia, monache 
in S. Michele in Campagna, monastero un miglio verso 
levante lontano dalla nostra città. 



(i) Biancol. Tom. Y. Par. II. nel Necrologio del Monastero di S. Mi- 
chele . mi. Id. ( Martii ) Ohitus D, Jachobe matris sororum Allegerie, et 
Gemme > et Lucie Monache . Non si sa di che casato ella fosse . 

(a) Itì XI. TLaì, ( Maii ) Ohitus D, Petri Dantis Patrìs sororum AU" 
genq^ Geme, et Lucie, M. CCC. LXIIII. ( non i36i. come scrive l'Auto- 
re ^elle IVTem. su la fede del March. Maffei ) . 

(3) In rotolo Capitolare 1403. Martii . D. Bemardus de Allegeriis 
NoL q. D. Petri de Mercatonovo j et Ver. Cap. Scriba . 

^) In rotolo appresso di me 1384. Dantes quond. Petri de Cla^^ica 
Jude9. 

j(5) Nella vita di Dante: civis optimus j et vir deditus familiaribus 
negotiis . Presso del Sig. Pelli §. IV. pag. 34. 

(6) Jacopo , non fu figlio del Poeta, ma nipote ; e ^1 Filelfb Io confon- 
de con Dante suo zio^ figlio forse di Bernardo, e che morì assai giovane» 
come dice il Filelfo • 

(7) Questa Lucia fu in quel Monastero Badessa . Nel Necrologio di S. 
Michele XV. Kal. (Xbris) Obitus D7 Bernardi de AlUgeriis fratrìs Domi- 
ne Lucie Abatissc S. Michaelis. 






1.57 



CAPO XXXI. 



DelV'Epitafio di Pietro in Treviso: si dimostra 
non appartenere a Pietro figlio di Dante . 

Vengo air Epitafio di Pietro in Treviso . Questo è 
scolpito in carattere majùscolo Gotico nel chiostro degli 
^ Agostiniani in S. Margarita di Treviso sovra monumento 
magnifico, bello, ed ornato con Tarme del publico unita- 
tamente all'arme degli Allighieri.. L'aveva, io stampato 
neirAnedd. IL pag, 94* ed aveva notato, che al penul- 
timo verso, in vece di Menteque era, d^ legger Monteque^ 
con che si accennasse il monte del Purgatorio. Della qual 
lezione mi son assicurato, allorché '1 Sig. Co. Rambaldo 
Avogaro degli Azzoni Canonico di quella Città mi mandò 
netta e sincera quella iscrizione tal qual si legge nel mar- 
mo. Mancavi però in fine tre versi, ch'egli dice essere 
stati rasi collo scalpello duecento anni sono. Il perchè 
ei noi sa, molto men lo so io. Intanto darò l' Epitafio di 
Pietro, favoritomi dal suddetto Sig. Can. Avogaro da lui 
rilevato colla maggior diligenza, e a me spedito in una 
sua degli ii. di Settembre del 1786. Egli è il seguente, 
in carattere Gotico , come si è detto , e co* punti ad 
ogni parola. 
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\ Clauditur . hic . Petrus . tumulatus . corpore . tetrus 
Ast . anima . darà • coelesti . fui set . in . ara 

(i) Nam . pius . et . justus Juvenis . fuìt . atqiie-. venustus 
Ac . in . jz/re . quoque . 5//ww/ . iWe . peritus . utroque 
jExtitit . expertus . multorum • scrìpta . repertus 
Ut • lihrum . Patris . punctis (2) . aperiret . iti . af r/5 
Cw/71 . genitus .fuerit . Dantis. super . o^rra . volantis 
Carmine . materno . decurso (J) . prorsus . averne 
Monteque . purgatas . Animus . revelante (4^) . beatas 
Quo . yàmtf . c//Ve . gaudet (S) • Florentia . Cive 



Dopo questi versi appariscono i vestig] di altri tre 
cancellati collo scalpello^ come sopra si è detto, ond'è sce- 
mato tutto il pregio di questo bel monumento. Il Bur« 



(i) Qui si ptriA d^uiio morto in età giovanile; non di Pietro morto 
d*aoni settanta e più. Si loda la sua gioventù « dicendosi /)io e giusto 
giovane e beUoj non cosi la virilità » è la vecchiezza . Forse V autore del 
ritmo Tha preso per un figlio di Pietro, che fU pur giurista morto assai 
giovane • Di lui vedi il Capitolo precedente . 

(a) Dicesi qui aver lui dilucidata la Commediai ùe^luo^i più Oscuri. 
Il vero è , che i passi più difficili o U Comeiitàtore li salta , o elice inge- 
nuamente di non esser atto a psssarli, o vi casca denteo, tenendosi ritto 
in pochissimi : e air incontro si spazia e scoiare tante le volte per Taper^ 
to di storie» di favole, di autorità, odi sentenze o inutili, o facili a sa* 
persi da ogni uomo da hene . 

(3) Decurso prorsus averno > Monteque . ablativo assoluto . 

(4) Revelunte cioè il Carmine materno , con cui è ablativo assoluto . 

(5) Da ciò io sospetto questo Epitafio composto nel secolo XV. , 
poiché nel tempo della morte di Picfro , o di Jacopo si:K> figlio , non si 
compiaceva troppo Fiorenza di Dante suo cittadino . Bocc. Vit. di Dante^. 
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chelato ne* suoi Epìtafi non sa né mtn esso^ la ragion di 
tal cancellazione , ma è certo <;he ci si desideravano due 
secoli e mezzo fa« Il Sig. Canonico Avogaro dice di questa 

Epitafio eh' è certo del Sec. XIV. e dalla forma 

e tratteggio delle lettere verso la metà di esso intagliato: 
ed avverte indicare che prima del iJSj. fosse egli ( Pietro ) 
morto . 

Per me certo mi stupisco che non siansi fin ora li 
Signori Trevisani avveduti di una impostura così patente. 
Poche parole abbisognano per dimostrarla. Pietro y il fi*- 
glio di Dante, non morì già a Treviso, né in età giova^ 
nile, come dice T Epitafio, poiché neiranno i364 in cui 
morì ( Pietro ) , fu sepolto a S. Michel in Campagna pres- 
so le sue tre figlie AUageria, Gemma, e Lucia ^ come ab» 
biàmo dal Necrologio di detta chiesa dato dal Biancolini. 
Per lo che non può dirsi al certo che fosse giovane e bel- 
lo > mentre morì in età di settanta e più anni. 

CAPO XXXII. 

Carme delJBoccaccio in lode di Dante* 

Usciti del gineprajo di Pietro passiamo al boschet- 
to , o al prato di Mess. Francesco Petrarca', intra gli 
scritti del quale io aveva trovata una gioja, quando nel 
legger la Storia Letteraria (i) del eh. Cavalier Tirabo- 
schi ho compreso d'esser stato prevenuto dagli studj dell* 



<i) Tom. V. Par. II. Lib. IH. pag. So6. 
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Ab. de Sade (i) nella scoperta. Questa è un'epistola con- 
tenente un tesoretto d'erudizione in ordine alla yita, al- 
la fama, e al merito del nostro Dante; in ordine ancora 
ad esso Petrarca,. per le notizie importanti e curiose, eh' 
egli ci dà dì se stesso, de' suoi consigli, de' suoi affetti , 
e di certe coserelle assai atte al disinganno d'alcuni scrit- 
tori moderni, che non ardiranno da quinci innanzi persi- 
stere in negar quello ch'egli confessò di sua bocca, o 
scrisse colla sua penna . Perchè però trattando in essa il 
Petrarca del nostro Poeta, noi nomrna mai, anzi s'astiene 
a bella posta dal nominarlo, e quindi dubita il sopralloda- 
to Sig* Tiraboschi, s'egli parli veramente di Dante. A 
metter in chiaro la verità m' è riuscito per buona sorte 
di trovar anche il Carme, o sia i versi del Boccaccio, che 
dtedero impulso all'autore di scriver l'epistola, di cui par- 
liamo ; alla vista de' quali sarà disgombrata ogni nebbia 
di dubbio , e spezzata ogni durezza d' ostinazione . Ripro- 
durrò adunque gli accennati versi latini , e poi li darò 
a comune intelligenza volgari : e questa sarà la materia 
del presente Capitolo . Nel seguente poi descriverò tutta 
intera l'Epistola, ancorché lunga, alandola già purgata, 
per quanto m' è stato possibile , come si vedrà nelle no- 
te, dagli errori, che deturpavano . In appresso darolla vol- 
garizzata, e con quelle annotazioni, che a mio* giudizio 
parranno opportune , illustrata . 



(i) Meni, pour la vie de Petr. Tom. Ilf. pag. S07., e «egg. Ultima- 
mente rho dato io alla pag. 8t. de* Ficcnd€\foli Amori di Mess. Francesco 
Petrarca, e di Donna Laura, 1804. Ediz. IJ. 
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Lodovico Beccatelli Arcivescovo di Ragusi nella Vita 

del Petrarca scrive così : Gli mandò ( il Boccaccio ) anco 

a donare la Commedia di Dante scritta bene ^ coi sotto^ 

scritti versi latini: 

ILLUSTRI VIRO D. FRANCISCO PETRARCM LAUREATO. 

Italica jam certus honos^ cui tempora lauro 
Romulei cinxere duces^ hoc suscipe gratum 
Dantis opus vulgo (i); quo numquam doctius ullis 
Ante reor simili compactum Carmine sxclis . 
5 Nec tibi sit durum versus vidisse poettt 
Exsulis, ex patrio tantum sermone sonoros^ 
Frondibus ac nullis redimiti crimine iniqutz 
Fortunct . Itoc etenim exsilium potuisse futuris 
Quid metrum vulgare queat monstrare modernum 

10 Caussafuit vati; non quod persape frementes 
Invidia dixere truces, quod nescius olim 
JEgerit hoc auctor. novisti forsan et ipse^ 
Traxerit ut juvenem Pkcebus per celsa nivosi 
Cyrrheosy mediosque sinus, tacìtosque recessus 

iS Naturai, cxlique vias, terrcbque, marisque^ 
Aonios fontes ^ Parnassi culmen^ et antra 
Julia j (2) Parisios dudum, extremosque Britannos. 
Hinc illi egregium sacro moderamine virtus 



(t) Tra le cose, che al Poeta nostro appartengono, questo carme 
fa stampato con carità: ma pur qui corse fallo dSnterpunzione f vt- 
dendosi anche nella Gorainiana, Dantis opusj vulgo quo etc* 

(a) Nelle Stampe, Parìseos . 
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Theologi, Vatisque dedit, simul atque Sophiod 

20 Agnomen, factusque est magnot gloria gentis 
Altera Florigenum . meritis tamen improba lauris 
Mors pr operata nimis vetuit vincire capili os. 
Insuper et coram si nudas ire Cama^nas 
Forte putas primo intuita; si claustra Plutonis 

StS Mente quidem reseres, amnem^ montemque superbum, 
Atque Jons soliiim sacris vesti rier umbris, 
Sublimes sensus cernes, et vertice Nis(S 
Plectra movere Dei Musas y ac ordine miro 
Cuncta trahi, dicesque libens, Erit alter (i) ab ìlio, 

5o Quem laudas, meritoque colis per sctcula Dantes, 
Quem genuit grandis vatum Florentia mater, 
Et veneratur ovans, nomen celebrisque per iirbes 
Ingentes fert grande suum , duce nomine nati. 
Hunc oro, mi rare nimis, spesque unica nostrum^ 

3S Ingenio quamquam valeas, ca^losque penetres , 
Nec Latium solum fama > sed sidera pulses, 
Concivem , doctumque satis , pariterque poetam 
Suscipe y junge tuis, laudai, cole^ peri e gè: nam si 
Feceris hoc, magnis et te decoràbis., et illum 

4o Zaudibusj o nostre^ eximium decus urbis j et orbis. 



(i) Se. Virgilio, avendo da lui preso Dante lo bello ttile che gli 
fece onore. 
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ali! illustre 



MESSER FRANCESCO PETRARCA LAUREATO. 

O tu, (V Italia ornai chiaro splendore^ 
Tu, ^ui cinser le tempia (i) i Roman duci 
De W Apollinea fronde , in grembo accogli 
Questa al volgo gradita (2) opra di Dante > 
La più dotta ^ io mi credo, che da prischi 
Tempi unque fosse (3) in simil carme ordita: 
Né ti spiaccia il veder sol di materno 
Sermon versi canori, e V e sul vate 

(4) Sem' alloro 9 né mirto al capo intorno 
Per vizio di fortuna iniqua e ria. 

(5) V esilio fé ch'egli mostrasse al Mondo 
Quanto potesse in rime il parlar nostro ; 
Non già che i suoi concetti ei non sapesse 

(6^) Un tempo dispiegar nella piii colta 

(i) Fa coronato solennemeate il Petrarca» coqne poeta Latino Pan. 
2341* a d'i 8. d^Àpr. in Campidoglio per mano del Senatore di Roma. 

(a) La divina Commedia a^ volgari accettissima» copia della qua- 
le gli aveva trasmesso insieme con questi Tersi . 

(3) Cioè in poesia volgare» di qualunque lingua ella fosse. 

(4) Perchè Dante non ebbe corona di poeta» ancorché se Tavesse 
ben meritata. 

(5) Trovandosi allora il Poeta l>Ì80gnoto di fama e di appoggi» 
onde procacciarsi il ritorno; affine di conciliarsi il favore del popo- 
lo» e la protezione de* Principi » acquali era ignota» o poco gradita 
la poesia latina » compose il suo poema in volgare : cui avrebbe pro- 
seguito, come Tavea cominciato» in latino» scegli fosse rimasto nella 
sua patria. Alla qual ragione però contraddice il Boccaccio stesso» il 
quale ebbe scritto nella Vita di Dante averne lui composto sette Can- 
ti» e questi in lìngua volgare» prima delP esilio. 

(6) Cioè da giovane , quando egli cominciò il suo poema . Dice- 
vano gr invidiosi » che allora egli era un ignorante » che non sapeva 
né men la lingua latina . 
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Lingua del Lazio, tome suol tuttora 
Sparger la cruda e mentitrice invidia* 

(i) Forse tu stesso H sai , che giovinetto 
Per (2) li nevosi gioghi Apollo il trasse 
Di Cirra, e per li seni ^ e i più nascosti 
Ricetti (3) di natura , e per le vie 

(^) Del cielo, e (5) della terra ^ e per li flutti 
Del mare (6^) ai fonti Aonj , e di Parnaso 
Air alta cima, e agli (j) antri Giuli, et anco 

(8) Testé a Parigi, e agli ultimi (^) Britanni. 



(i) A confuur gP invidiosi enumera qnì Parti e le scienze di 
Dante . 

(2) La lettura degli antichi poeti » o forse la Mitologia . 

(3) La Fisica . 

(4) L* Astronomia . 

(5) La Geografia. 

(6) La Poetica . 

(7) Ora» secondo eh* io credo» passa il Boccaccio ad annoverare i più 
principali viaggi di Dante . 

(8) Nel Testo lat. dudum, perché Fautore credette» come scrisse 
nella Vita N. XIY » che Dante più anni dopo T esilio andasse a Parigi , e 
poi di là ritornasse in Italia per la venuta d^ Arrigo Imperadore. 11 qual 
fatto, se si voglia successo dopo V esilio» non si giustifica per alcun auto- 
revole monumento » anzi è contraddetto da Memorie d* altri Scrittori » e 
particolarmente dal Gonv. Tratt. i. Gap. III. Laonde io credo benissimo» 
eh* egli sia stato in Francia » ma prima d* esser uscito » o cacciato dalla 
sua patria. 

(9) Di questa notevole circostanza » che Dante sia stato anche in In-* 
ghilterra » ne avrà avuto contezza il Boccaccio dopo averne scritta la 
Vita» poiché in quella non ne fa menzione . Gon essa però si avvalora 
di molto la bella notizia, che ci dà il Sig. Ab. Tiraboschi nella sua Stor« 
Letter. Tom. V. Par. IL Lib. IH. pag. 490. (a) » . Un altro antico Scritto* 
re, ma vissuto un secolo dopo Dante» non solo in Parigi» ma anche in 
Oxford conduce Dante per motivo di studio^ e in Parigi non solo cel rajK 
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Quindi il chiamò Finii ^ con bella tempra^ 
(j) Teologo^ e Filosofo , e Poeta: 

Ond' ei fu fatto (2) la seconda glòria 
Della città de^ fiori; ancor che tolto 
Gli abbia malvagia e troppo presta morte 
La dovuta al suo crin laurea corona. 
£ forse al primo sguardo ir qui (3) discinte 
Ti parranno le Muse : ma se schiudi 



presenta studente, ma maestro ancora, e Ticino a consegaire la laurea . 
Egli è Giovanni da Serra valle Vescovo di Fermo, che nel sao Gomento 
inedito sulla Gommedia di Dante^ scritto, mentr^ei trova vasi al Concilio 
di Gostanza , come vedrem tra non molto , cosi ne dice : Anagorice diie^ 
xit Theologiam Sacram , in qua dia studuit tam in Oxoniis in Regno An* 
glioe^ quam Parisius fFarisiis^ Regno Francice ^ et fuit Buchalaiius in 
Unwersitate Parisiensi , in qua legit Sententias prò forma Magisterii : le* 
git Biblia: respondlt omnibus Doctoribus, ut moris est, et fecit omnes 
actus y qui fieri debent per doctorandum in Sacra Theologia . Nihil resta» 
bat fieri nisi inccptio y scu convehtus ; et ad indpiendum seu faciendum 
conventum deerat sibi pecunia , prò qua acquirenda rediit Florentiam 
optimus Artista 9 perfectus Theologus ... E più sotto: Dantes se in juven'» 
tute dedit omnibus Artibus liberalibus, studens eas Padue ^ Bononie, de- 
mum Oxoniis et Parisiis , ubi fecit multos actus mirabilcs , intantum quod 
ab aUquibus dicebatur magnus Philosophus y ab aliquibus magnus Theolo^ 
gus , ab aliquibus magnus Poeta , Fin qui V Istorico Modenese , il quale 
aggradirebbe adesso, se fosse ancora tra vivi, di veder sostenuto il rac* 
conto suo dair autorità del Boccaccio* 

(1) La stessa lode vedila nella Vita da Ini scritta di Dante Num. III. 

(2) Non già perchè la prima fosse Glaudiano , il quale, come nato e 
cresciuto in Alessandria , veniva reputato Egiziano , ancorché egli fosse 
d'origine Fiorentino; ma perchè i primi onori li dà il Boccaccio al Pe- 
trarca per merito della poesia latina , in grazia della quale aveva otte^ 
nuto la laurea, dando i secondi a Dante per la volgare. 

(3) Una simil cosa pareva a Giovanni del Virgilio ( nel suo Carme 
V. aa. ) e perciò pregava : Ifec preme Castallas indigna veste sorores . 
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Ben colta mente i claustri di Plutone ^ 
Varchi Oocito ^ il Monte altero ascendi. 
Ut al solio di Gioire dalle sacre 
Caligini ricinto t* appresenti y 
Vedrai sublimi sensi, e *n su la vetta 
Di Nisa mover le Pierie suore 
Il divin plettro : e con mirabil arte 
Il gran lavoro a sua meta condotto 
Veggendoj allora volentier dirai : 
Primo (i) fia sempre dopo d'elio il tuo^ 
Cli ami ed onori per suo merto , Dante; 
. Cui generò (2) la madre de* poeti , 
V alma Fiorenza y che festosa il pregia, 
Et il gran nome suo, del figlio il nome 
Seguendo, porta y illustre e conta y per le 
Cittadi le piti ampie della terra. 
Or tu, troppo a me caro , e di noi speme 
Unica, ancor die di tuo ingegno sie 
Valente 9 e 7 del penetri, e colla fama 
Scorri r Esperia, e tocchi pur le stelle 9 
Quest' uom dotto, e poeta, e di tua terra. 



(i) Cioè, dopo di Virgilio . Anche il testé detto Giovanni ( nella sua 
Egloga a Dante v. 33.) erìs alter oò ilio. Il primo adunque dopo del Man- 
tovano poeta è detto qnì Dante » per eccellenza d^ imitazion Virgiliana 
nella sna Commedia : ma si ritenga » in sentenza del Boccaccio , che pri« 
mo pur appresso Virgilio fosse il Petrarca, per merito del suo poema deir 
Africa , e quindi superiore anche a Dante , avendo egli scritto in versi 
eroici latini , assai più reputati a quel tempo delle rime volgari . 

(a) Ciò dice per la copia de* poeti volgari Fiorentini 9 ch^ erano air 
età sua , essendovene però ancor di latini • 
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Ti prego 9 accogli 9 a tuoi V unisci, il loda, 
V onora, e ^l leggi; che di nobil fregio 
Ornerai con tal fatto e te , e lui, 
O sommo onor del suol nostro :t e del Mondo. 
Unitamente al Carme col poema di Dante mandò 
il Boccaccio una sua Epìstola in oggi smarrita » di cui 
però si rileva buona parte del sentimento dalla risposta 
del Petrarca, che fu come seguirà nel secondo Tomo, 



Fine del Tomo primo. 
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ilta sunt in literis tuìs haudquaquam respon-- 
sionis indigentìa, ut quce singula nuper viva voce transegi- 
mus. Duo ex omnibus^ non prodtereunda seposuL Ad h(Ec 
breviter, (3) qua se obtulerint, dicam. Primum ergo te mir 
hi excusas j idque non otiose ^ quod in conterranei nostri. 



(i) Familiaram Epistolaram lib. XIL epitt. XII. ( Logdani x6or. ) 
(a) Titolo prefisso daU* Autore» quando raccolse e pubblicò le su« 
Epistole . 

(3) Nella stampa, quàm. 
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popularts qiiidem quoad stilum aitine t^ quoad rem, haud 
dubie nobilis , poetai laudibus multus fuisse v'ideare : atque 
ita te pur gas , quasi ego vel illius , vel cujusquam laudes 
mece laudis detrimentum putem . Itaque quìdquid de ilio 
prasdicas j totum » si pressius inspiciam > in meam glorìam 
verti ais. 

IL Inseris nominatim hanc hujus offlcìt lui excusatio^ 
nem^ quod il le tibi adolescentulo primus studiorum dux et 
prima fax fuerit. Suste quidentf grate, me mar iter, et, ut 
proprie dicam, pie. Si enim genìtoribus corporum nostrorum 
omnia ^ sed fortunanim auctorìbus multa debemus^ quid non 
ingeniorum parentibus ac formatoribus debeamus ? Quanto 
enim melius de nobis meriti sint, qui animum nostrum exr 
coluere, quam qui corpus, quisquis utrique justum pretium 
ponit, intelliget, et alter um immortale munus , alterum cor* 
ducum et mortale fatebitur . Age ergo, non patiente, sed fa-* 
vente me, illam ingenti tuifacem, quco tibi in hoc calle, quo 
magnis passibus ad clarissimum' finem pergis, ardorem prco^ 
buit ac lucem, celebra et cole^ s^entosisque diu vulgi plausi- 
bus agitatam, atque ^ ut sic dicam, fatigatam tandem veris, 
teque, seque' di gnis ìaudihus ad cadum fer\ in quibus omnia 
placuerunt. Nam et ille dignus hoc prctconio, et tu, ut ais, 
huic officio obnoxius: ideoque Carmen illud tuum laudato^ 
rìum amplector, et laudatum illic vatem ipse quoque collau* 
do. 

IIL In excusatoria autem epistola nihil est, quo mo- 
vear, nisi quod parum tibi nunc etiam notus sim, cui me pla-^ 
ne notissimum arbitrabar. Ergo ego clarorum hominum laiir 
dibus non delecter, imo et glorier? Crede mihi, nihil a me 
longius, nulla mihi pestis ignotior in^^idid est. Quin potius 
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vide 9 quam procul inde ùhsim: serutatorem mentium Deiim 
testar^ vix me aliud in vita gravius pati, quam quod bene^ 
meritos et glorici et pratmii omnis expertes video. Non quod 
cut hinc damnum ipse proprium querar, aut contrario lucrum 
sperem; sed puòlicam sortem fleo, ad ohsccenas artes hone^ 
starum prcemia translata conspiciens : etsi non sim nescius, 
quod quamvis meritorum gloria ad merendi studium animos 
excitct^ vera tamen virtus, ut Philosophis placet^ ipsa sibi 
stimulus y ipsa est prmmium y ipsa sibi cursus et bravium : 
proinde quia tu mihi materiam obtulisti, quam qumsiturus 
sponte non fueramy libet insistere, ut non tam falso, sicut 
de se ipso et Seneca y et Quintilianus aity sed insidiose etiam 
penitusque malivole apud multos de me vulgatam opinionem 
in judicio viri illiu^ (i) apud te unum ^ et per te apud alios 
expurgem. 

IV. Dicunt enim qui me oderunt, me illum odisse at^ 
que contemnere, ut vel sic mihi odia vulgarium confient, qui" 
bus acceptissmus est. Novum nequiti(Z genus, et mirabilis 
ars nocendi. His prò me veritas ipsa respondeat. In primis 
quidem odii causa prorsus nulla est erga hominem numquam 
mihìy nisi semely idque prima pueritict parte monstratum. Cum 
avo patreque meo vixit avo minor, patre autem natu major, 
cum quo simul uno die atque uno civili turbine patriis fini- 
bus pulsus fuìt ; quo tempore inter participes cerumnarum 
magnai semper contrahuntur amiciticc , idque vel maxime in-^ 
ter ili OS uccidi ty ut quibus esset prxter similem fortunam , 
^tudiorum et ingenti multa similitudo; nisi quod exilio, cui 



(i) Nella stampa: apud te anam «x partt «te. 
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pater in alias curas versus et familiiB solUcitus cessiti ìlU 
obstitit; et cum vehementius coopto incubuit, omnium negli'' 
gens, soliusque fama: (i) cupìdus. In quo illum satis mirari 
et legare vix valeam, quem non civium ìnjuria, non exilium, 
non paupertas , non simultatum aculei, non amor conjugis , 
non natorum pietas arrepto semel calle distraxerit: cum mul^ 
ti quam m^agni^ tam delicati ingenti (2) sint, ut ab intentio^ 
ne animi leve illos murmur avertat ; quod his familiarius ève-- 
nit, qui numeris stilum stringunt, quibus prtzter sententias, 
printer verba, juncturai etiam intentis et quiete ante alios, 
et silentio opus est. Odiosum ergo, simulque ridiculum inn 
tellìgis odium meum erga illum nescio quos finxisse, cum, 
ut vides, oda materia nulla sit^ amoris autem plurima; et 
patria scilicet, et paterna amici tia, et ingenium, et stilus in 
suo genere optimus^ qui illum a contemptu late prtzstat im^ 
munem. 

V. Ea vero jnihi objectcù calumnicd pars altera fuerat; 
cujus in argumentum trahitur , quod a prima Mate, quct ta* 
lium cupidissima es^e solet, ego librorum varia inquisitione 
delectatus numquam librum illius habuerim ; et ardentìssi-- 
mus semper in reliquis, quorum pene nulla spes supererai , 
in hoc uno sine di-fficultate parabili novo quodam nec meo 
more tepuerim . Factum fateor , sed eo , quo isti volunt , 
animo factum , nego . Idem tunc solo deditus vulgari elo- 
quia ingenium exercebam. Nihil rebar elegantius , nec dum 



(i) Pare debba supplirsi cupidusfuit: manca certo il Terbo\ 

(a) Ho fatto sint in vece di fuit » eh* è nella stampa . Ne* mss. è 

facilissimo lo scambio di quetU due tocì per la simigUanza deli* 5 con 

r/. e dell*i/j con Vui. 
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althis aspirare didiceram ; sed verehar^ ne si hujus aut alte'- 
rius dictis imhuerer 3 ut est (ttas Illa flexibilis et miratrix 
omnium , vel invitus et nescìus imìtator evaderem. Quod, ut 
^rat animus annis audentior, indignahar; tantumque fiducie^ 
seu elationis indueram , ut sine cujusquam mortalis auxilio 
in eo genere ad meum et proprium quendam modum suffectu- 
rum mihi ingenium arbitrarer. Quod quam vere crediderim , 
ala judicent» 

VI. Hoc unum non dissimulo , quoniam si quid in eo 
sermone a me dictum illius aut alterius cujusquam dicto si- 
mile y sive idem forte cum^liquo sit inventum , non id fur^* 
tim y aut ìmìtandi proposito , qu(B duo semper in his maxi-* 
me vulgaribus , ut scopulos declinavi , sed vel casa fortuito 
factum esse y vel similitudine ingeniorum , ut Tullio vide-* 
tur^ iisdem vestigiis ab ignorante concursum . Hoc autem 
ita esse y si quid unquam mihi crediturus es , crede . Nihil 
est verius . Quod si mihi nec pudor , ut credi debeat y nec 
modestia protstitisset y juvenilis animi tumor proBstat . Hodie 
enim ab his curis longe sum , et postquam totus inde abii y 
sublatusque y quo tenebary metus esty et alios omneSy et hunc 
ante alios tota mente suscipio . Jam y qui me aids judicanr 
dum dabam^ nunc de aliis in silentio judicans , varie q aidem 
in reliquis y in hoc ita ut facile sibi vulgaris eloquentice pcd^ 
mam dem . 

VII. Mentìuntur igitur me illius famam carperei cum 
unus ego forte melius^ quam multi ex his insulsis et immodi^ 
cis laudatorlbus sciamy quid id est eis ipsis incognitum, quod 
illorum aures mulcet^ sed obstructis ingenii tramitibus in ani" 
mum non descendit. Sunt enim ex ilio gre gè y quem Cicero in 
Rhetoricis notaty cum inquit: Legunt orationes tonas aut 
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poematEt probant oratores aut poetas', neque intelligunt (pia- 
re commoti probent^ quod sciré non possunt ubi sit, nec quid 
sìt, nec quomodo factum sit id, quod eos maxime delectet, 
Jd si in Demosthene et Tullio y inque Homero et Virgilio 
inter literatos homines et in scholis accidit , quid in hoc 
nostro inter idiotas in tahernis et in foro posse putas acci-- 
dere? Quod ad me attinet miror ego illum et diligo, non 
contemno: et id forte jure meo dixerim; si ad hanc a^tatem 
pervenire illi datum esset, paucos habiturum , quibus esset 
amicicior, quam mihi: ita dico, si, quantum delectat ingenio, 
tantum morihus delectaret: sicut ex diverso nullos^ quibus 
esset infestìor^ quam hos ineptissimos laudatores , qui omni^ 
no quid laudent^ quidve improbe nt ex oequo nesciunt; et, qua 
nulla poetcd pra^ertim gravior infuria, scripta ejus pronun^ 
tiando laceranf atque cprrurnpnnt: qum ego for^itan, nisi 
me meorum cura vocaret allo, prò virili parte ab hoc ludi-* 
brio vindicarem. 

FUI. Nane, quod unum restai, queror et stomacko 
illius egregiam stili frontem inertibus horum linguis conspui 
fxdarique: ubi unum, quod locus exigit, non silebo , fuisse 
mihi non ultimam causam hanc stili ejus deserendi^ cui ado" 
lescens (i) incubueram. Timui enim in meis quod in aliorum 
scriptisj prcecipueque hujuSy de quo loquimur, videbam, w- 
que volubiliores vulgi linguas , aut spiritus molliores meis 
in rebus speravi, quam illoram essent, quos vetustas et prc^ 
scrìptus favor theatris ac compitis urbium celebrassent . Me-- 
que non frustra timuisse res indicat, quando in his ipsis pau- 



(r) Id vece àHncubueratx poiché il Petrarca ciò dice di ae. 
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cis , qu<c mìhi juveniliter per id tempus elapsa siint, \;ulgi 
linguis assidue (i) lacerar; indìgnans quod^ quoù oli/n ama^ 
veram p perosas , quotidie nolens et ingenio iratus meo in por- 
ticibus versor^ ubique (2) indoctorum aciejs, ubique Dameta 
meus ia triviis solitus 

Stridenti miserum stipula disperdere Carmen. 
Sedjam satis multa de re modica nunquam mihi tam serio 
agitanda^ cum liane ipsam horam minime ampliiis redituram 
curis aliis deberem: nisi quia excusatio tua horum accusatio^ 
ni nescio quid simile sapere visa est. Solent enim plerique 
mihi odiumy ut dixi, alii contemptum viri hujus objicere , cu-* 
jus hodie nomine scienttr ahstinuiy ne illud ìnfamari clami^ 
tans y cuncta audiens^ nihil intelligens vulgus obstreperet. 

IX. Ala autem imidiam objectant: hi sci lice t qui mihi 
meoque nomini invident, Nam etsi magnopere invidiosus non 
sum; tamen quod aliquando non credidiy quodque sero admo^ 
dum advertiy certe sine invidis non sum. Atqui ante multos 
annos y quando equidem in me magis ajfectibus licebat, non 
verbo aut scripto quolibet , sed Carmine ad ìnsìgnem quendam 
virum mìsso conscientia^ fidens profiteri ausus sum ^ me nihil 
ulti hominum incidere. Sed esto, non sim dignus, cui creda" 
tur: quam tandem veri faciem hahet, ut invideam illi^y qui in 
his atatem totamposuity in quibus ego vix adolescentia^ mex 
florem primitiasque posuerim^ ut quod illi artìficium, nescio 
an unicum^ sed prof ecto supremum fuit y mihi jocus atque so^ 



(i) Isella stampa: laceror « Indlgaanst quodque olim amavcra/n 
perosus quotidie ctc. 

(2) Sta nella stampa separatamente fcritto» indoctorum. 
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latiiim fuerìt ìngenii rudimentum? Quis hicy precoTy invidice 
locus? Quceve^suspicio est? 

X Nam quod Inter laudes dixistiy potuisse illum^ si vo- 
luissety alio stilo, uti (j); credo cedepol (magna enim mi hi de 
insenio ejus opinio est) potuisse (2) eum omnia, quibus inten^ 
disseti mine quibus intenderit palam est. Et esto ite rum , in- 
tenderit, potuerit, impleverit, quid tandem? Ideoque ne inde 
mi hi invidio^:, et non potius gaudi i materia (5)? At cui tan^ 
dem invideat, qui Virgilio non invidet? Nisi forte sibi fullo^ 
num, et cauponum, lanistarum, ceterorumve, qui, quos volunt 
laudare, vituperante plaiisum et raucum murmur ins^ideam; 
quibus cum ipso Virgilio, cumque Homero carere me gratur 
lor; novi enim quanti sit apud doctos indoctorum laus: vel, 
nisi Mantuanus Fiorentino cive mìhi carior credendus, quod 
orif^o per se ipsam, nisi quid aliud accesserit, non mere tur: 
quamvis illud non inficier, inter vicinos potissimum invidiam 
regnare /Sed suspicionem hanc (4^), prmter multa, quoi di-* 



(i) La stampa: Credo cedepol. Magna enim mihl de ingenio ejus opi- 
mo est: potuisse enim omnia y quibus intendisset y nunc 3 et e. 

(2) Anche Benvenuto da Imola nel suo Comento ( Inf. II. io. ) 
legge qui: eum invece di enim\ e insieme comprova, che questa Epi- 
stola è del Petrarca, e che vi si tratta di Dante . » AUi àliteu et mul- 
ti communiter dicunt , quod Auctor cognovit stilum suum literalem non 
attingere ad tam arduum thema . quod et ego crcderem j nisi me moverct 
auctorìtas novissimi poetcs Petrarchce, qui loquens de Dante scrihit ad 
venerahilem prceceptorem meum Boccatium de Certaldo: magna roihi de 
ejus ingenio opinio est, potuisse eum omnia, quibus intendisset »/ . 
Non s'accorse però costui, che'l Petrarca volge poi in dubbio la co- 
sa , soggiungendo ; nunc quibus intenderit palam est . 

(3) M'è piaciuto At in vece di aut. Lo scambio di queste parti- 
celle ne'mss. è frequente. 

(4) Nella stampa , precor^ multa quam diximus etc. 
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ximusj (Rtatum quoque diversitas non recipit: quonìnm^ ut 
eleganter ait ille, qui nihil inelegans ait^ Mortui odio ca- 
rent et invidia, furato mihi fidem dabis, delectari me homi-- 
nis ingenio et stilo, neque de hoc unquam me, nisi magni fi^ 
ce loqui solitum. 

XI. Unum est quod scrupulosius inquirentibus aliquan- 
do respondi; fuisse illum sibi imparem, quod in {bulgari elor* 
quioy quam carminibus aut prosa (i) clartor atque altiòr as^ 
surgit. Quod neque tu neges, nec rite censentibus aliud quam 
laudem et gloriam viri sonat . Quis enim,\non dicam nunc 
extincta complorataque jampridem eloquentia, (2) sed dum 
maxime floruit , in omni ejus parte summus fuit?. Le gè Se-- 
nec(Z Declamationum libros. Non id Ciceroni tribuitur, non 
Virgilio, non Sallustio, non Fiatoni. Quis laudem ingenii ne" 
gatam ambiata (3) Uno in genere excelluisse satis est. Qucs 
cum ita sint, sileant, quodso, qui calumniam struunt: (^) et 
qui forte calumniantibus crediderunt j •hi , si lubet , judicium 
meum legant. His ego, quibus premebar^ apud te depositisi 
ad secundum venio. 

XI L Quod de tua salute tam sollicitus fuerim, gratias 
agis: urbane potius et vidgari more, quam quod nescias su^ 
pefvacuo idjleri. Nam cui unquam prò sui ipsius cura, prò* 
que re propria bene gesta gratias actos sunt? In te, amice, 
mea res agitar. Etsi eqùidem in rebus humanis amici tià post 
virtutem nihil sanctius, nihil Deiformius, nihilque cosle^ 
stius , tamen re f erre arbitror , optare incipias , an amari; 

(i) Go$i mi par da legger ia yece di canora 
(a) Nella stampa si^ dum ete.^ 

(3) Era nella stampa Viro, 

(4) La stampa, at. 



aliquantoque religiosius colendas amìcitias , in quihus aniO" 
ris vices reddìmus^ quam in quihus accipimus . Nempe ut 
sileam multai ubi me tuis ohsequiis^ atque amici t ice muneri- 
bus victum (i) scio 9 unum illud oblivisci nunquam passim , 
quod tu olim me Italiod medio iter festinantius agentem , 
jam soeviente bruma ^ non ajfectibus solis, qui quasi quidam 
animi passus suntj, sed corporeo etiam motu celer miro non- 
dum (2) visi hominis desiderio prcovenisti, pratmisso haud 
icrnobili Carmine. Atque ita prius ingenii, et mox corporis 
tui vultum mìhi , (3) quem amare decreveras , ostendisti . 
Sera tamen dici illius et ambigua lux eraty dum me longo 
(4) postliminio redeuntem ^ et intra muros tandem patrios 
deprehensum officiosa et supra meritum reverenti salutatione 
complexus renovasti illum poeticum cum Anchise congres-* 
sum liegis Arcadiij 

cui mens juvenili ardebat amore 

Gompellare virum et dextrae conjungere dextram. 
Quamvis enim ego non^ ut illey cunctis altior irem, sed hu^ 
milior^ tibi tamen non minus ardens animus fuit. Non tu me 
Phinei sub mcsnia^ sed amici tioi tuce sacris penetralibus in^ 
duxisti. Nec ego tibi insignem pharetram, Lìciasque sagit-> 
tas, sed perpetuam et sinceram benevolentìam'meam dedi. 
Multis rebus inferiore hac una, nec Niso unquam, nec Pithice 
volens cesserimp nec Lcèlio. Vale. 

(1) La stampa, scio . Unum ctc. 
(a) In vece di nisi. 

(3) In luogo di quam della stampa. 

(4) PostUminium è qui, non in seùso proprio, ma metaforico -^ non 
essendo il Petrarca rientrato in pos^eisso de* beni, che Tanno appres-^ 
so , quando per commissione della Repubblica Fiorentina andò il Boc- 
caccio fino a Padova a recargliene la noyella . 
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CAPO XXXIV. 

Traduzione deir Epistola- del Petrarca p che dà giudizia 

di Dante. 

tRAH. PETRARCA A GIOVANNI DI CERTALDO 5. 

Difesa da calunnia opposta da^V invidiosi. 

I. JlIl molte parti della tua lettera tìon è bisogno di 
risposta^ avendole noi ad una ad una testé trattate a 
viva voce, e conchiuse: me ne ho però riservate due, che 
non sono da sorpassare; delle quali dirò brevemente, se- 
condo che mi si pareranno dinanzi. Prima dunque tu mi 
ti scusi, e con diligenza, perchè d*un (i) poeta di no* 
stra terra, popolare bensì per ciò eh* appartiene (a) allo 
stile, ma senza dubbio nobile, quanto al soggetto, mo- 
stri d'esserti disteso assai nelle lodi: e ti purghi in ma- 
niera, quasi che le lodi di lui, o di qualunque, io le 
reputi detrimento della mia lode. Pertanto checché tu ce- 
lebri di quel tale, tutto dici rivolgersi, s'io (3) guardi 
a fondo ^ in mia gloria. 



(i) Questo poeta, sebbene qai non si nomini , egli è Dante AUighie-« 
ri; concorrendo ih lui le circostanze della patria, dell'età, deir esilio i 
della professione, del merito , e della fama . 

(a) Cioè, alla lingua da lui usata, che fu la volgare.^ 
(3) Perchè se Dante, poeta in lingua volgare, si meritava cotanto 
elogio; molto più n'era degno il Petrarca riputato a ^ue* tempi poeta ec- 
cellente in lingua latina . 
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' IL Nominatamente per iscusa di questo tuo uffizio m' in- 
sinui, ch'egli a te giovanetto il primo (i) duce fu de- 
gli studj, e la prima face. Giusto se' tu in vero, e grato, 
e memore , e , a dir propriamente , pio . Imperciocché 
se a' genitori de' nostri corpi siam debitori di tutto, e di 
molto agli autori delle fortune, che non dovremo noi (2) 
a chi ci fu padre e forma tor dell* ingegno? Poiché quan- 
to meglio sien di noi meritevoli que* che Y animo nostro 
puliron, che *r corpo, T intende chiunque sia giusto esti- 
matore deir uno e dell' altro , e T un beneficio immorta- 
le, e Taltro caduco e mortale confessi. Via dunque ( non 
per mia sofferenza , ma per mio favore ) celebra pur, ed 
onora la face dell' Ingegno tuo, la quale in questo sen- 
tiero , per cui a gran passi a chiarissimo fine t' avanzi , 
ardore e luce ti diede ; e dagli applausi ventosi del vol- 
go lungamente agitata, e, per così dire, istancata leva^ 
la al cielo alla fine (3) eoa lodi vere, e degne di te, e 
di lei : le quali mi sono interamente piaciute ; eh' egli 
ben si merita questo preconio, e tu se' , come dì, a tal 



(i) Non che Dante colla viva voce abbia egli ammaestrato il Boc-* 
caccio , ma » intendi , colle sue Opere , e massime colla divina Gomme* 
dia ^ a quel modo che Dante stesso disse a Virgilio nel primo deirinf. Til 
se* lo mio maestro . 

(a) Amplifica il Petrarca la cosa , per giustificar il Boccaccio delle 
lodi da lui attribuite a chi gli aveva fatto lume alle scienze, nel modo 
però che si è detto. 

(3) Quasi che false fossero quelle del volgo: ma dee intendersi, che 
non conoscendo appieno la gente volgare il merito del divino poeta , non 
potea fièanco tributargli verace lode. Ovvero con lodi pere>-CÌoè modera- 
te i non eccedenti , come a lui parer poteva che fossero le tributate al 
poeta dal popolo, il quale per avventura diceva Dante il più bruito poeta 
Toscano : ciò che potea dolere al Petrarca. 
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uffizio obbligato: è perciò (i) il Carme di lode da te 
composto io r abbraccio , e '1 poeta quivi lodato io pur 
concorro a lodare . 

III. Quanto all'altro dell' epistolare tua scusa, non 
v' è cosa che mi commova, se non il vedermi a te poco 
noto ,. cui mi credeva io apertamente (a) notissimo . Io 
dunque non mi diletto , anzi non anche mi glorio delle 
lodi degli uomini illustri? Credimi, nìuna cosa è più lun- 
gi da me, niuna peste m' è più ignota della *nvidia . 
Che anzi guarda , quanto io ne sia lontano . Chiamo in 
testimonio Iddio ricercatore de' cuori, che niente m'è più 
molesto nel viver mio, che'l veder gli uomini b-^neme- 
riti privi della gloria e del premio. Non che io perciò 
mi lamenti del pi:oprio danno , <5 per contrario ne speri 
lucro; ma la pubblica disgrazia compiango in vedendo i 
preìBJ deir arti oneste trasferiti alle oscene : sebben non 
ignoro , che quantunque la gloria de' meriti gli animi 
svegli allo studio di meritare ^ la vera virtù però , come 
place a' Filosofi , €erve a se «tessa di stimolo , ella di 
premio, ella di corsa, e di palio. Ma polche tu m'hai 
messo innanzi la materia , eh' io di mia volontà non era 
per ricercare, mi piace fermarmi vi, acciocché l'opinione; 
non solo con falsità ^ come Quintiliano di se stesso dice. 



(i) Il carme, cioè» che si è dato di «opra nel Gap. XXXII. 

(2) L^amiciEÌa dunque di lui col Boccaccio era adulta , poicliè gli 
fa senso Tesser a lui poco noto, quando gli dovea por esser notissimo. 
Quindi arguisco questa epistola scritta verso del i36o, non avendo essi 
cominciato a conoscersi che nell*anno i35o. per ciò che dice il eh. Cavai. 
Tiraboschi nella sua Lettcrat. Ital. Tom. V. Par IL Lib. IH. Ga p. XL. 
pag. 569 e per quel che vedremo di sotto» al Num. XII di questa Epistola. 



e di Seneca, ma anche con invidia, e con intera male- 
volenza, di me divolgata appresso di molti nel giudiciot 
che ho dato di quel valent' uomo , io la purghi solo ap- 
presso di te, e per mezzo di te presso gli altri. 

IV. Imperciocché coloro che m'odiano, dicono ch'io 
r ho in odio e in disprezzo : acciocché appunto per que- 
sta via mi suscitino contro gli od] (i) de' volgari, acquali 
egli è accettissimo. Nuovoj genere di nequizia, ed arte ma- 
ravi<yliosa di nuocere . A costoro per me risponda F istes- 
sa verità. E per buon principio non e' è cagione di odio 
inverso d'un uomo ch'io non vidi mai, se non una volta 
che mi fu mostrato ne' primi anni della mia fanciullezza. 
E<yli visse coli' avo e col padre mio , d' età minore dell' 
avo , maggiore del padre , col quale (a) in un medesi- 
•mo dì, e in una istessa cittadinesca procella ei fu cac- 
ciato dai confini della patria : nel qual tempo intra i 
partecipi delle disgrazie grandi sempre contraggonsi le 
amicizie: ciò che accadde intra loro, che avevano, oltre 



(i) Per volgari noa intender mica solo i plebei, come par più sotto 
ehe dica Mess. Francesco-, ma d^ogni ordine di persone, maschi e femmine, 
dilettanti della lingua e poesia volgare, quantunque ignari, o poco cnran* 
ti deir idioma latino, acquali era Dante, come qui si dice, accettissimo. 
Non fu men caro però a molti letterati del secolo XIV. uno de^ quali, s*e* 
dice il vero , egli fu , ancorché tardi , lo stesso Petrarca . 

(a) Dino Compagni nel 1. a. della sua Cronica tra i banditi da Mss. 
Carlo senza terra in del mese d^ Aprile i3oa. enumera Dante Aldighieri , 
eh* era 9 ei dice , Ambasciadore a Roma , e Ser Petracco di Ser Faremo 
dell' Ancisa Notajo alle Eiformagioni . Dove nota , che per Dante questa 
fu ima conferma della sentenza già fulminata contro di lui nel dì 27. 
Gennajo . Vedi ciò che si è detto nel Cap. XIV. Nota ancora, che del 
padre Petracco fu chiamato Mss. Francesco per idiotismo Petrarca* 
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la simìgliante fortuna , simigllanza grande d' ingegno e 
di stiidj ; se non che all' esilio , al quale il padre ad al- 
tre cure rivolto, e sollecito di sua famiglia cedette, egli 
(i) fece resistenza; e quando eoa più d' impegno egli 
attese (2) all'impresa sua, e' trascurò ogn' altra cosa, bra- 
moso solo di (3) fama. Nel qual fatto io non potrei 
ammirarlo, né lodarlo abbastanza; poiché né T ingiuria 
de' cittadini , né T esilio, né (4) la povertà, né Tamor 
della moglie (5), né la pietà de' figliuoli (6) il distolse» 
ro mai (7) dal cammino una volta intrapreso . Laddove 
ci sono molti, quanto grandi, (8) tanto delicati d'inge- 
gno, che un leggier mormorio dall' applicazione dell' ani- 
mo gli disvia. Ciò che spesso a coloro avviene che scri- 
vono in verso , i quali intenti , oltre a' sentimenti , oltre 
alle parole , anche al nesso , hanno più degli altri biso- 



(i) Perchè Dante al contrario tentò. tutte le vie di ripatriare, e 
per amore, e per forza . 

(4} Air impresa , cioè, di scriver la stia Commedia. 

(3) Di fama , vale a dire , di eccellente poeta . 

(4) Quella che gli fu compagna fino aUa morte. 

(5) Ecco qui Dante assoluto dalPaver odiata la moglie, come vuole 
air opposto il Boccaccio nella di lui Vita, Num. IX: la quale però, se 
per alcuna cagione, per esser forse de^ Donati , gli spiacque; non men 
deir amore per avventura gli avrà turbata la pace agU studj richiesta. 

(6) Tu lascerai ogni cosa diletta Più, caramente, gli predisse il suo 
Gacciaguida: e questo è quello stale 9 Che l* arco deW esilio pria saetta. 
Strale ( quanto ai figli ) che gli rimase, dee credersi, sempre fitto nel 
cuore. 

(7) Della facitura, cioè, della divina Commedia, al compimento 
della quale tei]d<^va , come a gloriosa meta . 

(8) £ di questi cótali fu per avventura esso Petrarca, che scieglie- 
va il silenzio della mezza notte per istudiare . 
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gno e di silenzio e di quiete . Ta intendi adunque odio- 
sa cosa essere, e insieme ridicola l'odio mio, da non so 
chi finto contra di lui; mentre materia d'odio, come tu 
vedi, non e' è, bensì d'amore moltissima; vale a dire, la 
patria, e lo stile (i) in suo genere ottimo, che larga- 
mente assicuralo dal dispregio* 

V. E quella era la seconda parte della calunnia op- 
postami, in argomento della quale si trae, che dalla pri- 
ma etade , che suol essere cupidissima di tali cose, 'es- 
sendomi io dilettato di cercar varj libri , io non ebbi mai 
(2) il libro di lui: ed essendo io stato sempre ardentis- 
sirao per altri , de' quali non rimaneva quasi speranza di 
ritrovarli, per questo solo eh' io procurar mi poteva sen- 
za difficoltà, sono stato tiepido per nuova e a me insolita 
usanza . Confesso il fatto, ma non al fine che costoro pre- 
tendono. Io allora studiava^ inteso solo alla volgare elo- 
quenza . Non credeva che ci fosse (3) di più elegante , 



(i) In genere, cioè, dt poesia volgare. 

(a) Cosa è questa che sarebbe incredibile « s^ egli non la dicesse . E si 
noti, cheU dir a que' tempi , il libro di Dante , era lo stesso che dir , Za 
Commedia di lui; la quale dicevasi ancora semplicemente, il Dante. 
Fran. Sacch. Nov. 1 14. un fahro .... cantava il Dante .... Disse Dante: 
tu canti il libro 9 e non l » di* , com' io lo feci, E nella Nov. fi 5. uno asi-- 
najo .... andava .... cantando il libro di Dante. Fermata la qual signi- 
ficazione, arguisconsi per favolose le due accennate Novelle, poiché prima 
deir esilio del nostro Poeta, né i fabri, né gli asinaj cantar potevano il 
Dante 9 o il libro di Dante, perchè in allora la divina Commedia non era 
per anche composta : e quantunque concedasi cheU Poeta prima d* es^et 
bandito n^ avesse scritti sette canti, questi però non erano pubbli- 
cati. 

(3) Cioè, che la poesia latina fosse più bella della Toscana . Ei sei 
credette a suo danno . 
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né aveva per anco appreso (i) ad aspirare più alto: 
ma temeva, s'io m'imbevessi dei detti di costui, o d'al- 
tri , com' è queir età pieghevole ed ammiratrice di tut- 
to , non riuscissi, anche senza volerlo e senz' avvederme- 
ne, (a) imitatore. La qual cosa, com'era l'animo per 
gli anni audace , io sdegnava : e tanta fidanza o alteri- 
gia aveva preso di me, ch'io credea bastarmi l'ingegno 
a farmi in quel genere una mia propria maniera senza 
r ajuto di alcun mortale . La qual cosa con quanta ve- 
rità io me r abbia creduta , ne lascio il giudizio agli 
altri . 

VL Ben avvertisco una cosa , che se mai alcun 
mio detto si trovi, che al detto di quello, o d'alcun al^ 
tro sia simigliante , o '1 medesimo , non si creda eh' io 
r abbia fatto per furto , o per intenzion d' imitarlo ; le 
quali due cose, massime ne' componimenti volgari, le' ho 
sempre scansate, come gli scogli ; ma credasi o per caso 
accidentale, o per simiglianza d'ingegni, come vuol Marco 
Tullio , esser io nelle stesse pedate concorso (3) senza 



(i) A divBtiir , cioè, pceta latino^ 

(2) Piuttosto si fosse egli attenuto dal legger i poeti Provenzali; che 
non gli avrebbe poi né poco, ne meno imitati a minor pregio delle sua 
rime. Vedi conchiusa bea questa cosa dal più volte lodato Sig. Tirabo»* 
•chi » 1. e. pag. 56 1. 

(3) E pur egli f u ( a detto di Gio: Battista Celli, Les. X. pag. 270. ) 

del divinissimo nostro Dante non piccolo imitatore; come posson 

chiaramente vedere tutti quegli, che leggon iUligentemente V opere deli* 
uno e dell'altro. Egli non può negarsi » imitoUo » o tentò d'' imitarla* 
sebbene poco felicemente, ne* suoi Trionfi. Egli con più fortuna seguillo 
in alcune Canzoni, e in altri opuscoli del suo Canzoniere, come sarà mo- 
strato in questa Edizione . Che dovrà dunque dirsi? Ch' egli abbia menti- 



saperlo. Che (i) questo poi sia così, s'altro mal f^^^' per 
credermi, credilo. Niente è più vero. Che se nèU pu- 
dore m'ha fatto, né la modestia, che mi si creda (2), 
mei fa il tumore e Y enfiagione dell' età giovanile . In 
oggi- per altro da tali cure son lungi : e dopo che tutto 
(3) mi son di là partito, e ra' ha lasciato il timore, che 
mi teneva; e gli altri (4) tutti, e costui avanti degli altri 
accolgo con tutta la mente. Io che una volta mi lascia- 
va giudicare dagli altri, ora giudicando degli altri in si- 
lenzio, vario giudizio fo in vero degli altri scrittori, ma 
tal di costui , che gli do facilmente la palma della voi-* 
gare eloquenza . 

VII. Mentiscono adunque col dire eh' io mordo la 
fama di lui , quand' io mi sòn uno per avventura , che 



to? Noi dirò mai ; sebbe^ne paja difiScile a sostenere , che dopo di qnesta 
Epistola egli abbia scritti o rifatti tutti gli OpuscoU , ne^ quali fu da lui 
imitato il nostro Poeta . 

(i) Ciò si riferisce a quel ch'egli aveva detto nel numero anteceden- 
te , cioè ; che 8^ egli non aveva il libro di Dante , ne s'era curato d' aver- 
lo , ciò non era stato per disprezzo di quel poeta , ma per non imitar- 
lo ; volendo egli farsi da se uno stile suo proprio. 

(2) Quasi dica : io allora era giovane, e Tetà giovanile è superba: 
or questa testifica in mio favore 9 eh' io abbia avuto pur troppo Taltcri- 
gia di farmi una mia propria maniera senza V ajuto (V alcun mortale , e 
che per questo io non abbia voluto aver tra' miei libri quello di Dante. 

(3) Da che, cioè, egli avea totalmente dismesso di verseggiar in lin- 
gua volgare . Si sa però che in processo d' età «*gli si pentì d'aver seguito 
la poesia Latina piuttosto che la Toscana; ma la merla allora aveva pas- 
sato il Po . A questa incostanza , per sua prudenza e per divina disposi-» 
alone, non fu soggetto il nostro Poeta . 

(4) Anche Dai^te forse da Majano, o monna Nina? 
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mieglio di questi molti insulsi e smoderati (i) laudatori 
so , che è queir incognito indistinto per essi , che moke 
loro le orecchie, ma, per esser i canali dell' ingegno ot- 
turati, neir animo lor non discende. Son eglino appunto 
del gregge , che nota Cicerone ne' Rettorici , quando di- 
ce : Leggono buone orazioni o poemi ^ approvano gli orato- 
ri e' poeti, e pur non intendono, perchè si commovano, e ap- 
provino ciò che non ponno saper dove sia , né che sia , né 
come sia fatto ciò , che loro più di tutto diletta. Se ciò 
accadde in Demostene e Tullio, e in Omero e Virgilio 
intra gli uomini letterati, e nelle scuole, che pensi tu 
accader possa in questo nostro (2) nelle taverne e nel 
foro? Quanto a me io T ammiro, e conosco suo il me- 
rito, non lo disprezzo: e forse ho diritto di dire; che 
s egli fosse vissuto fino a questa età , egli avrebbe po- 
chi, a' quali egli fosse più amico, che a me: così dico, se 
quanto mi diletta ei per Y ingegno , tanto mi dilettasse 
(3) per li costumi : siccome all' incontro ninno , cui egli 
fosse più infesto, quanto questi inettissimi laudatori , i quali 
affatto che lodare, o che biasimare del pari non sanno; e 



(i) Àuche di qui può sospettarsi , che le lodi , che davano a Dante 
costoro , fossero a detrimento del nome e della fama del Petrarca. GÌ* i- 
dtoti per altro non peccano in lodar una cosa ben fatta, quantunque ne 
ignorino r artifìcio: gr intendenti sì , che la biasimano per interesse, o 
per invidia . 

(2) lì peggio è, che Dante fu disgraziato anche nelle Accademie, e 
nelle Chiese, dove legge vasi il suo poema . 

(3) Per li modi , mi penso, di presunzione e di maldicenza , onde lo 
accusa Ciò: Villani; di che vedi , se ti piace, ciò che si è detto nel Cap. 
XVIll. non già per li vizj, de^ quali Dante è incolpato da Pietro nel Cap. 



a a 

gli scritti di lui ( ingiuria la più gravosa, che ad un poetn 
spezialmente si possa fare ) lacerano e corrompono, (i) in 
pronunziarli: li quali io forse, se non mi chiamasse altrove 
(2) la cura delle cose mie, vorrei a tutta possa da que- 
sto ludibrio vendicare. 

Vili. Ora ( poiché altro non posso ) mi querelo e mi 
sdegno, che l'egregia fronte dello stile di lui dalle iner- 
ti lingue di costoro sia sputacchiata e lordata: dove non 
tacerò una cosa, ch'esige il luogo; che questo non fu 
l'ultimo motivo per me (3) d'abbandonare lo stile suo, 



XXYir. che di questi il Petrarca non parla, nò potea, se anche fosserey 
stati veri, parlarne. * 

(i) or idioti gli avrà, credo, il saggio Poeta facilmente ìscusati, saf 
pendo lui che anche Dio s^ infinge su la loro ignoranza nel cantar e pro^ 
nunziar le sue lodi^ non così i goffi comentatoriy e i critici inetti. 

(2) Di qui r Ah. de Sade arguisce, che '1 Petrarca, anche zelante 
deironor del Poeta, non imprese mai ad illustrare il libro di lui. Ciò che 
io confermo con questa ragione, che la fatica del Petrarca, s*ei l^avessre 
fatta , sarebbe stata letterale, su la vera lezione, cioè, della divina Com-^ 
media, per vindicarla dalla corruzione del volgo; ma io che ho letto in 
Firenze ì Gomenti a lui attribuiti, posso ingenuamente asserire d*" averli 
veduti simili agli altri, senza riconoscervi dentro la minima briga di ret- 
tificar le parole t o d^ insegnarne la vera pronunzia : dunque non sono 
suoi. 

(3) Gran danno fece alla lingua e alla poesia volgare la ditina Gom- 
media 9 s'^ella fu in alcun modo cagione, che Mess^ Francesco Petrarca» 
vedendola cotanto applaudita, udendola cantare troppo scorretta, si nios* 
•e a scriver il suo poema dell' Àfrica in lingua latina , credendosi per 
questa via di riuftcir non meno eccellente di Dante. £ la fortuna in vero 
a qne^ tempi gli arrise, eh» la sua fama n'andò alle stelle, ed ei ne fu 
coronato d' alloro ^ ma che ? In poco tempo quel suo poema smonto di 
pregio: laddove, se fosse steso in Toscano, sarebbe studiato e letto con 
utilità e piacere dai dotti e dagP idioti » al giorno d^ oggi egli è ambito» e 
gustato solo dalle tigauole • 



al quale io ^a giovanetto unicamente attendeva. Impercioc- 
ché ho temuto non avvenisse agli scritti miei ciò ch'io 
vedeva negli scritti altrui, e principalmente di questo ta- 
le, di cui parliamo: ne sperai nelle cose mie le lingue 
del volgo più snelle, né più molli le aspirazioni e gli ao 
centi, di quello che fossero ne' componimenti di que\ che 
la lunghezza del tempo e '1 prescritto favore avessero fat- 
ti celebri ne" teatri, e nelle strade più frequentate delle 
città. E ch'io non abbia temuto in vano, il dimostra, 
quando in queste istesse poche cose , che fanciullesca- 
mente in quel tempo mi sono sfuggite di mano, assidua- 
menre le lingue del volgo mi lacerano; indegnandomi io, 
che dopo d'aver totalmente in odio le cose che un tem- 
po fa m'eran care, in ciascun giorno contro mia voglia, 
e indispettito col mio ingegno, sono aggirato (i) ne' por- 
tici: da per tutto (a) schiere d'indotti, da per tutto il 
Dameta mio ne'triv), solito con istridente 

Zampogna sparger miserabil carme. 
Ma già ho detto assai, e forse troppo, d'una cosa non 
grande ch'io non dovea si sul serio trattare, mentre que- 
sta stessa ora, che non tornerà mai più, era per me ad 
altre cure dovuta: se non che la scusa tua m'è paruta 
non so che di simile avere all'accusa di costoro. Imper- 
ciocché soglion molti l'odio, come h^ detto, altri il dis- 
pregio obbiettarmi di questo galantuomo , dal nominar 



(i) E perchè non dice nelle taverne? 

{%) Manco male per lai, che non eran ciarme di folloni , di lanisti» 
di tavernieri ; come diransi al Nnm. X. quelli che cantavano il Dante. 
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il quale io mi son oggi (i) a bella posta astenuto, ac- 
ciocché il volgo che tutto ode , e nulla intende , non istre- 
pitasse gridando, che io lo infamo. 

IX. Altri poi mi obbiettan l'invidia: quelli appunto 
che me invidiano, e *1 nome mio: perchè sebbene io non 
ho di che esser molto invidiato, nulla di meno ciò che 
una volta io non credea, e molto tardi me Tho conosciu*- 
to, io non son certo §enza invidiosi. E per molti anni 
addietro, quando veramente io era più soggetto agli af- 
fetti , non in parole , o in qualunque scrittura , ma in 
carme da me mandato ad uomo assai ragguardevole , assi- 
curato dalla coscienza ebbi ardire di professare , eh' io non 
invidio in alcuna cosa veruno. Ma diasi, ch'io non sia 
degno d'esser creduto: qual verisimiglianza v'ha finalmen- 
te ch'io porti invidia a colui, che in tali arti impiegò 
tutta la sua età, nelle quali io ho impiegato il fiore ap- 
pena e le primizie della mia adolescenza, sicché l'artifi- 
cio che fu per lui, se non l'unico, certamente l'estremo, 
è stato per me un giuoco e un solazzo a dirozzamento 
d'ingegno? Qual luogo, di grazia, può aver qui (a) T in- 
vidia? O qual sospetto può esservi? 

X. Ma poiché tra le lodi dicesti, ch'egli avrebbe po- 
tuto usar (3) altro stile, s'egli avesse voluto; per Ercole 
io credo ( sì grande è Y opinione che ho dell' ingegno suo ) 



(i) Vedi quanta era la fama di Dante, la quale teneva in «uggezione 
il Petrarca . 

(a) E pur io scuserei, per iscusar anche me, chi al sospetto aderis- 
se dell' Ab. de Sade, cheT iniridia potesse avervi avuto alcun luogo. 

(3) Vuol dire altro idioma , cioè il latino • 
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ch'egli avrebbe potuto ogni cosa, alla quale e' si fosse ap- 
plicato: or a quali egli abbia atteso, è già (i) manife- 
sto. £ diasi ancora, ch^ei v'abbia atteso, ed abbia potu*- 
to, e ne sia riuscito; che monta in fine? Me ne verreb- 
be per ciò materia d'invidia, e non piuttosto di compia-* 
cenza? Ma a chi finalmente invidierà colui, che (2) non. 
invidia a Virgilio? Quando per avventura io noa gl'invi- 
dj 1 applauso e'I rauco mormorio de' folloni, de' tavernieri, 
e macella], e degli altri, che (3) biasimano quelli, che non 
hanno in animo di lodare, de' cui elogi con lo stesso Yir« 
gilio e con Omero (4) ho piacer di star senza: o quan- 
do non si debba credere, che mi .sia più caro un Man- 
tovano d'un cittadin Fiorentino, perchè (5) l'origine per 
se stessa, se altro non vi s'aggiunga, non ha merito: 



(i) Li più scrìtti di Dante in fatti, massimamente poetici, sono vol- 
gari . 

(2) Oh questa ragione h stupenda ! 

(3) Di qui e chiaro, che i fautori di Dante non erano liberali in lo- 
dar il Petrarca 9 e piuitosto il biasimavano: e per questo forse egli calca 
incontra di loro la penna . 

(4) Pare contraddizione col favor popolare, che aveva, pare o poco 
o molto, il Petrarca, com^egli ha detto in altro luogo, e non è: poiché da^ 
tosi egli alla poesia latina , non riscuoteva egli per quella applauso alcu- 
no dal volgo , che non ne intendeva parola : e qui dice che si compiace 
d^ esserne privo, come eran privi Omero e Virgilio: ma intendi» che al 
tempo del Petrarca non erano questi sommi poeti dalla gente volgare le- 
dati ; poiché a^ tempi loro , e finché visse la lingua latina e la greca , era^ 
ao da quella pur lodatissirai . 

(5) il senso é ironico ; poiché T origine é anzi meritevole per se stes- 
sa , senz*" altro aggiunto » d* amore : siccome ci viene rappresentato al vì- 
vo dal nostro Poeta ( Pg. VII. i. ) nelle oneste e liete accoglienze che ite- 
rata mente si fanno Sordello« Virgilio, solo per essersi riconosciuti am« 
bedueper cittadini di Mantova. 

d 
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quantunque io sappia, che tra vicini particolarmente (i) 
signoreggia T invidia • Ma questo sospetto, via dal molto 
eh' è detto ^ il toglie ancora la differenza dell'età: poiché, 
come dice elegantemente colui , ch« nulla dice senza ele- 
ganza, I morti vanno esenti dall' odio e dalla invidia. Io tei 
giuro, e tu'l credi: l'ingegno e lo stile di lui mi diletta; né 
io soglio mai, se non magnificamente, parlarne. 

XI. Una cosa sola a chi me ne fece più scrupolosa ri- 
cerca una volta risposi; esser lui stato ineguale a se stesso; 
perchè nell'eloquenza volgare e' si leva più alto e più lu- 
minoso, che (2) ne* carmi sia, o nella prosa. Ciò che né 
tu negherai, né altro ciò importa, a giudicar sanamen- 
te (3), che lode e gloria di lui. Imperciocché anche quan- 
do r eloquenza massimamente fioriva ( non dirò adesso 
ch'ella è morta e compianta ) chi fu mai sommo in ogni 
parte di quella? Leggi i libri delle Declamazioni di Se- 



(i) Questa materia è dispiegata molto bene nel Gony. Tratt. i. 

(a) Nel Testo, quàm carminibus aut prosa, dove per canni , a giudi* 
ciò mio 9 intender s* hanno scersi latini , e similmente prosa latina per prò* ^ 
sa. Dee aver veduto il Petrarca 1* egloghe e le prose latine di Dante 9 né 
devongli esser parute ( come in fatti non sono ) degne di star a fronte 
delle Rime e della Commedia» ne del volgare sciolto ch^è neUa Vita Nuo- 
ra, « ne' Trattati del Convito ; e per questo dice ch'ei fu ineguale a se 
stesso y non essendo del pari riuscito neir eloquenza latina e nella volga- 
re. Laddove egli tacitamente ne insinua d^ essere stato a se eguale ne' 
Carmi * e nella Prosa ; e fors' anche eccellente neir uno e nell'altro ; an- 
corché ciò non sia riuscito né a Platone 9 né a Virgilio, né a Sallustio, né 
a Cicerone . Ma , per ciò che dice neUa sua Storia il eh. Sig. Tiraboschi , 
non passò molto, ch'egli stesso conobbe il suo inganno. 

(3) Per questo forse, perché più si loda di prudente colui, che si stu- 
dia di farsi eccellente in un artificio , che in più ; e perché più facilmen- 
te si crede , ch^ ei ne sia riuscito • 
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neca; ciò non si concede a Tullio, non a Virgilia, non 
a Sallustio, non a Platone. Chi vorrà lode d'ingegno am- 
bire (i), che non gli sia stata concessa? Basta in un sol 
genere T eccellenza. Che s'egli è così, tacciansì, prego , 
i fabbricatori della calunnia: e que' che per sorte a' ca- 
lunniatori credettero, leggano, se loro aggrada, il giù- 
dicio mio. Deposte queste cose, che mi premevano, ap- 
presso di te, vengo alla seconda parte. 

XII. Che tu mi ringrazj dell' esser io stato tanto 
sollecito della tua salute, il fai più per urbanità e per 
usanza comune , che perchè tu non sappia essere un tal 
complimento superfluo. Imperciocché a chi mai si son re* 
se grazie per aver egli avuto cura di se, o per aver be- 
ne amministrata alcuna sua cosa? In te, amico, si trat- 
ta del fatto mio • Quantunque nelle cose umane , dalla 
virtù in fuori, niente è più santo, niente più celeste, nien- 
te più a Dio conforme dell'amicizia, pur importa a mio 
giudicio il vedere, se tu cominci ad amare, o ad esser 
amato; poiché un po' più religiosamente sono da coltivar- 
si le amicizie, nelle quali rendiamo l'officio dell' amore « 
che quelle, in cui l'assumiamo. Or per tacer molte tue 
buone grazie e amorevolezze, nelle quali so d'esser al di 
sotto di te^ io non potrò mai dimenticarmi di quella, che 
tu mi usasti (a) già tempo, quando viaggiando io fretto- 



(i) Com^ei disse neUe sue Rime , Par. «. Son. 266. 
Né si fa ben per uom quel > che 'l del nega . 

(2) Iranno del Giubileo i35o, aUorchè, andando lui a Roma, passò 
per Firenre . Anche di qui si conferma ciò » che si è detto di sopra nell' 
Annotai. 8. 
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loso (i) per mezzo l'Italia nel cuor del vertio, tu tiott 
coi soli affetti , che sono in certo modo i passi dell' ani- 
ma, ma col moto eziandio del corpo, per desiderio mi- 
rabile di persona non per anco veduta , prestamente mi 
prevenisti » mandatomi innanzi un non ignobile (2) car- 
me. E così il volto prima dell' ingegno tuo, e poi quel- 
lo del corpo a me, cui tu avevi decretato d' amare, mo- 
strasti. Quel giorno era già sera, e poco ci si vedea, 
quando tornando io là, d'onde m'era da tanti anni par- 
tito, ed essendo entrato finalmente nelle patrie mura, tu 
mi sorprendesti con officioso ( oltre il mio merito ) e ri- 
verente saluto, ed abbracciandomi rinovasti quel congres- 
so poetico con Anchise del Re A rcadio (3) , 

// quale ardea, di giovami desio ' 

Di favellargli^ e strìngergli la destra f 
cbe sebben io non andassi, come quegli, più altero di 
tutti, ma più dimesso, non lìaen' vivo però fu l'ardore 
deir animo tuo. Allora tu non m'introducesti nella rocca 
di Fineo, ma ne' sacri penetrali della tua amicizia: ne io 
ti donai Y insigne faretra , e le Licìe saette , ma la mia 
perpetua e sincera benevolenza; nella quaL sola io non 
vorrò mai ( benché in molte cose inferiore ) né a Niso 
ceder, né a Pizia, né a Lelio* Sta sano* 



(1) Per r Appennino» ch^Ttafld p^rté ^ 

(2) Questo -Carme non m"* è incontrato di ritrovarlo . 

(3) En. YUI. i63. 
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e A P XXXV. 

Devi%j a Dante imputati da Gio. Boccaccio ^ 
e da altri. 

Uno de* miei étudj particolari in Firenze , egli fu 
quello d'investigar colla possibile diligenza, se si Verifi- 
casse la quasi comune opinione degli Espositori di^ Dante; 
ch'egli» cioè, sia stato di vita scorretta e macchiata di 
viz) anche più abominevoli. Devo però dichiarare ad onot 
della verità, che per quanto io abbia rintracciato nelle 
antiche e nelle moderne memorie, non m'è riuscito di ri- 
trovarne fondamento alcuno di vaglia. Ho, ben discoperto 
al contrario nuovi argomenti a confermar i buoni costumi 
di lui^ e a confonderne i detrattori. L^uno è T Epistola 
data di sopra nel Cap. XV. L'altro è Tessermi assicurato % 
che tutta la maldicenza degli Scrittori è fondata SU la 
loro ignoraùzd in ordine alle allegorie del Poeta, e stl 
l'aver essi supposte per vere tre o quattro cose> che pur 
sono falsissime. La prima, ch'egli dica nel principio della 
Commedia d'essere stato combattuto e vinto dalla lussu- 
ria, dalla superbia^ e dalja avarizia. La feconda, che Bea^ 
trice veracemente il riprenda nel Purgatorio d'aver lasciar 
to lo studio della Filosofia pei^ darsi al piacere de' folli 
amori. La terza, the nelle Rime, massime nelle Canzo- 
ni, ei si dimostri appassionato nell'amor delle femmine. 
La quarta finalmente, ch'egli si manifesti colpevole di 
tutti que'vizj, de' quali compiagne e deplora nel suo In- 
ferno l'atrocità della pena. 
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Di queste supposizioni la prima, cioè che nel mag- 
gior suo Poema si dica egli medesimo e si manifesti vizioso, 
è una vera menzogna; poiché nell'opera istessa si dice egli 
e si manifesta ancora ignorante: ma niun dirà vero questo; 
dunque né men quello. Né pur la seconda può esser vera, 
né la terza , perchè poco dopo la morte della sua donna in- 
traprese egli io studio della Filosofìa, né lascioUo mai più: 
e se parve al Boccaccio, e ad altri ch'egei amasse nelle sue 
Rimte, o lodasse, via da Beatrice, dell'altre fanciulle, si di- 
mostrerà, non con argomenti fantastici, ma colle parole stes- 
se deir Autore, •ch'egli amò e celebrò sotto cotali figure la 
Sapienza, ovvero la Filosofia, Di questa verità n ebbe alcu- 
no barlume il Buti, il quale scrisse nel suo Gomento (i): >^ 
Fu àncora lo prefato nostro Autore passionato nella giova- 
nezza sua -di quella passione, che comunemente si chiama 
amore, comelli dimostra in alcuna delle sue canzoni (2) 
morali: dico in alcuna, poichal mio parere, in moltaltre 
ebbe altro intendio^ento allegorico, come ben si può accor** 
gere chi perspicacemente legge quelle » . Della qual per- 
spicacia non essendo stati capaci gli altri suoi Espositori* 
n'ebbe mala fama T Autore. Ma così è, o Signori^ che 
il nostro Dante fu malmenato e avvilito dalla grossezza 
di quegli stessi, che presero ad illustrarlo. Per quello adun- 
que ch'accenna il Buti, ecco l'Autor liberato dall'infamia 
d'aver cantato in molte delle sue Canzoni, ma io dico in 
tutte le da lui scritte dopo la morte della sua donna , la« 
scivi amori. 



(1) Cod. 0. T, X. della Riccardìana a due colonne ecc. 
(a) Dir doveva, amorose. 



3i 
La quarta supposizione è la più sciocca e insieme la 
p'ù ruinosa di tutte: perchè guai, se dalle lagrime del 
Poeta se ne traesse per lui conseguenza di reità di costu- 
mi! Ci converrebbe dirlo incestuoso, e adultero per la pie- 
tà da lui mostrata de* due cognati. Ci sarebbe da crederlo 
sodomita, o da sospettarne assai, per ciò che arguisce gen- 
tilmente il Boccaccio ( Inf. XVI. la. ) in questa maniera: 
Suole r autore nelle" parti precedenti sempre mostrarsi pas^ 
sìonatOy quando vede alcuna pena, della quale egli si sente 
maculato : non so se qui si scuole , che V uomo intènda per 
questa compassione avuta dì costoro ( cioè de' sodomiti ) 
che esso non si confessi peccatore di questa scelerata colpa, 
e perciò il lascio a considerare agli altri. Ma voi, Mess. Gio- 
vanni, che c'ingerite si grave sospetto, che ne giudicate 
voi? Secondo*! vostro raziocinio dovete averlo per sodo- 
mita. Bisognerebbe ancora dirlo indovino, malvagio con- 
sigliere, seminatore di scisme, ed anche traditore, per- 
chè compianse del Conte Ugolino la morte . Non basta 
mica: si proverebbe per questa via, ch'egli avesse tenta- 
to , o tentasse il suicidio, allora che s'intenerì in uden- 
do Pier delle Vigne, il quale per disperazione col dar del 
capo in un muro si uccise. Che razza d'argomentar fa 
mai questa; e' piagne, dunque reo? Ma cosi pensò T Ano- 
nimo, così il Boccaccio, cosi Jacopo della Lana, cosi si 
ragiona nelle finte glose di Pietro, e così dietro a costo- 
ro son iti a guisa di pecore tutti gli altri Cementatori, 
i quali però saranno esecrati da* posteri , come micidiali 
della buona fama dell' Autore innocente. 

Suol dirsi, un fallo ne tira un altro. Dal primo 
falso supposto ne venne ^ o s'accrebbe quest* ultimo , di cui 
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per anco parliamo. L' avariala ( pare iaòredibile) gli fa 
attribuita da* suoi Espositori. L'anonimo testé mentovato» 
da altri detto T antico, il buono, soprani Canto primo 
deirinf. dice: » (Dante) mostra quella bestia che più 
limpedia ciò fu la lupa sia avaritia o sia invidia nel qua- 
le peccato fu molto incolpato e maculato ». Un altro (i) 
comentator ^senza nome: » Dante per queste parole im- 
mantenente dimostra che dopo li vizj di superbia e di 
lussuria fu macolato per avarizia in questa vita carnale, 
e non e maraviglia però chel peccato in generale e di 
tanta gravezza che selli non e costretto per virtù o per 
rimedio di ragione sifFa luomo pervenire ad altre cose , 
e questo e quello che dice S aneto Agostino éc. » E per 
dirne un meno antico, Vincenzio Buonanni ne reca una 
ragione, a dir vero, ridicolosa, asserendo: » Più che a tut- 
ti i vizj fu combattuto Dante dall'Avarizia, credo per la 
molta, anzi troppa povertà ». 

Ma il Boccaccio, cui premeva forte, non so perchè, 
mostrar avaro il Poeta, dell'un supposto si valse a rinfor- 
zar vie più r altro: laonile comentò nel Gap. VII. eh' è 
degli avari , di tutta forza cosi . £d io eh' avea lo cor 
gitasi compunto^ di compassione, la quale portava a tan- 
ta fatica, ed a tanto tormento, quanto quello era, il qua^ 
le nel percuotersi sofferivano; ed oltre a ciò, aveva la com- 
punzione, per lo vermine della coscienza, il quale il rode- 
va, cognoscendosi di questa colpa esser peccatore; il che 
esso assai chiaramente dimostra nel primo Canto, dove di- 



(i) Bibl. Gadd. PI. LXXXX. Cod. XLII. 
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ce» il suo viaggio essere stato impedito dalla lupa, cioè 
dair avarizia: ed in questo è da comprendere, invano esser 
da noi conosciuti i vizi, e* peccati, se sentendoci inviluppati 
in quegli, o poco, o molto noi non abbiamo dolore e com- 
punzione: né osta il dire, come avea l'autore compunzio- 
ne dell'essere avaro, che ancora, come nelle seguenti pa*' 
role appare, non sapeva chi essi si fossero; perciocckè qui 
usa r autore una figura chiamata preoccupazione ». Oh la 
bell'arte, eh' è questa, per arguir in Dante avarizia! Dire* 
mo adunque ch'egli usò della stessa figura allor quando 
disse, Inf. III. 22. • 

Quivi sospiri y piuntì, e alti guai 
Risonavanper Vaer senza stelle, 
FercK io al cominciar ne lag rimai. 
Tu piagni in questa prima valle d'inferno? non fare; poi- 
ché quantunque tu per anco ne ignori la condizione, il tuo 
preventivo piantò ti può tradire, quasi tu pianga per lo 
Termine delta coscienza, e sii uno di quegli sciaurati', che 
mai non fur vivi. Ma lasciam queste baje, per dirne dell', 
altre. 

Lo stesso Boccaccio nella Vita, che ci ha lasciata di 
lui, ce l'ha dipinto col più vivo color lussurioso. Imper** 
ciocché al Num. IV. di quella: quasi dallo inizio della sua 
(1) puerizia insino allo estremo della sua vita. Dante ebbe 



(i) Nota, o Lettore, che nei testi che aUego deUa Vita dì Dante, 
scritta dal Boccaccio, io segno la copia, che meco trascrisse il bene- 
merito Arciprete di Soave J), Bartolommeo Perazzini, di buona me- 
moria, da un Codice di Firenze, il quale in più luoghi è diverso dal» 
le stampe. 
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fierissima et Importahile passione dfamòre. E nel Num. XXX. 
Tra cotanta virtù, tra cotanta scienza, quanta dimostrata è 
di sopra, essere stata in questo mirifico Poeta, truovò arn^ 
piissimo luogo la lussuria; e non solamente ne^ giovani anni, 
ma ne' maturi. Similoiente, o peggio, T Anonimo: quanto 
in essa ( lussuria) peccasse V autore, qui ( cioè nel Can. i. 
deirinf. ) et altrove il dichiara aggiungendo poi, che in co* 
tal vizio di qui al lui timo peccoe. Peggio ancora un certo 
cotal Fiorwtiao. Questo però lo riservo ad altro Capitolo! 

CAPO JlJtXVl 

Della Pargoletta^ dell'Alpigiana, e di Madonna Pietra. 

Venendo poi esso Boccaccio al particolare , cosi scri- 
ye al Num. VII. Né fu solo da questo amore (di Beatrice ) 
passionato el nostro poeta; anzi inchinevole molto a questo 
accidente per altri obbietti in più matura età : e troviamo lui 
sovente avere sospirato, e massimamente dopo el suo esilio, 
dimorando in Lucca, per una giovine, la quale egli nominò 
Pargoletta. Et oltre a ciò, vicino allo estremo della sua 
vita, fieli' alpi di Casentino per una alpigiana, la quale (se 
mentito non m'è) quantunque bel viso avesse, era gozzuta. 
JE per qualunque fu iuna di queste compuose più e più (i) 
laldevoli cose in rima. D'un terzo amoreggiamento fa men- 
zione Anton Maria Amadi nelle sue Annotazioni sopra 



(i) Di cotal foggia d^ ortografia si dirà nella Vita scritta dal Boo* 
caccio. 
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d^Uda Cannone morale pag. 84. Ediz. di Padova per Lo- 
renzo Pasquali i565. in 4- volendo che quella Ganzon nel- 
le Rime di Dante, la quale comincia. Amor, tu vedi ben 
che questa donna ^ fosse da lui composta quand'egli amava 
Madonna Pietra della nobil famiglia Padovana degli Scro- 
vigni. Ecco qui dunque tre amori, su de* quali si vuole 
cbeU Poeta stesso abbia versificato. Che dirai mo, studio* 
$0 lettore, s*io ti mostrerò chiaramente, che la creduta 
Pargoletta, T Alpigiana, e Madonna Pietra, sono una don« 
na sola, e questa la Filosofia? 

Esaminiamo pertanto nelle Rime e nella Commedia 
que* luoghi che son parati che pajono» a queste donne 
appartenere. Per la Pargoletta è notevole la seguente Bai-* 
lata. 

Io mi son pargoletta beltà e nuopù) 
E son venuta per (1) mostrarmi a vul 
Delle béllezie é lodo, d' ohd io fui. 
lo fui del Cielo, e tornerovvi ancora ^ 
Per dar della mia luce altrui diletto t 
E chi mi Vede, e non sé rie innamora^ 
D amor non avérà mai intelletto ; 
(2) Che non gli fu *n piacere alcun disdétto^ 
Quando rUitura mi chiese a coliti^ 



,^.V_ . . . % .>•■«» .:.,^ >.. »^^ r* t M .^^ .c 



(i) mostrarmi . L' affiMo tni c^è di pìh |>ét ^^àghezzii di lingua : 
(a) Parafrasi. Poiché ad Amore ilon At detto di nò ia cosa àlèiiha 
ttiè foste di suo piacere i e fra le altre ch^ èi volle i una ài fb » che tìii mi 
Vedev e nons^nnamota di mé« lion sappia mài » ctie ftia Amore : e crèr 
ÉTvenne quando V umana natura itti dimandò é Did« il quale toUc eh* 
io fossi d* esso Amore «iompag^ia « 
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Che volle, (i) donnea accompagnarmi (2) a lui. 
Ciascuna (J) stella negli occhi mi piove 
Della sua luce e della sua virtute t 
Le mie bellezze sono al mondo nuove ^ 
Però che di lassù mi son venute : 
Le guai non posson esser conosciute^ 
Se non per conoscenza d^ uomo 9 in cui 
Amor si metta per piacere altrui. 
Queste parole si leggon nel viso 
D^ un Angioletta che ci è apparita: 
OndUo che (4) per campar la mirai fiso ^ . 
Ne sono a rischio di perder la vita; 
Però eh' io ricevetti tal ferita 



(i) Vedremo a suo laogo queste donne esser V anime filosofanti . 

(a) Ne* Testi da me veduti , a vui : ciò che offendendo la rima i pei^ 
esservi replicata U voce vui # eh* è .pur la finale del secondo verso « e to^ 
gliendo aflPatto 1* intelligenza di questo gajo eompodimento « non si può 
leggere in alito modo, che a ìui^ cioè, ad Anìoré; 

(3) Vedi nelle Rime il Sonetto, il quale incomincidi 

Da quella tute che H sua torso gira etc. 

(4) Per isfoggir il gr&n male di nou àvet mai làtettettó d* Amore; 
cV è la miseria , in questa vita « di que* vili oziosi 1 che hanno in odio le 
scienze ; e la pena di coloro « neir altrd^ Ch* hanno pèrduto 'l ben deUo 'n-^ 
telletto. Imperciocché a quel verso, GonV. Tratt. IH. Gap. i3. 

.> Ogn* intelletto di lassù la mira^ còsi T Autor ai dispiega t Di lassù éico% 
facendo relazione a Dio che dinanzi è menzionato; e per questo si schiu* 
de le inteUigenzie , che sono in esilio della superna patria, le quali filoso^ 
fare non possono; perocché amore è- in loto del tutto spento: e a filosofare, 
come già ( L e. Gap. XI. ) detto ès è necessario amore ; perchè si vede 9 
che le infernali intelligenzie dello aspetto di questa ktUissima sono priiMi^ 
te: e perocché essa è beatitudine dello ''ruellettOj la sua privazione è ama^ 
rissima y e piena d* ogni tristizia . 
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Da un ch^io vidi dentro agli occhi suif 
Ch'io vo piangendo y e non m acquetai (i) pui. 
Or chi è questa fanciulla, che per mostrarsi alle don-* 
ne è discesa dal Cielo ^ e dee ritornarvi per dilettar colla 
sua luce i Beati? Chi è costei, che natura la chiede. Dio 
la concede con Amore accoppiata ^ e questi per patto vuole, 
che chi non se ne innamora^ vedendola, non sappia mai 
che sia Amóre? Maraviglie son queste, ma superabili. La 
pargoletta è la Sapienza d'Amore accompagnata, cioè la 
Filosofia^ eh' è appunto Amor di Sapienza. 

A costei r altra Ballata appartiene, che dice*. 
Deh nuvoletta y che 'iì ùmbra d' Amore 
Negli occhi miei di subito apparisti t>'C. 
£ così puf ()uel Sonetto, il quale principia: 
Chi guarderà giammai santa pùnta 
Negli occhi d'està beltà pargoletta &c. 
ÌÀ costèi aneora ti legge nella Sestina t. st. i. 
Similemehte questa (2) nuova donna 
Si sta gelata , come néve all' ómbra ; 
Che non la muove » se non tome pietra 
Il dolce tempo) ch^ riscalda i Colli &c. 
Ingantiaronsi adunque gli espositóri che questa misteriosa 
fanciulla cfedetter la mentovata da Bonagiunta Lucchese, 
quapd'el mormorava ^ Pg. XXI V. 37. 



(i) Per la rinia . Voce in oggi spiacevole i ma pur freqpiéntata dagli 
antichi rimatori: i qaali però scrivevano puì> sui^ pui» quando la rima 
il voleva é L* Aatore non ne fa uso nella Commedia . 

(a) Costei la dice altrove il Poeta, donna di picciol tempo '^ eh* è lo. 
•tesso già che qui nos^a donna ; e di sopra nuvoletta ombreggiata d* amo- 
re , e angioletta , e in principio , pargoletta bella e nov . 
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• . • . • non so éhé (i) getituccat 
, e quando di poi disse a Dante: ivi v. 48. 

Femina è nata, e non porta ancor benda ^ 

Cominciò ei, che ti farà piacere 

La mia città y come ch^uom la riprenda. 
Dirassi per avventura, che se questa femina non 
è la pargoletta delle Rime, ella è tuttavia una zitella 
chiamata per nome Gentucca^ di cui dicono i Gomentatori 
essersi innamorato l'Autore da che fu cacciato in esilio. 
Anzi v^è chi crede* che a questa tale Gentucca alluda 
Beatrice nel Can. XXXI. del Pg. v. 58. allorché ripren- 
dendolo, ^ice: 

Non ti dovea gras^ar te penne in giuso 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta^ 
O altra vanità con sì breve uso 4 
chi però così pensa, più degli altri s'inganna; pdiché B<^ 
nagiunta parla nel Marzo del i3oo. e predice a Danti 
una cosa futura; e Beatrice nelPistesso mese ed anno rim- 
proveralo di cose passate ; onde non era possibile eh' ella 
alludesse ad un fatto, che quando ella parlava, non era 
per anche avvenuto. A far ricreder poi gli altri interpreti 
gioverà la nuova spiegazione da ine trovata in Firenze 
nell'Anonimo Comentatore, ed è; che Bonagiunta nlormo- 
rando dicea non so che gente bassa... quasi dica una vile 
gente cioè la parte selvaggia ...la parte bianca... Ed ecco 
aperte due Co^: la prima, di^ gentucca sta qui per |f^/H 



(r) Nelle stampe moderne appate q[]aesto vocabolo «oÙ^mialaté ma^ 
jaacola , perchè gli editori ebberlo per nome pr'opi'u>. 
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tuccia^ cioè gente bassa e vile^ compera quasi tutta la fa- 
zione Bianca; e però dovrà scriversi cotal vocabolo per g 
piccolo, come nome appellativo; non essendo né anco stato 
mai, che si sappia, nome proprio di femina. La seconda , 
che Bonagiunta per questo vocabolo predice (i) int gergo 
qual aveva ad esser l'origine della disgrazia, vale a dir 
deir esilio, di Dante; l'aderir cioè, come per sua disav- 
ventura gli avvenne, alla parte Bianca, detta con altro 
nome (a) selvaggia y e qui dal Lucchese gentucca. L'altra 
parte delia predizione la risolve il medesimo Cementatore 
così: femmina e nata cioè adalagia che fue nepote di papa 
adriano dal jiesco e moglie del marchese (J) novello la quor 
le (4^) ti piacerae tanto che avrai per lei la sua patria luccha. 
Vedi, prudente lettore, che con questa (5) Adalagia ogni 
sospetto d'attorno al Poeta si toglie di vano e carnale in<- 
namoramento. 

Ma pur Beatrice, dirai, una fanciulla rimproveragli 
abbuoni costumi dannosa. Ti basti per ora, che tale non 
sia né la Pargoletta delle Rime, né la zitella Lucchese: 

clii «dia si fosse il vedrai con meco a suo luooro . 

o 

" III ■ I II , I I ■ ■ I , , ■ I . .1 ^ 

(i) Fu predetto alP Autore reiilio nell* Inferno , e nel Purgatorio, 
fina sempre in mistero . Salo Gacciagiilda glielo predice svelaumente nel 
Paradiso • 

(a) Di questa voce vedi che si h detto di sopra nei Gap. V. 

(3) Così è nel Testo per error del Copista: leggi Maruello, oMoruek 
lo , o Marrovello , o Morrivello , o Marcello ( in tante fogge si truova 
scritto ) de* Malaspini . 

(4) Cioè, ti compiacerà tanto in proteggerti e favorirti, sMntende, 
nella calamità deir esilio» che tu avrai sicurezza e.ricovero in Lucca sua 
patria . 

<S) Adalagia è V intero d* Alagia , come Beatrice di Bice t AgnelU di 

Ndla. 



46 

Della donna Alpigiana, di c\n niuno sa dirci il nome» 
può esser parato al Boccaccio, che parli Dante nella Gan- 
zon, che principia: 

Amor, dacché convien pur, cKio mi doglia: 
poiché in quella dice: 

Così mollai concio Amore 
Nella valle (i) del fiume ^ 
Lungo ^l guai sempre sovra me sei forte ; 
al che s* accorda la situazione del Casentino, dove, secon- 
do eh* esso Boccaccio racconta, presso il Conte Selva* 
tico si rifugiò un tempo il nostro Poeta. Né io nego la 
Canzone in cotal luogo composta ; nego bene che *1 sogget- 
to ne sia una fèmina alpestre, come credette forse il Boc- 
caccio, e in sequela di lui il Corbinelli. Or che la detta bel^ 
lissima Canzone (a) sia filosofica, e' si conosce particolar- 
mente dagli occhi della donna, di cui si tratta, che son 
quegli stessi della Filosofia celebrati nel Convito, siccome 
quivi il Poeta stesso dispiega; occhi deh quanto diversi da 
quelli che sono in tre Canzoni unitamente lodati dal figlio 
di Ser Petracco dall' Àncisa, che disse, Canz. 19. Ediz. Bodon. 
Certo il fin de' miei pianti , 
Che non altronde il cor doglioso chiama, 
Vien da begli occhi ài fin dolce tremanti 
Ultima speme de* cortesi amanti. 



(i) Del fiume Arno, che cento miglia di corso noi sazia; lango 1 qu^ 
U uveva Dante la patria , e i suoi affetti . 

(%)VAh. Francesco Saverio Quadrio, Storia e Ragione d'ogni Poe- 
aia 1. a. YoL a. p. ii3. Milano 1742. dove porta questa Ganz. , e a pie di 
pagina ci fa qualche Nota, dice: questa è forse una delle migliori Canto* 
ni , eh' €M>ia la volgar Poesia . 
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E per lasciar gli altri indie] , si rileva pur dalla Chiusa 
eh' è questa: 

O montanina mia canzon, tu vai 
(i) Forse vedrai Fiorenza la mia terra; 

Che fuor di se mi serra 

Vota d'amore^ e nuda di pietate: 

Se dentro v entri ^ va dicendo: ornai 

Non vi può fare il mio fattor più, guerra: 

Là ond'io vegno una catena il serra 

Talj che se piega vostra crude l tate. 

Non ha di ritornar qui liberiate. 
Imperciocché se qui si trattasse di lascivo amore , trop- 
po imprudente sarebbe stato T Autore a mostrarsi impe- 
dito in faccia de* suoi Cittadini; e privo affatto di senno 
e' si sarebbe scoperto in dirsi tanto preso d'un' alpigiana 
gozzuta, che se anche egli fosse richiamato alla patria, 
non potesse rompersi le catene a tornarvi. Laonde io son 
d'avviso, che quando Dante mandò a Fiorenza questa sua 
poesia, fosse già noto a' volgari, non tanto per le Rime, 
quanto per l'opera forse del Convito, e forse ancora per 
la Cantica deir Inferno, e per la fama ch'egli avea di Fi- 
losofo, che la sua donna fosse già la Filosofia: e che per- 
ciò egli abbia creduto di farsi merito, tanto applicato di* 
cendosi alle Blosofiche speculazioni, ch'ei non potesse, per 
dir così, ritornare, se anche i cittadini fatti pietosi lo 
richiamassero. 



(i) Ancorché dica Jorxe> par ch^«ir abbia priitfcipalmente diretta a 
qaeUa città . ^ 

f 
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Veniamo finalmente a Madonna Pietra, per amor 
della qnale si vuole inventata e scritta dal nostro Poeta 
la di sopra indicata Canzone, nella qnale però niente al- 
tro di quella donna si trova, che la voce pietra rimata 
e ripetuta più volte con queir intreccio che richiedevasi 
in una Sestina di nuova foggia e bizzarra, com*è appunto 
quella. Ma se per questo il Sig. Amadi credette, che qui- 
vi si trattasse di essa Nobile Padovana, io mi maraviglio 
di lui, che non le appropriasse piuttosto un'altra Gan- 
zon che principia: 

Così nel mio parlar voglio esser aspro 9 
Conte negli atti questa bella pietra. 
La quale ognora impetra 
Maggior durezza y e piti natura cruda &c. 
E potrebbe essere, ch'egli o alcun altro dicesse, che que- 
sta pure le appartenesse; in tal caso però converrebbe d^ 
re, che di Madonna Pietra parlasse anche (1) quell'al- 
tra, dov*egli dice il Poeta: 
E però non disgombra 

Un sol pensier d'amore, ond'io son carco 
La mente miu, cK è piti dura che pie tra 9 
In tener forte immagine di pietra: 
la quale appunto termina con questi versi: 

Saranne quello eli è d'un uom di marmo. 
Se in (2) pargoletta fia per cuore un marmo. 



(i) Che comincia : Io son penato al punto della rota , la qaale imitò 
il Petrarca nella Canz. Y. delle sue Rime . 

(1) Vedi , che dicendola pargoletta > ben dimostra V Autore , costei 
eiier la pargoletta bella e nova della ballata di sopra esposta. 
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Ma se ogni volta che Dante scherza su la pietra, o sol 
marmo, o sul diaspro , o su d* altra cosa dmra» s'abbia a 
dir ch'egli parli di Madonna Pietra, perchè ne sia stato 
amante, converrà credere, che tutte le sue rime sieno 
scritte in lode di lei; le quali pur mostreremo ben tosto, che 
tutte sono dettate in lode della Filosofia da esso unica^ 
mente celebrata, dopo la morte di Beatrice, come sua 
donna. Vedremo a suo tempo nelFespor. la controversa 
Canzone, che in essa invoca il Poeta TAmor increato» 
dicendo: 

Però verta 9 che sei prima che tempo y 
Prima che motOy o che sensibil luce^ 
Increscati di me, che ho sì mal tempo. 
Entrale in core ornai &c. 
e conchiuderano; che quella Pietra, di cui s'intese il Fo^- 
ta, non era adunque delle nostre petraje. 

ìG A F xxxvti. ' 

DelVwnor di Dante per Bice o Beatrice de* Portinari, 

Le femmine teste nominate, la Pargoletta, la Cen- 
tucca, la Montanina, la Pietra, parmi d'averle mostrate 
abbastanza per allegoriche, o favolose, come quelle che 
non ebbero sussistenza, se non se nello studio Filosofico 
del nostro Poeta, o nell'equivoco, e nell'abbaglio degli 
Scrittori: con che mi lusingo d'aver imposto silenzio a 
coloro, che di tali amoreggiamenti anche al giorno d'og- 
gi l'imbrattano ingiustamente. Or mi piace di dar la stò- 
ria della passione amorosa, ch'egli ebbe nella sua adolescen- 
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za per la famosa Beatrice 9 contro di jchi opinò e scrisse 
( 1 ) lei non essere stata .figlia di Folco Portinari » né Fio* 
reatina, né donna ?era> ma solo fantastica ed allegorica; 
e puramente intellettuale e scientifico T amore di Dante* 
La storia sarà fiancheggiata da ragioni forti» perchè tolte 
dagli scritti deirAntore, le più delle quali fìen nuove. 

Che Bice o Beatrice sia stata femmina in carne ^ e 
Fiorentina, ed amata dal Poeta, si prova coir infrascritto 
Sonetto, il quale è stampato già nelle Rime, ma pur alla 
Vita Nuova appartiene, ancorché in queir Opuscolo non ab* 
bia avuto luogo* 

(2) Guido, vorrei^ che iti, e (3) Lapo^ et iop 

Fossimo presi per incantamento^ 

E messi ad un uasel^ che ad ogni vento 

Per mure andasse a voler vostro e mio; 

Sicché fortuna ^ od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento : 
Anzi vivendo sempre in noi talento 
Di stare insieme crescesse U disio é 

E Monna (^) Vanna, e Monna (5) Bice poi 

-— ■■■■■ I •■■.■■» ^.> ■ ■ III»! ■■ I — ■! iit T i a— *Mi— ai» 

(i) Di tal parere fa Mario Filelfo pressoi 1468 nella aoa Vita di 
Dante ; e in qaesto secolo Anton Maria Biscioni nella sua Prefazione al« 
le prose di Dante e del Boccaccio: la qaal opinione a* Letterati non pia^ 
eque, perchè falsa . ^■ 

(a). Qaesto Guido , al quale indirizaa T Autore le sue parole , fu no^ 
bilissimo cavalier Fiorentino, poeta e Filosofo, figlio di Cavalcante de* 
Cavalcanti; e fu il primo degli amici di lui» in grazia del quale egli coiti* 
mento la Vita Nuova , in Volgare . 

(3) Lapo, anch^egli rimatore Fiorentino e amico di Dante. Costui 
fu degli Uberti . 

(if) Vanna, detta nella V. N. $ 24. Giovanna, era molto donna di Guido. 
(5) La Bice qui nominata fu la celebre donna del divino Poeta : e 
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Con (i) quella (2) su il numer delle trtMa 

Con noi ponesse il buono incantatore: 
E quivi ragionar sempre d' amore , 

E ciascuna di I or fosse contenta. 

Siccome io credo che sariamo noi. 
Dalla Vita Nuova {% 5.) si vede, che Bice o Bea- 
trice in detto ruolo era, o fingeva il Poeta, che fosse 
la nona: presi, egli scrive, i nomi di sessanta, le pia belle 
donne della città , ove la mia donna fu posta daljo. aitisi 
Simo Sire: e composi una pistola sotto forma di (J) sèrven- 
tese, la quale io (4) non iscriverò, e non n avrei fatta men* 
%ìone, se non per quello^ che ponendola, maravigliosamente 
addivenne 9 cioè che in alcuno altro numero non sofferse il 
nome della mia donna stare, se non in sul nono, tra nomi 
di queste donne. Or dovrassi egli credere, che fra tante 
vere femmine Fiorentine la sola Bice fosse una larva im- 



^egli Scrittori o Coùièntatori, che affermano , lai non aver mai chiama- 
ta la donna sua icon tal nome, aalvo chfe per cènno nna volta loU nel Far. 
VII. i3« laddove disse t 

Ma quetta reverenza , che s^ indonna 
Di tutto meji pur per B e per ICE : 
noti videro essi,o non osservarono questo Sonetto, è uè anco ijnellòt 
lo mi sentì* svegliar y cK è nella V. U. S ^4. dove la chiama pur Bice . 

(i) Quella, cioè, che nel ruolo delle belle donne in Firenze cadeva 
in tal numerQ» era di Lapo . 

(a) Forse meglio, $ury o sor. KelP tnf. ZXIX« 40. si legge nel Go<L 
di S. 4|», nel Ms. Canonici , e in altri antichi e huoni da me veduti : 
Quando noi fummo sor V ultima chiostra. 

(3) Di questo vocabolo vedi la Crusca . 

(4) Né men di questo componimento , in oggi perduto , egli volle far 
uso nella V. K. e pur egli era acconcio al misterioso numero nove , su cui 
e|;;li insiste molto , e di cui vedi il significato in quell^ Opuscolo S 3o. 
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iBagìnaria, sotto di cui si stasse alcuna scienza nascosta» 
e che Dante pur volesse condurla seco a diporto, come 
nel Sonetto egli dice? Imperciocché se tale è da giudicar- 
si costei, ci converrà dire, che cose fantastiche d'arti e 
scienze pur fossero le amanti di Guido , e di Lapo , e 
tutto pur quel catalogo (i) di belle donne. 

Potrebbe però il Filelfb, o'I Biscioni, o alcun altro 
richiedermi: Se Beatrice era una femina 

In carne ed ossa colle sue giunture ^ 
perchè nella V. N. ne parla il Poeta in modo del pari 
quasi maraviglìoso, come snella fosse la donna del Con* 
Vito, la quale fu senza dubbio la Filosofia? 

E a dir il vero, le doti ch'egli a lei attribuisce^ ta- 
lora pajono superiori all'esser di creatura terrena; tanto 
che (a) 

Dice di lei Amor: (S) cosa mortale 

Com* èsser può sì adorna, e sì pura? 
Le maraviglie poi ch'ella, al dir di lui, neir altre donne 
operava colla sua bellezza, sono affatto incredibili, se non 
si lasci la lettera, e ricorrasi alf allegoria i come p. e. in 
quest'altro Sonetto (4): 



(i) In andando aUa Biblioteca di S. Lofenzo vedeva spesso la p/a 
delle heUe donne : diceyanmi però quc* Signori da me interrogati , se per 
avventura vi fosse al tempo di Dante ^ che la in oggi detta «sosì» è fuori 
deir antico ricinto della città 

(a) V. N. S 19. Canz. 1. st. 4. 

(3) Ciò dice Amore ammirando, non dnbitando. Danque Beatrice 
era cosa mortale» 

(4) V. N. S 27. Son- IVI. 
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Vede perfettamente ogni salute, 

Chi la mia donna (i) traile donne i^ede : 
Quelle, che (2) van con lei, sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede . 
H" sua beliate di tanta nrtute. 

Che nulla iwidia all'altre ne procede; 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d' amore ^ e di fede. 
La vista sua face ogni cosa umile , 
E non fa sola se parer piacente; 
Ma ciascuna (5) per se riceye onore. 
Ed è negli atti suoi tanto gentile. 
Che nessun la si può recare a mente. 
Che non sospiri in dolcezza d^ Amore. 
Dimandiamo alle moderne fanciulle, che paja loro di cq- 
tal donna, e di cotali miracoli; elle che non s'accompa* 
gnano mai volentieri con più] belle di se, né s* affacciano 
di lor genio' ad una stessa fenes tra; che anzi hanno la ma- 
lizietta di fingersi amiche delle men belle, o più brutte, 
e cercano di mostrarsi a canto di quelle, per non per« 
dere al paragone, o per far caccia più facilmente d'alcu- 
no amante. Ad esse parrà favolosa la donna, e favoloso 
pur tutto U bello e'I mirabile che qui si dice di lei. Ma 
se ne dimanderemo agli uomini dotti, diranci; esser qui 



(i) Vedi ciò che si dirà deir ortografia degli antichi Toscani. 

(a) In alcun Codice era scritto air antica \ vanno con lei , sono tenu» 
re. In doversi accorciar Tuno di questi verbi fu accorciato il secondo con 
cattivo suono del verso . 

(3) Cioè, la sua presenza era tanto di contegno, sebben più bolli 
forse deir altre» che non impediva alle pia belle la loro compariscenza . 
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sublimata Beatrice a rappresentar in se stessa, per la som* 
ma sua onestà e costumatezza, la Morale Filosofia; ve- 
duta la quale si vede ogni salute, perchè essa è quella 
che saWa dalla morte di tutti i vizj : che però quelle don- 
ne, cioè le anime virtuose, che seguonla per la sua via» 
sono obbligate a ringraziarne, come di grazia speziale. 
Iddio. Sì virtuosa è la sua beltà, che le sue seguaci non 
ne ricevono aggravio^ uè smontano a confronto di lei; che 
anzi le fa ella comparir gentili, amorose di sano amore» 
e fedeli. La vista sua face ogni cosa umile ^ perchè (i) 
Questa è colei (s), che umilia ogni perverso. Non ha costei 
la vanità femminile di voler piacer ella sola, che anzi tal 
lustro ella sparge sopra di chi la corteggia, che ciascuno 
in grazia di essa piace, e n^è da riguardanti onorato. Né 
solo in presenza ella riesce raaravigliosa, ma eziandio in 
assenza; essendo ella negli atti suoi sì gentile, che chi se 
la rammemora, non può a meno di non sospirare con amo- 
rosa dolcezza. 

Ritorniamo air inchiesta. Se Bice o Beatrice era una 
fanciulla, perchè lodoUa il Poeta in alcuno componimento 
della Vita Nuova, come s'ella fosse la scienza Morale? 

Per questo appunto, direi, ch'egli era innamorato e 
poeta, gli piacque celebrarla con lodi sì grandi; o per se- 
condar il genio dell'amico suo Guido, il quale si sarebbe 
forse annojato, come filosofo, d'una pura leggenda di va- 
ni amori; o perchè egli stesso aveva cominciato in allora 



(i) NeUa seconda Ganz. del Gonv. st 4. 

(a) Che cioè ( spiq^a Dante nel suo Gonv. T. 3. altimo ) volge dolco* 
mente chi fuori del dMto ordine è piegalo. 
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a gastar alcun poco della Filosofia. Imperciocché quantun- 
que i poemetti della Vita Nuova gli avesse egli la maggior 
parte composti nella prima sua età^ cioè ne U* adolescenza; 
non gli ordinò però egli e distese colla narrativa de' suoi casi 
amorosi, che dopo d'esser entrato di due o tre anni nel* 
la seconda, cioè nella gioventù, queindo, mancata già a' 
vivi Beatrice, egli addestra vasi ad esser amante della Sa-* 
pienza. £ qui mi si permetta, poiché questo punto non 
è stato per anco, ch'io sappia, osservato dagli scrittori 
Danteschi, ch'io un pò* meglio il dichiari. 

Credo dunque di poter asserire, che le Rime della Vita 
Nuova le scrisse bensì l'Autore la maggior parte di quel- 
le prima d'entrar nella gioventù; ma non le ordinò in li- 
bro col racconto in sua prosa degli occorsi accidenti, e 
delle occasioni, per cui le compose, e colle divisioni di es- 
se, come le abbiamo al presente per diligenza del bene* 
merito Sig. Can. Biscioni, che dopo la morte di ben due 
anni della sua donna. Ciò s'apprende dal Conv. Tratt. II. 
Gap. a. » La stella di Venere, ei dice, due fiate era 
rivolta (i) in quello suo cerchio, che la fa parere sero- 
tina, e mattutina, secondo due diversi tempi; appresso lo 
trapassamento di quella Beatrice beata, che. vive in Cielo 
con gli Angioli, e in Terj^a colla mia anima; quando quel- 
la gentil donna, cui feci menzione nella fine della Vita 
Nuova , parve primamente accompagnata d' Amore agli 
occhi miei, e prese luogo alcuno della mia mente. E sic- 
com' é ragionato per me nello allegato libello, più da 



(i) Cioè nel suo epiciclo , eh' è quel cerchietto, per cui si muove la 
•teUa di Venere . Questa compie il suo giro in un anno. 
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sua gentilezza, che da mia elezione venne, cVio ad es» 
sere suo consentissi « che passionata di tanta misericordia 
5i dimostrava sopra la mia vedova vita , che gli spiriti 
degli occhi miei a lei si fero massimamente amici» etc. 
Or r anima nobilissima di Beatrice ( V. N. § 3o.) si partì 

nella prima ora del nono giorno (i) di Giugno in queW 

anno della nostra Indizione, cioè degli anni Domini, in cui 
(2) il perfetto numero era (5) compiuto nove volte in quel 
centina} o 9 nel quale in questo mondo ella fu posta; ed ella 
fu (4) de' Cristiani del terzodecimo centina] o. Per questo 
computo ella morì nel 1290. Due anni appresso mostros- 
si a Dante la sovraccennata gentil donna consolatrice: il 
qual fatto è descritto nella Vita Nuova al § 87. Egli 



(i) Di Giugno 9 rho scritto io per tndsr alla presta ; poiché Dante 
a fine di ridar , quanto gli fosse possibile t tutte le circostanze del tempo, 
in cui mori la sua donna , al numero nove » si discende egli in questa m»» 
niera : Io dico > che secondo V usanza d* Italia y V anima sua nobilissima 
si partì nella prima ora del nono giorno del mese . E secondo V usanza di 
Siria > ella si partì nel nono mese dell' anno ; perocché *l primo mese è ivi 
7isminy lo quale a noi è Ottobre. E secondo l'usanza nostra, ella si par'- 
ti in quelV anno etc, D^ onde argomento così . Se tutto ciò , eh* egli scri- 
veva della sua Beatrice» era finto» perchè affaticarsi egli a cercar fin nel- 
la Siria il mese al nostro Giugno corrispondente, che là fosse il nono^ 
quando comodamente fìnger poteva il transito di lei in Novembre , che 
per vocabolo e numero 9 alP uso Fiorentino » appunto era il nono ? 

(a) 11 perfetto numero è il dieci . Perchè ciò sia, lo spiega T Autore 
nel Gonv. T. a. e. iS. conciossiacosaché dal dieci in su non si vada, se 
non esso dicci alternando cogli altri nove , e con se stesso . 

(3) La voce compiuto la prendo qui in senso largo ; che allora cioè 
corresse V anno 1 290: poiché in istretto varrebbe , che U detto anno fosse 
già terminato -, ciò che guasterebbe ogni altro conteggio d* età ( in ordine 
a Dante e Beatrice ) d* un anno . 

(4) Dunque ella fa una Cristiana del secolo XIII. 



à^ìunqtte^ per (guanto prestò abbia Cominciato, iioA pti6 
kytr composta il detto libello, che nelFanno 1293. ne! 
a 8. delU sua età, ^uatido egli aveva Cominciato à gustar 
del nettare della Filosofia, e però non è maraviglia, se 
^ua e ià.ei n^ abbia spruzzato quel libro (i). 

Ma sé àAcibe fosse, cbe delle stille filosofiche sparse 
nella Vita Nuova io noA sapessi allegarae ragione , non do-^ 
Vrebbe ciò nuòcere all' attinto mio, eh' è di provar vera 
femina, e Fiorentina, e chiamata Bice, a tutta Fiorenza 
(2) notissima, la donna di Dante, tome ho fatto col So- 
netto: Guido vorrei eò., nel qual mi pare che Dante Messo 
^ sia spiegato abbastanza; é Come son per fare di nuovo ^ 
confermando colle sue stesse parole» che questa donna 
Vamò egli di tocèntissimo tunorè, e rimase afflittissimo del« 
la di. lei tnòrte, e due anni e più la pianse inconsolabil- 
mente» prima ch^egti sanar potesse la piaga del suo do^ 
lore. Ecco ciò ch'egli scrìve he! Conv. T. n. e. i3. 

» Come iper ime fu perduto il primo diletto della mia 
axiimà, (3) della quale fatto è menzione di sopra, io ria- 
masi di tanta tristizia pulito, che alcuno conforto non mi 
valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia. mente, che 



(i) A questo mio divisàmènto tìon pregiudica ciò che dicr Dante nel 
•oc Gonv. Tratt. i. e. i. d*a^r parlato^ cioè, nella Vita Nuova , prima 
d^entrar nella gioTcntu; poiché ciò dee intenderai deUa maggior parte de* 
componimenti in quella recitati , non di tattit come né anco di tal qtkal 
comento eh"* egli vi fece poi . 

(a) Come la dice il Boccaccio nella Viu di Dante, che, secondo eh* 
egli attesta la vide e conobbe vivente . 

(3) Perchè il primo diletto ^ o U primo suo amore , fu Beatrice, per 
questo dice , della quale ^ altrimenti sarebbe discordanza in persona • 
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«"argomentaya (i) di sanare, provvide (poiché né il mio» 
lìè r altrui consolare valea) ritornare al modo, che aU 
cono sconsolato avea tenuto a consolarsi. £ misimi a leg^ 
gere quello, non conosciuto da molti, libro (a) di Boe^ 
zio, nel quale cattivo, e discacciato ^ consolato s*avea. E 
udendo ancora, che Tullio scritto avea un altro (3) li- 
bro, nel quale trattando dell'amistà, avea toccate paro*^ 
le della consolazione di Lelio, uomo eccellentissimo, nel-" 
la morte di Scipione amico suo, misimi (4) a leggere quel- 
lo. £, avvegnaché duro mi fosse prima entrare nella lóro 
sentenza, finalmente v'entrai tànt* entrò ^ quanto Tatte di 
Gramatica, ch'io avea, e un poco di mio ingegno potea 
fare; per lo quale ingegno molte cose, quasi (5) come 
sognando, già vedea; siccome nella Vita Nuova si può ve- 
dere . £ siccome essere suole , che V uomo va cerpando 
argento, e fuori della 'ntenzionè trova oro, lo quale oc-^ 
eulta cagione presenta, non forse santa, divino imperio; 
io, che cercava di (6) consolare me, trovai non Solamen- 
te alle mie lagrime rimediò, ma vocaboli d'autori, e di 



(i) thi è sano, non usa ringegtiò à sanarsi. Dunque Dante non un^ 
arte , o una scienza aitiava, ma una dònna, che morendo lasciato Tavea 
in troppa afflizione . 

(a) De consolatione PhUosophias . 

(3) Intitolato Lcelius , sen de JmUitia . 

(4) Nelle Stampe vecchie, a leggerc-^t allegare quello . iTellé niòder- 
be^ ad allegare quello. S variaménto forse venuto dalPesser^; in alcun ms. 
allegare . Che dee far qui V aUegarè ? 

(5) Ecco d* onde didse per avventura il Boccaccio , che Dante in età 
più matura si Vergognasse della Vita Nuova. 

(6) Presso M:irchio Sessa, e i Fratelli da Sabbio, consolarmc , eh** è 
meglio • 
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(i) scienze, è di libri, tt quali considerando, giudicava 
bene, che la Filosofia, che era donna di questi autori « 
di queste scienze, e di questi libri, fosse somma cosa; e 
immaginava lei &tta, come una {2) donna gentile, e non 
la poteà immaginare in atto alcuno, se non misericordiosa^ 
perchè si volentièri lo senso di vero l'ammirava, che ap^ 
pena lo potea volgei*e da quella. £ da questo immagina*» 
re cominciai ad andate là, ov'ella si dimostrava (3) ve- 
racemente, cioè (4) nella scuola de' religiosi , e alle dis^ 
putazioni de' filosofanti; sicché in piccol tempo, forse di 
(5) trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcez^ 
za, che'l suo amore cacciava e distruggeva ogn' altro pen*- 
siero; perchè io sentendomi levare dal pensiero (6) del 
primo amore alla virtù di questo, quasi maravigliandomi. 



(i) Ne* Testi vecchi e nuovi si legge par» scienza. 
'(%) Per (jues tornella Yìta Nuova la dice sempre gentil doniìa. 
"(3) Gix>%, non icome gentil donoto, ma coiìi^ scienza: ovVeto 9 in»* 
ftendo neir ìstessa allegoria , mostrava'si apertamente per donna gentile . 

(4) Sarà meglio, nelle scuole; com*è nelle £dd. de* fratelli da Sabbio, 
e di Marchio Sessa . 

(5) Cosi è in tutti ì Testi da me veduti t ma con buona licenza degli 
Eruditi nella nuova £dizion del Convito leggerassi , di tre mesi , poiché 
di trenta non è pi-yiol tempo; né è verisimile che T ingegno di Dante ab- 
bia tardato molto a gustar la dolcezza della Filosofia , né P estro poetico 
a celebrarne le lodi . Per contrario là *ve dice Dante : ( Pg. Vili. 46. ) 

Solo tre passi credo , eh' io scendesse » 
E fui di sotto , e wdi un , che mirava 
Pur me , come conoscer mi volesse . 
piegherei molto a le^er , Sol trenta passi : parendomi che dal balzo » 
do V* egli era in prima» a poter dir,/ui di tosto 9 non ci volesse di meno. 
£ che sono a quella scesa tre passi? Yeggasi nel Canto antecedente 
V. 64. e segg. 

(6) Dell* amor , cioè , di Beatrice , il quale fu il primo . 
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apersi ìa bocca nel parlare della proposta Canzone^ mo-^ 
strando la mia condizione (i) sotto figura d* altre costt^ 
perocché della donna, di cu' io m'innamorava, non era dé^ 
gna rhna di Volgare alcuno palesemente (a) portare: né gli 
nditorì etano tanto bene dispósti , che àressero si leggiero 
le (5) noti fittizie paròle apjprese^ faè sarebbe data loro fed« 
alla sentenza vera, come alla fittizia; ]perocchè di vero 
si credea del tutto ^ che disposto fosse a quello amore ^ 
che noil si credeva di questo; Cominciai adunque a direi 

t^oi the'niehdendo il terzo del movete. 
ÌE perchè, (4) siccom'è dettò, qtiesta donna fU f^igììa d'Id- 
dio, Regina di tutto, nobilissima e felicissima Filosofia, è 
da vedere, chi furcmò questi movitori, e questo terzo eie* 
lo » etc. l)alla quale sposizione (5) allegorica e veray che 
in bocca dell'Autore é una storia, evidentemeute rilevasi^ 
che siccome il secondo suo ainot^e^ quello cioè per la gen- 
til donna ^ fu Scientifico e filosofico^ cosi il primo per Bice, 
o Beatrice, donnesco fu, e feminile, e per lui cagione di 
pensieri e vaneggiaménti fin ch'ella visse, è di travagliò 
inconsolabile dopo la morte; della qual pazzia (non ès^ 



^ Mh ■faìiiii li I 111 



(i) Sotto figura , cioè , d* amori di feóiiiié i 
(2) Forse, parlarne. 
« . (3) Il non ve 1* ho aggiciato io , perchè Volato dalk ftentenza . 

(4) E pur r Autore non aveA di ciò detto nulla » salvo che cotal 
donful essel: la filosofia . Ma intendi » siccom*è detto nelle sacre Scrittu- 
re > nulssimé HelU Sapienza : (fuaiide aon hastasae V averia nominata , per 
dir etplreftsi anche gli attributi , che le si couTengono . Nelle stampe , 
siccome derto è: perchè non fu veduto il rerbo sosuntivo nel jrccome 
nascosto . 

(5) Gosà.ei la chiama nel jirinciplo deir allegato Capitolo. 
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sendo 10 somma amor altro che insamal a giudicio desavj 
unii^ersale) egli guarì fortunatameate nel modo che testé 
per lui stesso è narrato. Ci volle però tuttofi suo ingegno 
a si felice riuscita: e per questo «{uando impazzisce in simi«» 
gitante maniera un giovane senza talento , suol darsi per 
disperata la sua guarigione, poiché gli manca il mezzo 
migliore^ onde far buon uso delle medicine a sanarsi. 

Una questioncella rimane, ed è ; che nella Vita Nuova 
$ 41. Dante chiama nlissimo, ed anche § 48. avs^ersario 
della ragione, e desiderio malvagio, e vana tentazione il 
pensiero che per consolarlo nella vedova vita parlavagli 
di quella gentil donna ^ la quale abbiamo poco fa veduto, 
ch'era la Filosofia. All'opposto nel Convito (T. a. e. a,) 
di questo stesso pensiero dice« cAe era virtuosissimo^ siccome 
virtù celestiale. Or come conciliar questi detti? 

Durante in lui la battaglia tra la dolorosa ricordanza 
di Beatrice, e la consolazione mostratagli dalla donna gen« 
tile, cioè dalla Filosofia, avvenne, che nella Vita Nuova 
prevalse la memoria e'I tutto per la dipartenza del prima 
suo amore; e però non è maraviglia, se'l pensiero che 
voleva distoglierlo dal deplorarne la perdita per lui trop- 
po amara, gli sia panato in allora vilissimo, e alla ragio* 
ne contrario. Ma in processo di tempo la vittoria si di-- 
chiaro in favore della nuova donna consolatrice, come si 
narra nel Convito; e allora fu che'I vittorioso pensiero me** 
rito d'esser appellato virtuosissimo, qual «ra in sostanza, 
siccome virtii celestiale. £d ecco sciolta (i) la questione. 

(i) Simigliantemeiite T Autore in non disgimil contrasto , nel Conv. 
T. a. e. 1 6. 9 £ dice poi : uccide :. ^e dice poi ; sono morta \ cbe pare con- 
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Gheccliè però si giudichi da' Letterati di questa risposta ^ 
cbe non sarò tardo a cangiare, se ne intenderò una mi* 
gliore, a me basta che per essi, come spero, stia saldo, 
che*l nostro Dante finisce il corso degli amori suoi femi- 
DÌli colla fine del primo suo opuscolo, e che nel principio 
delle Rime egli dispiega le vele all'amor delle teienze. 

CAPO XXXVIII. 

Del secondo amore di Dante per la Sapienza^ 

(j) Amai la sapienza, e cercaila (2) studiosamente (S) 
dalla mia gioventii... e divenni (^) amatore della forma di 
lei. Questo è T argomento delle Rime amorose del divino 
Poeta, e n'è per anco la chiave ad intenderle. In ordine 
alle quali convien sapere, che avendole egli poeticamente 
vestite in sembianza di feminile amore , i Volgari leg- 



tro a qneUo , che detto è di sopra della salate dì questa donna . E però è 
da sapere » che qui parla P una delle parti , e là parla V altra ; le quali 
diversamente litigano , secondo che di, sopra h manifesto. Onde none 
maraviglia , se là dice si , e qui dice nò , se ben si guarda , chi discende , 
e chi sale m • 

(i) Sap. VITI. ». Hanc amas^h tt exquisM eam a jui^entute mea . . . 
et amator factus sumformoB iUius. 

(a) Quanto puro ed esteso sia stato in Dante lo studio della Sapien- 
za , vedilo nel Gonv. Tratt. III. Gap. XI. 

(3) Giò che a lui quadra, che intraprese il corso della Filosofia ne* 
primi anni della sua gioventù . 

(4) Vergognisi messer Francesco Petrarca ^ e chi vorrebbe pur da 
me risposta a tre pubbliche Lettere, simili alle Virgiliane, da ogni saggia 
ed onesta persona abbominate, e riprese. 
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gcvàale con diletto, ma credevanle provenute o dalle ce- 
neri ancora caKlc del rogo di Beatrice, o dalle vive bra- 
ge di novello fuoco carnale. Intanto il Poeta fu cacciato 
in esilio (i), qiial legno ^ comici racconta, seriTM vela e serk- 
%a governo^ portato a diversi porti , e foci^ e liti dal vento 
secco, che vapora la dolorosa povertà : nel quale stato sic- 
come si tenne fermo, in non cessar mai da suoi studj, 
così si compiacque a quando a quando di parlar in So^ 
netti, Ballate, e Canzoni, della sua maestra la Filosofia, 
come s'ella fosse una bella fanciulla, ed ei ne fosse ap- 
passionatissimo amante. S'accorse però in processo di tem- 
po, allora che aveva già raccolto il suo Canzoniere, che 
quanto di fama e di lode ne traeva dal popolo « come poe^ 
ta, tanto ne potea ricever d'infamia e di biasimo, come 
uomo ben costumato ed onesto: laonde per se temendone, 
e rincrescendogliene, prese il consiglio 9 essendo in età di 
presso, che nove lustri , di svelar Y allegoria di questo se- 
condo suo amore, comentando egli stesso le sue Canzoni 
nell'Opera ad ogni studioso assai fruttuosa da lui intito- 
lata il Convito; dove (a) rendendo ragione dell'aver as- 
sunta -questa fatica: Moventi, dice, timore d'infamia, e 
movemi desiderio di dottrina dare 9 la quale altri veramente 
dare non può. Temo la infamia di tanta passione avere se^ 
guita, quanta concepe chi legge le soprannominate Canzoni 
in me avere signoreggiato^ la quale infamia si eessa per lo 
presente di me parlare interamente; lo quale mostra, che 



(1) N«l Conv. Tratt. i. Gap. 3. 
<2) Tratt. 1. Cap. a. in fine. 

b 
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(i) non passione, ma virtù sie stata la movente cagione. 
Intendo ancora mostrare la vera sentenza cU quelle y che per 
alcuno vedere non si può ^ s^ io non la conto , pereti è nasco* 
sa sotto figura d'allegoria; e questo non solamente darà dih 
letto buono a udire , ma sottile ammaestramento , e a cosìpar^ 
larcy e a così intendere t altrui scritture. 

Avendoci adunque il Poeta stesso dato la chiave ad 
aprir le sue Rime coli' isvelarci che in quelle egli fu aman-^^' 
te della Sapienza, io m'ingegnerò d'adoperarla, come ho 
fatto nel Gap. XXXVI, spiegandone qui per saggio il pri* 
mo Sonetto, eh' è questo: 

Parole mie, che per lo mondo siete; 

Voi che nasceste poi eh' io cominciai 

A dir per quella donna, in cui errai; 

Voi che intendendo il terzo ciel movete; 
Andatevene a lei, che la sapete. 

Piangendo sì, ch'ella oda i nostri guai: 

Ditele: noi sem vostre; dunque ornai 

Piti che noi semo , non ci vederete . 
Con lei jion state, che non ve amore; 

Ma gite attorno in ahito dolente, 

A guisa delle vostre antiche suore: 
Quando trovate (2) donna di valore , 

Gittatevile appiedi umilemente, 

Dicendo: a voi dovem noi fare onore. 



(i) Fatalità, che '1 Boccaccio, cui parve riscontrar nelle Ritne la 
bella Pargoletta , e la gozzuta Alpigiana, opn mettesse T occhio su di 
parole sì atte al suo disinganno. 

(a) Meglio cosicché donne ^ che leggesl in varj Testi. 
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Le $ttc Rime amotose le scrisse Dante parte avanti 
V esilio, e parte di poi. Quando gli parve di non aver- 
ne a far più, compose il presente Sonetto, che serve ad 
osse di Prologo, e anche di Dedica, Manda egli adutt- 
que le .Sue parole^ cioè le dette Rime, in dono alla Fi- 
losofia, eh' è la donna ( da ph'ei si fu dalla passione sa- 
nato di Beatrice ) da lui. amata, e cominciata a lodare 
con la Canzone, eh' è la prima pur del Convito, Tr. IL 
in principio \ 

Voi che intendendo il terzo del movete. 
Là qual Canzone essendo nata tre mesi poi che'l Poeta 
aveva cominciato il corso della Filosofia; e questo studio 
avendolo esso intrapreso due anni appresso la morte del 
suo primo amore, cioè di Beatrice^ la quale morì nel Giu- 
gno 1290; ne segue ch>lla non sia stata dalla mente dell' 
Autor concepita, che nel 1^92. 

E perchè dice, in cui errai? Ci può forse esser fallo 
nell'amore della Sapienza? Ci può esser benissimo, o per 
troppo istudio, collo trascurar la vita attiva, alla quale 
ciascuno è tenuto, o per poco, come fan di sovente i gio- 
vani scapestrati", o per mal uso de' precetti di quella: o per 
difetto di retta intenzione: o studiando disordinatamente 
senza metodot, senza principj, senza buoni maestri, e buoni 
libri : ovvero per non saper che sia la vera Filosofia , eh' è 
forse l'unica ignoranza dì questo nostro secolo illuminato. 
Potrebbe essere ch'egli avesse eiò detto, Conv.. Tr. HI. 
Cap. IO., secondo t apparenza discordante dal vero per in- 
fermità- deW anima, che di troppo disio era passionata. Po- 
trebbe «ssere ancora, ch'egli avesse peccato in Filosofia 
^ol non tener le bilance giuste, quando e' fu de' Priori, 
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tra i Bianchi e i Neri, col faTorlr piuttosto quellu eh* 
questi: della qual ingiustizia fu già incolpato da molti, 
ed egli stesso o poco o assai, per mio sospetto, se ne chia<* 
ma reo nella Canz. Tre dorme intorno al cor. st. 5. dove, 
mentovato compassionevolmente il suo esilio, dice: 
Onde s' io ebbi colpa y 

Più lune ha scolto il sol^ poiché fu spenta; 
Se colpa muore, perchè Vuom si penta (i). 

I nostri guai. Questi erano le difficoltà, che incontrava 
rancore nello studio suo Filosofico; quando questi ancora non 
fossero le amarezze e i disgusti , e fors* anche i disastri , 
acquali e' si vedesse soggetto per esser appunto uomo di 
lettere, e onesto; come pare se ne quereli nel Sonetto, 
Io maledico il dì, massime nell'ultima terzina di quello: 

Ditele: noi sem vostre. Dunque voi non ci vedrete in 
maggior numero di quel che siamo, perchè già, essendo 
nói vostre, cioè a voi dedicate, è pagato il tributo pro- 
messo, o dovuto alla vostra gloria. Verisimilmente par- 
lando, egli cessò dalle Rime per attender con più calore 
alla sua Commedia. 

Con lei non state, che non v^è amore. Altrove dirà (a) 
ch'ella non s'innamora^ E pur essa sapienzia, Conv. Tr. HI. 
Gap. 1 1 . dice ne' Proverbj di Salamoile ( e. 8. v. 1 7. ) : io 
amo coloro, che amano me. Laonde diremo, che anche qui 
secondo l'apparenza egli parli. Imperciocché Tamor di 
Dante alla Filosofia, Conv. Tr. III. Gap. la. egli era lo stu- 



(1) Di «piesu Canz. s'è trattato Par. 1. Cap. XV. a questo stesso pro^ 
poslto . 

(2) Nella Canz. Io sento, st. 5. # 



6i 

4io: Tamor di quella verso di Dante pareva cV esser do- 
vesse il porgersi facile ad esser intesa da lui. Dov'è da 
capere. {così egli stesso si spiega nel Conv. Tr. III. Gap- i5. 
iti fine ) che dal principio essa Filosofia parea a, me, quanto 
dalla parte del suo corpo ^ cioè^ sapienzia fiera, che non mi 
videa 9 in quanto le sue persuasioni ancora non intendea: e 
disdegnosa, che non mi volgea V occhio > cioèy ch'io non pò* 
tea vedere le sue dimostrazioni. E di iutto questo il detto 
difetto era dal mio lato, lì lamento aduncjue assai frequen-* 
te nelle Rime del nostro Poeta, sebbene con parole sem- 
pre mai espresso da tal cagione lontane^ veniva dai non 
intendere: come là p- e. {i) . 

E posso dir €he mal vidi Bologn», 
E quella bella donna ch'io guardai-^ 
Dov^è un miracolo f che gì' ingegno» Gomentatori non ab- 
bian qui discoperto <la aggiungere alla Pargoletta, alla 
Gentucca, alla Montanina, alla Pietra, questa donna Bo- 
lognese; col farvi sopra la glosa, cké Dante se ne ^a do* 
luto 9 per averne contratto cattivò influsso. La spiegazione 
era naturale*, ma per buona £>rtuna di lui, tra cento e 
cento suoi espositori, ninno ha comentato (a) le Rime. 
Per suore antiche intende il Poeta le rime della Vita 
Nuova, poiché nel Gonv. Tr. ili. Gap. 9. rendendo la ragione 
deir aver chiamata una sua Ballata sorella dì una Ganzone 
pur sua, dice: Per similitudine dico sorella; che ^ siccome 
sorella è delta quella femnutia^ che da uno medesimo gene^ 



<i) Nella chraia del Sonett. Ahi lasso . 

,(a) M^iotendo, le Rime amorose, che le sacre de* Salati PenitenxUU 
Le lia interpretate con somma lode reruditiss* Al>. Saverio Quadrio. 
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rante è generata; così puote Vutnno dire sorella queltopefd 
che da uno medesimo operante è operata; che la nostra opé* 
razione in alcun modo è generazione. 

In abito dolente. L'abito di quelle e queste esser pà-, 
rea éimigliante, ma in sostanza «ra molto diverso: ìmpe]"-. 
ciocché quelle antiche> doleansi a cagione di Beatrice, e. 
le nuove a motivo delle difficoltà, e delle noje, che pa-* 
tiva il Poeta nello studio della Filosofia. Queir antico do* 
iore , ancorché tal fiata ei ce Y abbia descrìtto da poeta ^^ 
più che da iStorico, fu prodotto da vero amore di fem- 
mina; il nuovo era d'un' altra spezie: perché > quantunque 
con colori dipinto di lamenti e querele per una domia, 
venivagli dall'amore, cioè dallo studio, della Sapienza. 

Per donna di mlore, o gentile^ Conv. Tr. IH. Gap. 14. 
s^ intende la nobile anima d' ingegno y e libera nella sua pro^ 
pia potestà , che è la ragione : onde le altre anime dire non 
si possono donne p nia ancìlle^ perocc/iè non per loro sono^ 
ma per altrui: eH Filosofo dice (2) nel Secondo della Meta^ 
fisica y che quella cosa è libera y (2) ch^è per cagione di sei 
e non per altrui. Ciò ch'egli aveva espresso Con più chia- 
rezza nel Tr. II. Gap. r6. s^ intende y diceva. Inanime libere 
dalle misere e vili dilettazioni^ e dalli volgari costumi^ d^in^ 
g^gnoy e di memoria dotate. Alla qual donna, cioè all'ani-' 



(i) I. I. e. ft. quentadmodum dicimus^ liber honio de eOi qui sui ipsius 9 
et non akerìus gnitia est; ita et hocc sola scientiarum Ubera est: siquident 
sola ficee sui ipsius gratta es^, Quiadi forse dee leggersi, nel primo* 

(a) Guasti son qiii i Testi da me vedati, leggendovisi : che per sua 
cagione dice, e non per altrui» Dante neUa Monar. l. i. e. la. Propter 
quod sciendurn , quod iìlud est liberum , quod suimet , et non aìt^rius gratia 
est: ut Phihsopho placet in iisy quae de simpliciter ente , e te, . 



• ma gentile, vuole il Poeta, che le sue rime facciano ono- 
re, perchè la commendazione de' buoni è un tacito vitu- 
pero de' tristi; e perchè lodando lui le persone ingegnose 
ed oneste non si discostava niente dalle lodi della Filoso- 
fia, in onor della quale ritorna tuttofi sapere, e T onesto, 
eh' è da lei a quelle comunicato; giacché dessa è 

Quella donna gentil che l'altre onora, 
cioè che fa sagge e buone le anime valorose e gentili 
dette di sopra. 

Non dispiacerà, credo, agli studiosi del nostro Poe* 
ta, ch'io mi distenda alcun poco nella medesima dimo^ 
strazione. Mettiamo adunque la chiave sì, che si volga 
dritta per la toppa di quest'altro Sonetto: 
(j) £' non è legno di sì forti nocchi; 
Né anco tanto dura alcuna pietra ^ 
Ck' està crudele che mia morte perpetra. 
Non vi mettesse amor co' suoi begli occhi. 
Or dunque s' ella incontra uom che V adocchi, 
Ben gli de 7 cor passar, se non s' arretra; 
Onde'l coni^ien morir; che mai no ^mpetra 
Mercè, che 7 suo dever pur si (2) spannocchia 
Deh perchè tanta vertii data f uè 



(i) Ho adito , o Vtfo (non mi ricordo) chi si maravigliava, come il 
nostro Dante fosse tanto oscuro neUa Commedia 9 mentr^egU è si chiaro 
neUe Rime. £ pur queste, senza la chiave, che ne dà 1* Autore nel suo. 
Convito , non v^ è uomo , che possa ne poco 9 ne molto capirle \ laddove 
quella, neUa sua maggior parte, ogni fedel Cristiano con un pò* di studio 
bastantemente la intende . 

(2) Metafora tolta dalle biade, buona da se, e molto espressiva t. 
ancorché paja forse un pò* strana . 
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Agli occhi d^una donna così acerba. 

Che suo fedel nessuna in vita serba ? 
Ed è contra pietà tanto superba. 

Che scaltri muor per lei, noi mira pine. 

Anzi gli asconde le bellezze sue? 
D'Orfeo dice Dante nel suo Conv. Tr. IL Gap. i. eh* 
egli facea colla cetera mansuete le fiere; e gli alberi, e (i) 
le pietre a se muovere: e spiega^ che per gli alberi s'in- 
tendon coloro^ die (2) non hanno vita di scienza e d'arte; 
e per le pietre, coloro che non hanno vita ragionevole; (3) 
che alcuni sono quasi come pietre . Ciò' premesso , questa 
crudele, occiditrìce del Poeta, e degli altri suoi amanti, 
è la Filosofia, gli occhi della quale, Conv. Tr. III. Gap. 1 5. 
sano le sue dimostrazioni, colle quali si vede la verità cer^ 
tissimamente : e 'l suo riso sono ^Jle sue persuasioni , nelle 
quali si dimostra la luce interiore della sapienzia sotto aU 
cun velamento: e in queste due cose si sente quel piacere al-' 
tissimo di beatitudine^ (4^) il quale massimo bene in Parar 



(i) Gran miseria per altro , che anche nelle Sumpe qaì si legge , le 
piante . Metamorph. 1. XI. v. i. 

Carmine dum tali silvas , anintosque fcrarum 
Threicius vates , et saxa sequcntia traxit .- 
Ecce ete. 

(a) Il non r ho aggiunto io . 

(3) Ho supplito la particola chcj la quale pur manca ne'Tcsti da me 
veduti . 

(4) Intendi di qaelle dimostrazioni, e persuasioni, alle quali saremo 
disposti col lume di gloria ; giacché . queste , che apprendiamo qui in ter- 
ra, ordinate ad insegnar la verità , o persuaderla, saranno, come iuutilì, 
evacuate. i^on( Jerem. XXXI. 34.) docebit ultra vir proximuin suutn: 
Omnes cnlm cognosccnt me a minimo usque ad maximum^ ait Dominus » 
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diso. Questo piacere in altra cosa di quàggììi esser non può, 
se non nel guardare in questi occhia e in questo riso. Adua* 
que la Filosofia con questi suoi occhi miracolosi è capa- 
ce di metter di se amore fin ne* più nocchiuti legni, cioè 
negli uomini piiìi rózzi e ignoranti; e nelle più dure pie- 
tre, cioè negli nomini più scostumati e quasi bestiali. Or 
che avviene, quand'ellà col suo sguardo in alcun tale s^n- 
contri che la rimiri? Ella, se colui non s* arresta, gli tra- 
passa il cuore; ond'egli morir dee alla vita del legno, o 
della pietra, per viver alla vita delle scienze e dell'ar- 
ti, e alla vita ragionevole; perciocché egli non impetra mai 
da lei di poter pur palesare il dever , cioè T ufficio, il 
costume, la consuetudine della vita lignea, o marmorea, 
che prima aveva. 

Deh perchè. Qui dimanda il Poeta con alcun lamen- 
to (lamento però d'apparenza, non di verità) perchè 
tanta efficacia sia stata data agli occhi di costei, cioè 
della Filosofia, la quale è sì acerba, che non lascia vivo 
alcun suo fedele. (Vivo intendi alla vita primiera, inde- 
gna dell'uomo nato alFazion virtuosa, e alla speculazione ). 
Ed è tanto spietata e superba, che se uno muore per lei^ . 
ella noi guarda più; cioè (intendi) noi mira più con 
queir occhio, che ci vuole per fargli abborrir l'ignoran- 
za, e'I vizio; Anzi gli asconde le bellezze sue-^ cioè gli 



Bensì la contemplazione della verità, «sercltata qui da* mortali , con tU 
nuerà eUa, ma perfetta, in qnel Gieto, eh* è pura locc^ Par. XXX. 40. 
Luce intellettual piena d* amore 9 

Amor di vero ben pien di letizia , 

Letizia , che trascende ogni dolzore. 
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asconde le sue bellezze, per isvelargli la sua bontà; co- 
me la balia non mostra più al bambino slattato la poppa, 
per dargli la pappa, o la ciccia. La bellezza di questa 
donna, Conv. Tr. III. Cap. i5. è la sua Morale: e la 
bontà, o felicità, Tr. IV. Cap. a^., la Contemplazione. 
Altrove chiamoUa Dante (i) scherana micidiale e lor 
tra: e tant'e tanto la dice bella donna (a); 
Così è tuttana bella e crudele , 

Ifamor selvaggia, e di pietà nemica: 
e confessa, che s'ella fosse pietosa ( cioè, s'ella rintuzzasse 
(3) le sue dimostrazioni, e mitigasse (4) la severità del- 
la sua Morale, commossa dalle lagrime di coloro, che vor- 
rebbonla pur indulgente al lor poco cervello, o alle loro 
passioni ) , 

Pietà farla men bello il suo bel volto (5); 
perchè sarebbe una pietà distruggitrice della verità, e 
dell'onesto. Per questa tal crudeltà, la quale non toglie, 
anzi perfeziona l'avvenenza della Filosofia, allora che il 
nostro Dante, dopo due anni d'afflizione per la morte 
di Beatrice, negli occhi scontratosi di questa donna mara- 
Tigliosa, in leggendo Boezio e Tullio, fu da essa trafitto, 
ed egli morì all'insania dell'amor feminile, e all'ignoranza 
delle piìi nobili discipline, potè dir di buon cuore (6): 



(i) NeUa Ganz. Così nel mio parlar, st. i. 
(a) Nel Son. Ben dico certo. 

(3) Come que^ Teologi « che trattarono della Grazia , togliendo da 
quella il mistero , eh* esclama in essa S. Pàolo : O aUUudo » etc. 

(4) Come i Probabilisti , che introdussero nella Morale tante propo- 
•izioni , dannate poi da* Pontefici . 

(5) Nella Canz. Amor 9 da che conipien. st. 5. 

(6) Nel fine della Canz. E' m* incresce di me . 
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", . : ^ . Z '. l perdono 
Za morte mia a quella bella cosa, 
(i) Che me nha colpa y e non fu mai pietx^sa. 
Ed ecco aperto il Sonetto, e eoa simile artificio tutte 
ancor T altre Rime amorose di Dante. 

CAPO XXXIX. 

Del terzo amore di Dante per Beatrice glorificata. 

Troncato, o estinto dopo due anni di lutto, e fiera 
battaglia di contrar) pensieri, il primo amor del Poeta 
per la bella Fiorentina Beatrice; interrotto ancora, non 
però cessato , col fine imposto alle Rime il secondo per 
la pietosa sua consolatrice la Filosofia, ripullulò in lui » 
come novella oliva dal tronco , jo rinacque , come la Fe- 
nice dalle sue ceneri , ma tutto puro e santo , V antico 
amore per la primiera sua donna ; e al tempo stesso gli 
si rinfiammò neir animo il fuoco , di cui già era acceso t 
della Sapienza; onde formossi questo nuovo mirabile amo* 
re, ch'io dico il terzo , il qual ebbe per oggetto Tanti* 
ca Beatrice , ma gloriosamente vestita e adorna dell' abi- 
to e della bellezza della Filosofia . Erano già dieci anni 
( secondo (2) la cronologia della divina Commedia ) che 



(i) Io nenso contrario $i legge ne* Testi da me vedati: Che men ha 
colpa . 

<ft) Dal 1190. in eoi Beatrice mora , al i3oo , qnand* eUa apparve al 
Poeta nel Paradiso terrestre , siccome egli finge nel sno Poema : seconde 
ppi la veticà delia storia ne parleremo altrove 
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Dante non aveva in se patito Y effetto della presenza Al 
Beatrice, ch'era (i) <ii tremar tutto, se per avventura ei 
si trovasse in luogo, anche senj^" avvedersene, dov^ella fos« 
se; quand'egli essendo in compagnia di Virgilio e di Sta- 
zio là su la cima del monte altissimo del Purgatorio, eb* 
he la grazia di rivederla: e allora gli avvenne il caso» 
ch'ei racconta così, Pg. XXX. 34. 

£ lo spirito mìop che già cotanto 

Tempo era stato 9 chinila sua presenza (2) 
Non era di stupor^ tremando ^ affranto^ 
Senza degli occhi ai^er pik cohoscenza^ 
Per occulta nrtii, che da lei mosse , 
D'antico amor sentì la gran potertza* 
. Tosto che nella vista mi percosse 

L'alta virtù, che già m'avea trafitto 
Prima eh' io fuor di puerizia fosse , 
Volsi/ni alla sinistra col (5) rispittoy 



(]) Del cognato suo racconta Francesca: In£ Y. i36. 
La bocca mi baciò tutto tremante : 
cV eHefto fo d' nn qualche tttviore* o di tropp<x desio; eotne avviene « 
fanciulli» che nel prender un uccellino al visco, o alla rete, tremano, 
sicché alle yoltd sfugge lor dalle mani . Moi però diremo che Dante fece 
la Vita Nuova, ch^è piena di questi miracoli, non da istorico, ma da 
;^oeta : o che quando elettivamente la scrisse , essendo allora divenuto 
amante della Filosofia , egli volle espressa in Beatrice la forza della ve- 
rità i la quale ancor celata e nascosta produce neir animo dello stadioso 
commozione sensibile pel solo desio ch^ esso ha di scoprirla « 

(a) Questue Qua delle buone lesioni proposte al publico, vtnt^anni 
•ono, e da me poi riscontrate ne* migliori Codici Fiorentini. 

(3) Siccome despitto^ o dispitto ( Inf. X. 36. ) viene, a mio parer, da 
dtspicio > e sospetto già da suspitio y e aspetto da aspicio ; così respitto» 
rispitto vien da resplcio. ht glote, che ci fan tpà ì PP. Ventari e Loia- 



Col qugle il fantoUn torre alla mamma r 
Quando ha paura, o quando egli i afflitto , 
JPer dicere a Virgilio y Men che dramma 

Di sangue m*è rimasa, che non (i) tremi: 
(2) Conosco i segni delt antica fiamma* 
Ma poco appresso ch'ei Tebbe riconosciata per la 
sua donna ( v. 67. ); 

Tutto cheH vel, che le scendea di testa^ 
Cerchiato della (J) fronde di Minerva 
Non la lasciasse parer manifesta y 
anche sotto quel velo pareagli ella, Pg. XXXL 84. 
% « . . • , pia sé stessa antica 
Vincer che r altre qui, quand*ella t'era. 
E quindi s^ arguisca, quanto in beltà fosse ricresciuta costei^ 
da che fatta era celeste; ch'essendo bellissima in terra, e 
però soverchiando di gran lunga tutte le belle donne ter- 
rene, tanto > e più ancora soverchiava la nuova sua oel- 
lezza r antica. Or questa, sebbene dagli Espositori non 
avvertita, è la prima bellezza di Beatrice beata: la qoal 



bardi, Bono vaae« o sttperriae ; poiché col rìspitto significa semplicemen* 
te con quel riuolgimento di sguardo. In nitro senso usò questa voee il Bo^^- 
«accio ( 9. S. n. i. ) come notarono i Deputati del 73. pag. 85. ' 

(i) Questo tremore 9 su cui taluno fa troppe amorfie , il credo dal 
Poeta introdotto per accennare^ che la donna apparitagli èra <^na ste^ 
«a Beatrice , che avevalo fatto tremar tante volte « vivente ^à sn la te#« 
ra , com"" egli finge nella sua Vita Nuova. 

{2) Solo a mostrar Tantichif à del Godicv di S. Croce, la ^ellò il legg#: 
Gognosco i segni delP umica fiamma • 
Anche ndBocc^y. z. n. x. in fine cognosetrez O. xe. n. t. puf e&gnoscertì 
G. 9. n. I. proemio, cogno^cerece: G. 4. n. a. per le plaghe di Dia. 
(3) Cosi era nel God. di S. Croce 9 fatto poi dalla . 
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bellezza apparve a Dante ancor più chiara e più dolce t 
quando bagnato da Matelda nel fiume Lete, fu fatto (i) 
degno d'esser alla danza offerto delle virtù Cardinali, ed 
elle il menarono dinanzi agli smeraldi, cioè agli occhi ri- 
lucenti della sua donna. 

Quando poi finalmente le Teologali virtù gli acuiron 
la vista a mirar nel giocondo lume^ eh* è dentro a quegli 
occhi; e che (a) oraron per lui, ed ella benignamente 
gli si mostrò disvelata; allora fu ch'egli vide la (J) se- 
conda bellezza ^ ch'ella pria celava. E che è questa^ La 
bellezza Teologica: vale a dire, tutto ciò che può veder- 
si della verità per lume della fede colle dimostrazioni, e 
persuasioni Teologiche, per cui Beatrice è detta da Vir- 
gilio (4), opera di fede. E quella prima che è? La bel- 
lezza Naturale, che dal lume della ragione riluce nelle 



(t) Perchè dice T Autor nel Goav. Tr. ITI. Cap. ult. non può esser scu* 
Wo 9 chi non è buono : e la moralità è bellezza della Filosofia . 
(a) L'orazione fu questa: Pg. XXXI. i36. 

Fer grazia fa noi grazia , che disvele 
A lui la bocca tua , si che discema 
.La seconda bellezza s che tu cele . 
Dove il P. Lombardi, che a distinguer la doppia bellessa di Beatrice non 
aveva forse Y occhio in allora bastantemente disposto , glosando su la se» 
conda per anco celata % scrisse nel suo Comento: Bisogna però intendere, 
che ( Beatrice ) non la celasse del tutto; imperocché y quantunque velata , 
vedevala Dante più bella che quand' era viva * Quasi che la differenza di 
queste bellezze fosse dal meno al più , non da spezie a spezie ; poiché 1* 
una era come di carne ,* V altra di spirito \ V una terrena , V altra cele- 
ste \ runa di scienze umane, 1* altra di scienza divina. 

(3) Qnesta fn dagli Espositori confusa con quella , eh* io dico eeser 
la prima , sicché di due ne fecer quasi una sola. 

(4) Pg. XVIIL 48. 
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Fìsiche, e Metafisiche, e Morali dimostrazioni, e persua- 
sioni, per mezzo di queste, e dell'altre scienze, che sono 
(i) tutte membra di Sapienzia: luce però di bellezza este- 
riore, e quasi superficiale, qual è quella del vetro; lad- 
dove l'altra è interiore e più profonda, qual è nel dia- 
mante. Come ciò, dirai, se anzi quella prima la dice 
Dante velata? Così gli piacque rappresentarla, per dar 
luogo alla finzione, che Beatrice dalle virtù Teologali 
pregata s'abbia tolto il velo dal viso; e per significarci» 
che, per quanto bella paja e sia quella prima, ella di 
gran lunga cede al chiarore della seconda, poiché bene 
spesso rimane quasi fosca, se da questa non sia illumina-* 
ta. La Teologia Naturale, per cagion d'esempio, mol- 
te verità ci dimostra di Dio: ma che? L'anima nostra, 
senza '1 lume della Cristiana Teologia non può vederle per- 
fettamente. Così le virtù Morali, per darne altro esem- 
pio, può Tuomo usarle col solo lume della ragione, e 
colle sole forze della natura: ma senza le Teologali, né 
a pieno può esercitarle, né con premio, che sia eterno* 
A chiara intelligenza delle cose dette, e da dirsi, 
se alcun mi dimandi, che sia il terzo amore ^ ovvero la 
terza donna di Dante, dirogli esser la Bice, o Beatrice 
de'Portinari, da lui amata d'amore nell'adolescenza, e 
pianta inconsolabilmente nell'ultimo anno di quell'età, e 
nel primo della gioventù, da esso pur lodata nella Vita 
Nuova ; ed esser insieme la donna delle Rime amorose , 
perchè rappresentante in se stessa le fattezze e le grazie 
della Filosofia, ovvero della Sapienza, eh' è la giovine 

(i) Gonv. Tratt. III. Gap. XI. 
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donna» o la pargoletta» ch'egli in quelle celebrò con al- 
tissime lodi. 

E come può esser, dìrammi$i,. che due donne cosi 
diverse sien divenute quasi una sola? 

Io mi dispenserò con destrezza dà tale istanza, rimet-* 
tendo r interrogante studioso a richiederne la soluzione allo 
stesso Poeta. A me basta il dire, che questa biforme donna 
è l'Eroina del divino Poema, alla qnal egli, senza toglier 
piente de* primi lineamenti di donna terrena, attribuisce 
tutta la bellezza, cioè gli occhi, la bocca, e*l corpo della 
Sapienza. 

E che è la Sapienza? 

Ella è la scienza delle cose divine, ed umane: vale a 
dire, che in se comprende tutto ciò che può sapersi da men- 
te umana per- lume naturale, e divino, dalla minima disci- 
plina alla somma. ^ 

E di tutte^ queste scienze, che abbraccia in se la Ssr 
pienza, qual è quella, eh* è rappresentata da Beatrice nel- 
la divina Commedia? 

Dico , eh' ella in queir Opera le rappresenta tutte e 
quante mai sono: imperciocché in parlando ella con Dante, 
e cogli spiriti beati, si mostra erudita nella Gramatica, nel- 
la Dialettica, nella Rettorica, e negli altri studj più nobili^ 
e fin nella pratica della IVLusica; come là, che un altissimo^ 
canto risonò per le spere , e quella) donna. Par. XXVI. 69. 

Dicea co* gli altri 3 Santo , Santo ^ Santo. 
Bene spesso però ella fu la figura della scienza divina , cioè 
della Teologia^ eh' è l'apice della Sapienza detta (i) cando- 

(i) Nel Conv. Tr. IIL Gap. ultimo, com'è nella Sap. VII. a6. Candor 
est enim lucU astcmce j et speculum sine macula Dei majestatis . 
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re deir eterna luce, specchio sanza macola della Maestà 
di Dio; ed è perciò di Beatrice il serto e l' ornamento più 
bello. Laonde il Poeta > il quale, quando da prima la vide 
gloriosa nel Paradiso terrestre, non saziavasi di rimirarla^ 
quantunque chiusa gli si mostrasse sotto '1 suo velo, eh' è la 
prima di lei bellezza per la scienza delle cose umane ; da 
poi che la contemplò disvelata, mostrante in se la verità del«* 
le cose divine, che n' è la seconda bellezza, per altissima ma-^ 
raviglia esclamò, Pg. XXXI. 144: 

•O {splendor di viva luce eterna. 
Chi pallido si fece sotto t ombra 
Sì di Parnaso j o bevve in sua (1) cisterna, 
Che non paresse aver la mente ingombra. 
Tentando a render te, qual tu paresti 
Là dove armonizzando il del t'adombra. 
Quando nelV (2) aere aperto ti solvesti? 

CAPO XL. 

Beatrice dal cielo adombrata. 

De* sopraddetti versi comentando il P. Lombardi il p^ 
nultimo, dice: » Pe*l cielo intende gli angeli» che gittando 

(1) Alla voce Cisterna il P. Bàld. Lombardi nella faa Ediz. di 
Dante, Roma pel Falgoni 1791. così nota: CUema , l' Edizioni diverse 
dalla Nidobeatina . 

(a) Scrivo aere intero, seguendo la mia Edizton Bodoniana: per 
altro, secondo T opinione, dovrei scrivere aer^ o a*re^ essendo aer di 
sua natura, e neiruso del nostro Poeta di due sillabe, ed aere di tre. 
£ <{uesta credo la ragione, che ne* Mss. quasi sempre si legga aer^ 
non aere^ in cento e più versi, do v* entra, 

k 
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fiori adombravano y non lasciavano intieramente vedere Bea- 
trice; ed aggiunge armonizzando, inerentemente ad avere 
dichiarato, che i medesimi angeli sempre armonizzano, Pg. 
XXX. 92. 

notan sempre 

Dietro alle note degli eterni giri ». 
Ma d'onde sa egli, che Dante per nome di cielo in- 
tenda qui, fuor di tutto suo costume, gli Angeli? E che 
l'adombramento di quella donna fosse nello spargimento 
de' fiori, mentre, quand'ella levossi il velo dal viso, l'an- 
gelica festa era già (i) molto prima cessata? che Tar- 



(0 Pg. ixxi. 76. . 

E come la mia faccia si distese. 
Posarsi quelle (*J belle creature 
Da loro (**} aspersion , /' occhio comprese . 
Ciò che fa , prima che V Autor «i penCisee , o fìngesse pentirsi de^ fal- 
li suoi. 

(*) Così legge il Cod. di S. i^., e la miglior parte de^Mss., e Tediz. 
volgata: dove il P. Lombardi vuol che si legga prime 9 per tema di 
confonder cogli Angeli Beatrice , ch^ era pur una bella creatura , quasi 
che anch^ ella si fosse {dosata . Vano timore . 

{**) Buona lezione par quesU del God. di S. ^. , e della stampa 
del P. Lombardi , in vece à!" apparsion^ ch^è vocabolo, a vero dir, senza 
esempio: cosix^redo. Cessaron gli Angeli da loro aspersione vale a dire, 
spargimento di fiori, forse per dar agio a Dante di veder meglio, o più 
franco, o meno distratto, la donna. Forse ancora nel cessar quegli 
spiriti dal gettar fiori, si sedetter nel carro, d^onde sperano, Pg. 
XXX. 17., a tal ministero levati: e ciò mi sembra probabile, accioc- 
ché avesse Beatrice lo sguardo libero in su la fiera, che tirava il suo 
cocchio^ siccome soggiunge aMetti versi il Poeta, Pg. XXXI. 77. 
E le mie luci ancor poco sicure 

Vider Beatrice volta in su la fiera, 
Ch* è sola una persona in due nature . 
Questo è certo, che d* Angeli al carro non si fa più parola. 



?5 
ionizzare dal canto Venisse di quelli, che in allora ta«* 



cevansi? 



Meglio di lui il Vellutello >> : Quando ti solvesti > 
quando ti dimostrasti ne laere aperto, e non più sottol 
velo 9 come vuol inferire» la dovei ciel tadombra armo- 
nizando) cioè, la dovei cielo col dolce suono, che secon-- 
do i Platonici , fa nel moto ( il qual diceano esser soavis- 
simo ) ti copre , et in sententia , la dove discoprendosi dal 
velo, rimanesti solamente adombrata e coperta dal cielo », 
Se non che anche costui s* ingannò nel significato del ver- 
bo adombrare^ che- non è qui di coprire, o far ombra, o 
nascondere, ovvero offuscare, ma di figurare, immaginare ^ 
delineare, rappresentare j per metafora tolta ^ dice la Crusca 
§ IL dal disegno y composto di lume:, e d^ombra, come ve- 
dremo fra poco. 

Meglio adunque de^suoi interpreti dispiega la sua men- 
te r Autore nel principio del Paradiso, dove alzatosi dal 
monte colla sua donna , subito udì chiara e distinta la nuo- 
va (i) armonia, che air orecchio veni vagli dalle ruote ce- 
lesti, non per confricazione di esse, come sognavano i 
Pittagorici, ma per modulazione e maestria d'Amore, cioè 
dello Spirito Santo. Nel Convito poi (a) descrive a lun- 
go, come queste stesse sfere armoniose adombrano, cioè 
figurano e disegnano colle proprietà loro, e de' pianeti, e 
del cielo stellato, e del primo mobile, e delF empireo, le 
fattezze e le proprietà delle scienze, cominciando dal più 



(i) Par. I. 76. 

(a) Tr. II. Gap. 14. 
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basso cielo, e dall* infima disciplina /e salendo fino al più 
alto, eh' è l'empireo, e alla suprema scienza, cioè alla 
Teologia ». Il cielo della Lana, ei dice, colla Grama tica 
si somiglia, perchè ad esso si può comparare; che se la 
Luna si guarda bene, due cose si veggono in essa pro- 
pie, che non si veggono nell'altre Stelle: Tuna si è l'om- 
bra eh' è in essa, la quale non è altro che (i) rarità del 
suo corpo, alla quale non possono terminare i raggi del 
Sole, e ripercuotersi così, come nell'altre parti: l'altra si 
è la variazione della sua luminosità, che ora luce da un 
lato, e ora luce dall'altro, secondochè'l Sole la vede. E 
queste due proprietadi ha la Gramatica, che per la sua 
infinitade li raggi della ragione in essa (a) non si termi- 
nano, in parte- spezialmente delli vocaboli: è luce or di 
qua, or di là, intanto quanto certi vocaboli, certe decli- 
nazioni, certe costruzioni sono in uso, che già non furo- 
no, e molte già furono, che ancor saranno; siccome di- 
ce Orazio nel principio (3) della poetria, quando dice: 
molti vocaboli (4-) rinasceranno , che già caddero » . Quindi 
mostra la simiglianza, che ha il cielo di Mercurio colla 
Dialettica, quel di Venere colla Rettorica, il Sole coli' 
Aritmetica, Marte colla Musica, Giove colla Geometria, 
e Saturno coli' Astrologia. 



(i) Tedi che argomenta in contrarlo Beatrice > Par. II. 5i. e segg. 
(a) Con cattiva interpunzion neUe stampe, non si terminano in par- 
te j spezialmente ec» 

(3) V. 69. Multa renascentur, qua: jam cecidere, cadentque, 

Quce nunc sunt in honore , vocahula . 

(4) Goti nelle vecchie stampe: nelle moderne, ne nasceranno ^ 
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Appresso, le comparazioni e' ritratti , eh' egli fa delli 
sette primi cieli, procede agli altri, dicendo; che (i) // 
Cielo Stellato si può comparare alla Fisica per tre propie^ 
tà; e alla Metafisica per altre tre. Mostrate le quali, pas- 
sa a far vedere la simiglianza, che ha il Cielo Cristal- 
lino, o sia il primo mobile, colla scienza Morale: e final- 
mente dice M. Lo cielo empireo, per la sua pace, simi* 
glia la divina scienza, che piena è di tutta pace, la quale 
non ( i) soflFera lite alcuna d* opinioni, o di sofistici argo-, 
menti, per la eccellentissima certezza del suo suggetto, lo 
quale è Iddìo. E di questa dice esso alli suoi Discepoli: 
(3) la pace mia do a voi: la pace mia lascio a voi; dando e 
lasciando loro la sua dottrina, che è questa scienzia, di 
cui io parlo. Di costei dice Salomone (4): sessanta sono 
le regine^ e ottanta l'amiche concubine: delle ancelle odo* 
Uscenti non è numero: una è la colomba mìa^ e la perfetta 
mia. Tutte scienze chiama regine, e (5) drude, e ancel- 
le (6): e questa una, colomba» perchè è senza macola 

(1) Conv. Tr. IL Gap. i5. 
(a) Dal verbo soffèrare, ' 

(3) Joh. XIV. */. PcLcem rcUnquo vobis , pacem meam do vohis . 

(4) Cantic» VI, ^8. Sexaginta sunt regince, et octoginta concubinoa 9 
et adolescerUìdaruni non est numcrus. Una est columba mea, perftcta 
mea, 

(5) Siccome appella qui drude le minori scienze » così nel Gap. z6. 
diello stesso Tr. dice drudi gli amatori della Sapienza , perckè il 
solo Dio è il vero sposo della Filosofia, la parte più nobile della qua- 
le è U Teologia. Per questo S. Domenico ( sebbene ei fa di Cherubi- 
ca luce uno splendore ) è detto drudo 9 Par. XII. 55* Vedi nel Conv. 
Tr. in. Gap. la. ^ dunque la divina Filosofia ec. 

(6) Svariando qui i Testi a penna ^ e a stampa, mi son tenuto al- 
Iji Scrittura, una est columba 9 che mi par meglio di questa chiama 
colomba ^ o di questa umana colomba . 



ài lite: e questa chiama perfetta, perchè perfettamente 
ne fa il vero vedere, nel quale si cheta T anima nostra ». 
Or se'l cielo effigia e rappresenta nelle dieci sue 
parti le undici scienze primarie mentovate di sopra; e 
queste scienze formana T intiero corpo della Filosofia, o 
della Sapienza, di cui esse son membra; e se della Sa-* 
pienza è figura ( cose tutte antecedentemente provate ) 
Beatrice; di questa donna, là nell'altezza del paradiso 
terrestre, ch^ tutta è disciolta nelVaer vivo, all'armoniche 
sfere assai più, che in questa bassa valle, propinqua, ben 
disse il nostro Poeta! 

Là dove armonizzando il del t^ adombra (i). 
£ chi sarà, che non faccia di cappello a questa spiega- 
2Ìone, eh' è tutta di Dante? 

CAPO X L r. 

Delta discesa di Beatrice dal Cielo ^ 

Una delle bellissime cose del divino Poema, quan^ 
tunque non ben letta, né a pieno intesa dagli Esposito- 
ri, è la discesa e comparsa di Beatrice nel Paradiso Ter- 



(i) Dovrà dunque il Vocab. deUa GraacA tolìoCAt questo Verso in 
esempio sotto U $. IL aUa Tocfe adombrare $ e caiioeUarloov*.è fìior del 
sentimento poco più sopra. Lungi dal senso, che piace al Volpi di dare 
alla detta voce, cioè di coprire s far tetto i il Cielo girando nelle sue 
sfere con perfetta armonia e^ fa ritratto ed immagine della sapienza di 
Bio, alla quale rimosso il* velo, era figura Beatrice, Inf. IL io3., lo» 
da di Dio vera; e però i Cieli 9 come canta U Salmista, narrano U 
gloria di Dio. 
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festré: Tediamola purgata, se ne riesca, e scbiarita, per 
ammirarla, nel principio del cap, XXX. del Pg. che m'inge- 
gnerò dar qui corretto, e spiegato. 

Quando 7 (i) settentrion del primo Cielo ^ 
Che (2) né occaso mai seppe, né orto. 
Né d'altra nebbia, che di colpa velo; 
E che faceva lì ciascuno accorto 
S Di suo dover, come 7 più, basso face (5)^ 
Qual timon gira per venire a porto. 
Fermo s'affisse; la gente (4^) verace 

Venuta prima (S) tra 7 Grifone ed esso. 
Al (S) carro volse (7^ sé come a sua pace : 

(i) Il Poeta chiama setterurìone 4el primo cielo, cioè deir Empi- 
reo, i sette candelabri, la forma de^ quali è descritta nel Canto ante- 
cedente , per alcuna convenienza , che hanno, colla costeUazione dello 
•tesso nome al nostro polo vicina. 

(a) Il nostro settentrione pel nascer del Sole agli occhi noftri s^a» 
aconde , e quello è come il suo occaso ; par che rinasca , quando *1 So* 
le tramonta» perchè aUora risplende, ciò ch^è in certa maniera il suo 
orto V ed anche per opposta nube s^ oscura: non cosi il settentrione de* 
candelabri, che non fu mai velato, se non dalla colpa. 

(3) Approvo il P. Lombardi , che toglie la virgola qui segnata , per 
osservazione di lui, in tutte T edizioni che adoprano cotali segni; e 
apiega: » come il visibile nostro, e più ( rispetto al cielo empireo ) 
basso settentrione, in cui v^è la stella polare da* naviganti risguarda^ 
ta, face ( accorto 9 intendi, di suo dovere) qual timon gira ec. qualun« 
que nocchiero volge timone per giungere al bramato porto. » 

(4) La dice verace , perchè rappresentante i libri della Sacra ScriN 
tura, nella quale è somma verità. 

(5) Tra*l Grifone che seguiva quella gente, ed esso settentrione 
de*^ candelabri che la precedeva. 

(6) Yolsesi al carro dal Grifone tirato : il qual carro non è la Cri- 
stiana Chiesa , come spiegano gli espositori , né la Pontificia cattedra , 
come glosa il P. Lombardi, ma il reggimento o governo spirituale della 
Chiesa: di che si ragionerà in seguito. 

(7) Il Tassoni legge si, e mette volse in assoluto: e ciò reca in con- 
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IO E (i) un di loro quasi da Ciel messo ^ 
Veni, sponsa, de Libano, cantando 
Gridò (2) tre volte ^ e tutti gli altri appresso: 
Quali (3) i beati al novissimo bando 
Sargeran presti ognun di sua caverna, 
i5 La rivestita (4) voce allelujando; 
Cotali in su la divina (5) basterna 

Si levar cento ad vocem (6) tanti senis 
Ministri^ e messaggier di vita eterna. 
Tutti (j) dicén: Benedictus, qui venis; 



ferma del Petrarca, che disse. Ganz. 7. st. 5. 

Ch' i* volsi in i>€r V angelica beltade. 

(i) Cioè Salomone, qnasi fosse messaggiero del Cielo. 

(a) Tre volte ( nota il P. Pompeo Venturi ) perchè tre volte è ri- 
petuto Veni nel testo sacro, eh* è questo: Gaot. IV. 8. Feni de Libano , 
sponsa mea , veni de Libano , veni . 

(3) Esattezza del Ck>d. di S. 4|». , del Ms. Canonici, delPediz. di 
Ma'ntova , e di altri Testi . Le stampe moderne , anche la Romana , han- 
no Quale y che *1 P. Lombardi spiega per come ; e ne allega in confer- 
ma, Inf. IL 127. Quale i fioretti. Ma credo Mei s* inganni; poiché a 
quali corrisponde tali o cotali ; a quale , tale o cotale , come appunto 
nell* allegato luogo deir Inferno , cui risponde , Tal mi fec* io . 

(4) Di questa correzione si tratta qui dopo subito, come ne ho già 
trattato nel Gap. XVIL de^ Blandimenti . 

C5J Aug. Nebridio ep, iiS>f. Mittatur ne ad te accomodatissimum ti^ 
bl vehiculum? Nam bastarna ^sic) innoxie te vehi posse noster Lucima- 
nus auctor est »> . £ nel supposto cemento di Pietro » : basterna . i ., cur- 
va delicatis panni s cooperto secundum Huguictionem » .• 

(6) Alla voce di Salomone s*" alzarono dritti in pie cento , cioè 
molti Angeli. 

(7) Vuole il P. Lombardi, che qui si legga dicean; e così pur è 
nel God. di S. 4^. ma sotto Yak segnato un punto , che indica quel- 
la vocale in leggendo doversi espungere, e proni;nziare dicen 9 cornee 
in molti mss. e nelle Stampe. Ma il detto R. P. e assai lepido, poi- 
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20 JEy fior pittando di sopra e d* intorno % 
Manibu^ o date lilia plenis. 
Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata , 
E l^ altro del di bel sereno adorno; 
StS E la faccia del Sol nascere ombrata y 
Sì che per temperanza di vapori 
1/ occhio lo sostenea lunga fiata: 
Così dentro una nuvola di fiorii 
Che dalle mani angeliche saliva. 
So E ricadeva^ n giii (i) dentro e di fuori. 
Sopra ccmdido vel cinta d'oliva 

Donna m* apparve sotto verde manto 
Vestita di color di fiamma viva. 
Il ▼. i5. si legge ìA tutte le stampe » anche nella 
Milanese del 1478, seguita dal P. Lombardi» cosi: 
La rivestita carne alleviando. 



chh in tanti altri luoghi ei legge secondo la pronunzia Toscana ^ ch*ei 

qai riprova» p. e. Pg. XXXII. 4. 

Ed essi quinci e quindi avèn parete . 

Or dovendo io su di ciò fissar massima per la ristampa della Gomme» 

dia 9 ne intenderò volentieri il consiglio e U parere de^ Letterati . 

(1) Il Petrarca imitò questo luogo Ganz. XXYII. Chiare^ dolci 9 ete. 
st. 4. Da' be' rami scendea &e* 

Tatto bene 9 eccetto là dove dice; 
Ch* oro forbito e perle 
Eran quel dì a vederle. 

Con quanto più di giudicio Dante nelle Sestina Al poco giorno st 3. 
Quand* eUa ha in testa una gfUrlanda d' erba « 
Trae della mente nostra ogni altra donna , 
Perchè si mischia il crespo giallo e 'l verde 
Sì bel , eh* Amor vi viene a star att' ombra . 



K3ìem 
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La qual lezione a chi la scorre senza sospetto, come ho 
fatto anch'io prima della mia gita a Firenze, par bella 
e buona; e forse vi sarà chi a prima vista l'approvi in 
confronto eziandio della nuova. Ma pur ne'Mss. più rispet- 
tabili da me Veduti nella sopraddetta Città, sta scritto i^oce, 
e non carne: ciò eh' è notabile, per esser insolito di que- 
ste parole lo scambio, se alcuno a bella posta noi faccia. 
L'ultima dizione poi fu stranamente da' copisti svisata ne' 
detti Codici, sicché non è né allelujàndo^ né alleviando ^ 
né altro vocabolo, che concateni col sentimento. 

Nel Codice però da me detto di S. Croce, e da me 
per divina providenza riconosciuto e prescelto alla nuova 
purgata Edizione della Commedia, leggesi chiaro e netto, 
secondo l'ortografia di que' tempi. 

La rivestita voce adleìuiando : 
e nel Testo dell' Anonimo Cementatore , eh' è di meno an- 
tica scrittura, 

La rivestita voce alleluiando: 
e nel Comento; ...» dice che tali quali li beati alultimo 
bando... si leveranno delle loro sepolture... (i) allegando 
la revestlta voce cioè del corpo che allora sarà glorificato 
collanima cosi » etc. Ed eccovi. Signori miei, roborata coir 
autorità del prezioso Testo, e del più antico Comento là 
proposta lezione ; la quale poi da' trascrittori , o da' Critici 
fu alterata e corrotta, a' quali parve ben fatto mutar voce 



(i) Non può riscontrarsi la più patente storpiatura nel Copista del 
comeato deU' Anonimo, che ha chiaramente allclujawto: sn di che la 
maliziosa ignoranza di chi si fa befFe di si importante lezione, merita 
di tornarsi nelle sue onde d* abisso ^ q\\* è proprio il suo vero centro. 
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ÌOL' carne y e quelU parola, che foiose non rilevavano^ o non 
intendevano, in alleviando: non a ccorgendosi essi, che al- 
lenare la carne è un'espressione meschina ( nel senso però da 
me inteso) e più confacente ad un infermo ^ che stanco di 
giacer disteso sul letto del suo dolore tenta di sollevarsi, 
alcun poco, che a' Beati, la risorsa de' quali sarà in un mo- 
mento, in un batter d'occhio, massimamente avendo già 
detto il Poeta, 

Sorgeran presti ognun di sua caverna . 

Dimander ammisi; e come può rivestirsi la vocfe? Col 
rivestirsi, dirà per me l'ingegnoso lettore," le membra e 
gli organi alla voce inservienti; ripigliati i quali, glorifi-^ 
cheranno i Beati Iddio, faceinlo risonar T allei uja, non 
più con voce aerea in corpo £ttizio di solo aere formato, 
ma, come spiega l'Anonimo, colla voce propria e naturale 
del corpo umano, c/ie allora sarà glorificato coli' ani m^. 

Introduce Lucano nel YI. della sua Farsaglia una 
strega, che ad istanza di Sesto Pompeo ^ bramoso di saper 
l'esito della guerra , tra Cesare e'I padre suo, vuol far 
riviver un morto, che gliel predica; ed a tal fin-e tro- 
vato tra gì' insepolti sul campo del conflitto un cadavere, 
• — . quoerlt def aneto in corpor€ vocem. 

Età forse pazza costei; che in un cadavere trovar 
voleva la voce? No; poiché con questa abbreviata formo- 
la di parlare si vuole intendere, ch'ella cercasse illese le 
parti organiche a favellar necessarie, sicché introdótta in 
quel cadavere l'anima, non vi fosse ostacolo alla favella. 
Ed ecco esemplata con V espression di Lucano quella di 
Dante. 

La ragion finalmente^ che dee convincere, è questa. 



/ 
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Air invico dì Salomone 9 Veni spoma de Libano^ alzaronst 
dal carro gli Angeli, e dissero, Benèdictus , qui venis: or 
due simili azioni si vogliono riscontrare ne' Beati air ultimo 
bando, Sargite mortai; di levarsi, cioè, dalle loro caver- 
ne, e di allelujare; altrimenti la similitudine sarebbe im'«. 
perfetta. Essi adunque risorgeranno. 
La rivestita voce allelujando . 

E a chi furon dirette quelle magnifiche parole al verso 
19. Benedictus y qui venis? Le dico magnifiche , perchè son 
di quelle, che furon dette a gloria del Salvatore, allor 
che entrando lui quasi trionfante in Gerusalemme, le turbe , 
che'l precedevano e segui vanlo, gridavano ad alta voce 
dicendo: Benedictus , qui venit in nomine Domini . E a 
queste stesse s' allude qui dal Poeta; se non che '1 ve* 
nit V ha egli mutato in venis , forse per addattarlo alla 
rima, e forse per accostarlo più alla persona quivi ce- 
lebrata. > 

Il P. M. Lombardi , che move questa questione , la ri* 
solve cosi »: Io sono di parere che supponga Dante fatta 
cotale acclamazione a se medesimo, come al medesimo fu 
fatta acclamazione in ogni passàiìk che in Purgatorio fece 
di girone in girone, ed ultimamente neir uscir dalPultimo» 
(XXVIL 8.) con quel Venite benedicti Pairis mei. Sapendo 
essi cioè che scendeva dal tielo, e veniva incontro al Poeta 
la chiamata Beatrice , incominciano a congratularsi con 
lui , e volgènti in seguito a sparger fiori pe '1 ricevimento 
di lei ». 

Gli Angeli adunqne, secondo '1 novello Espositore, a 
Beatrice davano i fiori, e a Dante le lodi; ed ei si stava 
umile in tanta gloria, né la modestia di lui ne pativa in 
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udirsi nella caMone al Messia pareggiato. E doVècheU 
Testo ci dia il iniaimo indicio di sì v ana e disordinata 
distribuzione? Anzil contesto ne mostra, che come Salo- 
mone e i Seniori invitarono unicamente la donna, cosi 
gli Angeli essa sola onorarono e col canto, € coi gigli; 
laddove Dante in tutto questo ceremoniale si rimase inos* 
servato di là dal rio, .finché Beatrice a lui rivoltasi co-i 
minciò a mortificarlo e riprenderlo, come si dirà nel Ca- 
po seguente. £ si noti, che la discesa di lei dal Cielo 
non fu per venir incontro al Poeta, per onorarlo, né a 
tal fine invitarbnla i Patriarchi , o benedironla , ed infiora^ 
ronla gli spiriti celestiali, come suppone il Padre MJ^ 
ma per ridurlo, nel senso che si dirà, a penitenza, e 
per comandargli, che ritornato di qua scrivesse (i) ih 
prò del mondo, che mal vive^ le misteriose cose da lui ve- 
dute e udite in quel luogo. Che se, a seconda della sua 
spiegazione^ s'avesse qui a credere, ch'egli fosse stato 
complimentato dagli Angeli , e felicitato per la sua buona 
venuta; non essendo tutta questa ceremonia che una fiu- 
tone di lui, come si potrebbe egli salvar dalla tac- 
cia di superbo e di stolto nell' essersi arrogata un ono- 
re sì grande? Diasi eh' egli non sentisse troppo basso 
di se: non si troverà però mai, ch'egli abbia mancato 
di pruieute misura nelle sue lodi . Delle benedizioni , 
ch'egli ebbe m salendo da un girone all'altro del Parga- 
t(»:io, ci iK)n poteva gloriarsi d'onore alcuno speziale. 



(i) Pg, XXXII. i4s».3. 



mo per ordine, e posatamente il processò , su cui egli fu 
(a ragione, o a torto che sia) giudicato e dannato. Io 
non farò altro, che prender ciascuna carta per mano, e 
disaminatala, dir con ingenuità; questo è vero, questo 
per le tali e le tali ragioni è falso ; questo è incerto, 
questo può spiegarsi cosi; questo può interpretarsi colà: 
e la sentenza in fine su le cose allegate e provate si da- 
rà da chi legge. Incominciamo. 

Pg. XXX. 55. Dante 9 perchè Virgilio se ne vada ^ 
Non (i) pianger (2) anco^ non pianger ancora^ 
Che pianger ti cowien (3) per altra spada. 
Tal è la prima accoglienza, che Beatrice fa al suo fède-« 
le, che tanti passi ha mossi per rivederla. Né ella dice- 
va ciò in aria benigna; e scherzevole, ma ivi v. 70. 
Regalmente nelVatto ancor proterva 



(i) Quanto più dolce sia <![ixi pianger ^ che piangere^ suppongo che' 
per ognuno possa sentirsi : or sappiasi , che così è nel God. di S. 4^. e 
deU* Anonimo Goraentatore , dove pur tant* altre volte certe parole so- 
no distese intere coir obbligo d^ accorciarle 9 perchè s^addattino al Terso. 

(a) Anco 9 in vece di anche ^ si legge nel Testo di S. i^. e delP 
Anonimo , e in altri : non però per la ragione che dice il P. Lombar- 
di ; cioè che* ancora sia V intero di anco , e che Beatrice per quello 
interrompimento e ripreiìdimento di parole che suol accadere in chi con 
troppa ifeemenza favella , non avendo potuto profferir la parola intera 
alla prima, l'abbia supplita poi, come fa chi balbetta^ ma perchè 
son due voci di sua natura diverse^ da che anco ( che noi Veronesi 
diciamo anco» ed altri ancoi ) egli è T abbreviato del latino barbaro 
hanc hodic *, e ancora , di hanc hora . Di tal priguie appar vestigio 
hello scritto di S. «^e 

Non pianger ancho non pianger anchora . 

(3) Per altra cagione, che ti ferirà, come spada, di punta e di 
taglio . 



Continuò ^ come colui ^ che dice , 
E 7 pììi caldo parlar (i) diretro serva: 
(2) Guardaci ben: ben son, ben son Beatrice: 
Come degnasti d'accedere al monte? 
Non sapei tu, che qui è l' uom felice? 
Il penultimo verso sa d'ironia; secondo la quale si-- 
gnifica: come ti se' tu finalmente degnato d'appressarti a 
questo luogo? Vedilo senza I4 detta figura: 

Come indugiasti d'accedere al monte? 



(1) Tal è la lezione del God. di S, ij».^ nel margtae del qa^lo fa d* aU 
tra mano scritto, dietro si serva n Nel Gomento deli* Anonimo, dirietro 
serba. Nella Volgata poi, e nelV altre moderne, dietro riserva. Se la 
donna adunque non parUva allora eoo troppo qaldo , né men balbetta- 
Ya, come yuole il P. Lombardi neU« Nota dell* anco « 

(2) Si legge cosi nel God. di S. i^. e ne' Testi migliorì: e quesu 
pluralità di numero Guardaci ( in vece di Guardami 9 eh* è nelle mo- 
derne Edizioni ) air aria corrisponde di mnestà in Beatrice rappresen- 
tata: per secondar la quale parrebbe, che seguir dovesse, ben sem, 
ben sem , com* è in alcuni Mss, e in alcune Stampe , e presentemente 
anche nel Godice di S. 4^. : ma ostano varie ragioni . La prima f che 
ne riuscirebbe il verso assai strano per lo concorso deirm, e la 
frequenza dell* e « che nel numero di otto sUlabe ci sarebbe sette voU 
te. La seconda, che*l Godice di S. ^. avea di prima mano, ben 
som ben som Beatrice: ciò che non dee subito dirsi ( come fu ere* 
duto ) error del copista; potendo egli aver fatto, a mio twiso, som 
per son in grazia della pronunzia, per la sequela delU lettera b, 
quantunque in division di parole, siccome in composizione si scrive 
e si pronunzia anche adesso , La terza è » che sebbene pel testo 
della Gommedia , che ha nel «largine d* intorno 1* Anonimo, si leg- 
ga sem\ egli però che si valse d^ altro esemplare, legge lon, com*è 
nella volgata, e nella massima parte de^Mss. e delle stampe.. P«r le 
quali cose ho ritenuto Guardaci 9 ch^è pur neir Anonimo, eh* è già 
quel che basta alla maestà di chi parlai e nel rimanente mi son ri- 
stretto air antico, e alla maggior convenienza del Terso. 

Il» 



{ 
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non Io riprende già d' ardire e prosunzione per esservisi ac- 
costato, ma si d'indugio e tardanza. Tal è in ristretto la 
bella e buona spiegazion del Landino, del Vellutello, e del 
P. Venturi. All'opposto il P. Lombardi pretende, che smerci- 
mente riprenda Beatrice Dante (T ardimento . e che degnasti 
adoperi a quel senso ^ al quale altri pure lo hanno adopera^ 
to, ti facesti degno, e che forse per sincope dica degnasti in 
vece di degnastiti. Ma non è vero, che'l povero galantuomo 
abbia presunto di se in questo fatto; che anzi fin da princi- 
pio se ne riputò immeritevole: Inf IL 33. 

Me degno a ciò, né io, né altri il crtde. 
tanto che Virgilio dovette dirgli : v. 46. 

i' anima tua è da vii tate offesa. 
E se i conforti del suo maestro, fondati già sul favore e l' au- 
torità di Beatrice, non l'avessero tratto su per la montagna, 
ei non si sarebbe lusingato mai di salirvi. Egli adunque pec- 
cò, non di alterezza, ma di tardanza, 
v. 76. Gli occhi mi cadder giìi nel chiaro fonte: 

Ma reggendomi in esso io trassi all' erba , 
Tanta vergogna mi gravò la fronte . 
Par che qui Dante col suo rossore confessi di meritarsi que- 
ste rampogne , per essere stato negligente in dispersi prima 
d'allora, cioè prima del Marzo del i3óo, a goder in quel 
delizioso luogo dell' umana felicità. Troppo altera però gli 
parve in queir atto la donna sua , e però dice : 
v. 79. Così la madre al figlio par superba^ 

Com' ella parve a me, perchè d'amaro 
(j) Sentì '/ sapor della pìetate acerba • 

(i) Sentì hanno col Ms. di S. «Jf. quasi tutti gli altri , e colla Voi- 
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quasi egli dica: ella parlava per pietà di me, ma por mi dis- 
piacque, perchè la sua pietà (simile a quella che usa la ma- 
dre col figlio ) per esser in parole aspra e pungente , diede 
al palato mio sentor d' amarezza : la costruzion rigorosa è 
questa: perchè ^l sapor della pietate acerba sentì (Tamaro ^ 
cioè seppe d'amaritudine. La sentenza è, perchè al sapore 
mi parve amara queir acerba pietà. 
Y. 8a. Ella si tacque y e gli Angeli cantaro 
Di subito , In te Domine speravi , 
Ma oltre pedes meos non passaro . 
Perchè mo non passarono il pedes meos? Perchè im- 
mediatamente a quelle parole segue Miserere mei ; ad ac- 
compagnar le quali col pentimento de* falli suoi non era 
Dante per anco disposto; come fu nel Canto seguente v. 85. 
Non mi dispiace però la ragione del Landino e del Vel- 
lutello; che sia perchè '1 Salmista quivi passa ad altra 
materia. Forse sarà, o parrà buona, quella del P. Lom- 
bardi^ che sia stata » la mira di non far commemorare con-* 
turbamento d' ira in quel luogo di pace , poiché in seguito 
al versetto contenente il pedes meos viene queir altro ch^ 
contiene conturbatus est in ira oculus meus».. Con tutto 
ciò non si guarda il Poeta dal far comparir qui adirata 
Beatrice , e molto più S. Pietro (i) nel Paradiso ce-? 
leste . 



gata le più deUe stampe^ e questa lezione ora seguo i perchè sentii vo- 
ce del passato indeterminato, si confà meglio alla narrazione» che qui 
fa Dante, di cose passate. Il P. Lombardi, seguendo la Nidoheatina, 
ha sente \ come anche la mia EdUion Bodontanar^ ma ora pi^èferifco la 
lezione semi per la ragione soprallega ti| • 
(i) Par. XXVir. 19. e segg. 
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Y. 85. Siccome ftés^e tra le vive travi 

Per lo dosso £ Italia si congeta. 
Soffiata e stretta dalli venti (i) Schiavi^ 
Poi liquefatta in sé stessa trapela , 

Pur che la terra , die perde ombra ^ spiri , 
Sì che par fuoco fonder la candela ; 
Così fui senza lagrime e sospiri 

Anzi */ cantar di qué^ ^ che hotan sempre 
Dietro olle note degli eterni giri . 
Ma poi che'htesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, piti che se detto 
Avesser: Donna i perchè sì lo s tèmpre F 
Lo gel, che m^ era intorno al cuor ristfétto. 
Spiritò ed acqua fessi, è con angòscia 
Dalla bocca e dagli occhi uscì del petto . 
Bei tratto è questo di meta/ore^ e di perifrasi; e bella 
similitudine, eh' è qui della neve su le piante gièlata dell* 
Apenniuo^ finché soffia Botea dalla Schiavonia; k quale 
allo spirar del Vento meridionale si liquefa e si strugge, 
come la candela al stlo fuoco: e molto hello Tesser si- 
milmente ristretto al cuore, quasi gelato, per le cnìde 
tlprensioni tidite, il dolore di Dante; e^l Vederlo poi di- 
sciogliersi al pietoso Canto degli Angeli in abbondanti la^ 
grime^ ed in angosciosi sospiri. Ma Beatrice niente com- 
mossa Àa. si tenere dimostrazioni di j)ietà e di cordoglio « 
•ti tenne ferma nel crudo proponimento dì voler lui rim- 



(i) Tarrà PinisUU majotcola a far intender più presto, che si 
mtta qui di venti Schiavoni , cioè della Schiavonia . Matteo Villani 
L XI. €. 60, un vwruo Sghiavo ... condusse inoredibile moltitudine di grìUi . 
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Jproverato e confuso, finché si fosse veracemente pentito 

delle sue colpe. Onde 

r. ICO. Ella pur ferma (i) (in su la destra coscia 

jDel carro (2) stando ) alle sustanzie (5) pie 

Volse le sue parole così poscia . 
Vedi che non ommette la saggia donna. ( sebbene 
sdegnata, e fissa di mantenersi severa ) le sue conve- 
nienze con gli Angeli: vedila, siccome là a riprender Dante 
assisa V. 61. In' su la sponda del carro sinistra^ t^osì qui 
in su la destra del carro stando, far le sue scuse con loro, 
e dire: 
Y. io3. Voi vigilate nell'eterno die 9 

Sì che notte, né sonno ^ a voi non fura 

Passo, the facciaci secol per sue vie: 
Onde la mia risposta è con pia Cura, 

Che m'intenda colui ^ the di là piagne ^ 



(1) Equivale a contento quésta nuoVa parentesi» nella Bodoniana om^ 
messa; la quale distingue due sentimenti per addietro non osservati, e 
toglie P equivoco della -voce /erma, per cui son caduti in inganno gli 
Espositori , e più degli altri il P. M. Lombardi , il quale leggendo colla 
tua Nidobeatina» detta in vece di destras finì d* imbrogliare e travol- 
gere il tutto. 

(a) O stando y o ferma 9 h superfluo» se colla parentesi non si te* 
pari runa voce dal^ altra, sicché ferma significhi la donna costante 
e fissa nel suo proposito di persister a guerra finita contro di Dante; 
e stando 9 la situazione di lei sul carro. Pg. XXYII. 33. 

Ed io pur fermo , e contra coscienza . ** 

cioè fisso in non voler passar per le fiamme. £ subito dopo^ 
Quando mi vide star pur fermo e duro. 

(3) Le dice pie j perchè sperano mostrate pietose in compatire al 
Poeta, più che se avessero detto: Donna, perchè lo struggi tu a cotal 
modo? 
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Perchè sia colpa e duol d-una misura. 
In quest'ultimo verso ella accenna*! perchè non $'ai> 
rende alle loro pie insinuazioni : perchè essendo grande nel 
Poeta latolpa, ella voleva che grande in lui pur fosse 
il dolore. 
V. 109. Non pur per opra delle ruote magne 9 

Che drizzan ciascun seme ad alcun fine ^ 

Secondo che le stelle son compagne 9 
Ma per larghezze di grazie divine. 

Che sì alti svapori hanno a lor piova. 

Che nostre viste là non van vicine; 
Questi fu tal nella sua vita nuova 

Virtualmente y eli ogni abito destro 

Fatto averebbe in lui miràbil pruova. 
La più alta lode, la più magnifica, che si dia il Poeta 
nostro nelle sue Opere, è questa qui, eh* egli finge data- 
gli da Beatrice nelF atto stesso, ch'ella vituperavalo come 
vizioso. Egli adunque e per virtù de' cieli, e per influsso 
delle stelle, e per affluenza di grazie divine le più subii* 
mi , ed impercettibili da mente umana , fu naturalmente 
dotato di sì buona indole, d'ingegno sì acuto, di memo- 
ria sì tenace e profonda, di fantasia sì vivace, di abilità 
tale e tanta, che ogni abito virtuoso avrebbe fatto in lui 
mirabile riuscita; cioè egli si sarebbe reso in ogni nobile 
e virtuosa operazione ammirabile. 
' A. A questo preconio alluse Ubaldo d* Agubbio , allorché 
ìlaisse inter humana ìngenia naturai dotibus coruscantem, 
et omnibus morum habitibus rutilantem. Colle quali parole 
egV imitò, ed anche superò T elogio di Beatrice: impercioc- 
bhè dov^ella, parlando di lui fanciullo, il preconizzò bua- 
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no e lodevole virtualmente^ cioè in poter essere; egli che 
l'ebbe a maestro, e però'l vide e'I conobbe in virile, e 
fors' anche in provetta età , lodollo come ingegnosissimo 
e virtuosissimo in atto , eh' è quanto dire in fatto : lode 
questa tanto più grande dell' altra , quanto son più pre- 
gevoli i frutti, che i loro fiori, 
v. 1 1 8. Ma tanto più maligno e piti silvestre 

Si fa' l terren col mal seme, e non colto , 
Quant' egli ha più del buon vigor terrestre. 
Argomentando di qui , egli si fé , per abuso di sì belle 
doti , il più tristo uomo del mondo . Chi U crederà , che 
sappia alcun poco de* suoi costumi? 
v. 121. Alcun tempo' l sostenni col mio volto: 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco 7 menava in dritta parte volto > 
E pur quello fu il tempo per lui più pericoloso, quando 
egli amò d'afmore, femina (i) in carne, e bella, ancor- 
ché virtuosa: io non intendo in questa parte difenderlo. 
(2) Panezius , secondo' l mio parere, rispuose nobilmente a 



(i) NeUa mia dimora in Firenze mi fu recato, come micidiale 
alla costumata vita del nostro Dante, il detto del soprascritto Ubaldo, 
in iparte già riferito ed esposto : Hasc ( la lussuria ) . . . Dantem . . . 
adulterinis amplexihus venenavit , E di qui un non oscuro Letterato di 
quella città pretendeva mostrato , che Dante fu adultero . Non sapcn- 
do egli ciò provarmi:, io gli proposi modestamente il mio parere, e fu; 
che quello scrittore, siccome segui Beatiice in lodar il Poeta, così la 
segue qui in biasimarlo, essendo egli stato, come si pretende, da lei 
abbandonato per qualche ragione-, e che siccome ella disse. 

Questi si tolse a me , e diessi altrui , 
così egli: Adulterinis amplexibus venenavit. la quale spiegazione, se non 
fu da queir uomo dotto approvata, non fu né men confutata. Simile, 
non può negarsi, all' originale è la copia, sì nella lode, che nel biasimo. 

(2) Presso l'antico volgarizzatow di Seneca a Lucilio. 



un gioMne^ cheH domandò^ se*l savio (i) dovesse amare. 
Del savio, diss'ìsgli, vedremo un'altra volta; ma a te, e a 
me 9 che ancora siamo di lungi dal. savio, non è buono a cor 
dere in cosa tempestosa, e impotente^ e vile a se: concio s-^ 
siacosachè, se la persona amata da noi ci si mostra con buo^ 
no viso 9 noi ci [accendiamo della sua buon aere, e piacevo^ 
lezza; e snella ci spregia, noi ci accendiamo del suo orgo* 
glio. Tanto ci nuoce l'agevolezza^ e la buon aere deWamon 
ta, quanto l'asprezza, e la schifiltà. V agevolezza c'ingan' 
na, e piglia; coW asprezza combattiamo^ Dunque poiché co^ 
noschiamo la nostra debolezza, riposiamci sanza commettere 
il nostro debole animo al vino, o a bellezza, o a piacevolez* 
za, o ad alcun altra cosa, che dolcemente ci tiri a se. 
V. 124. Sì testo, come in su la soglia fui 

Di mia seconda etade^ e mutai vita 9 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 
Beatrice pa$s6 a miglior vita il dì 9 Giugno 1290; 
d'anni venticinque, mesi quattro; .allorché appunto finita 
la prima sua età, cioè l'adolescenza, che termina colla 
fine deir anno vigesimo quinto , ella era in su la soglia del- 
la seconda, eh' è la gioventù, la quale comincia nel prin- 
cipio del vigesimo sesto. Ma che sì tosto, cioè subito dopo 
la morte di lei, Dante abbia cessato d'amarla, noi conce- 
de la storia scritta di sopra nel Gap. XXXVIl. eh' è tolta 
di peso dal Tr. II. Gap.- i3. del Convito. Egli la pianse 
per ben due anni, prima di lasciarne T amore, se pur il 



(i) Savio dicevan gli Stoici non Tuomo erudito, 'ma colui eh? 
colla buona consuetudine tanto s^avesae assoggettate le passioni deir ani- 
mo, che non ne sentisse né men lo stimolo. 
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lasciò mai interamente. Qaanto idi* essersi datot toglien- 
dosi ad essa, ad altrui, sarebbe <pie^o un grande rimpro^ 
vero, se egli dyesse abbandonata lei per correr dietro ad 
una baldracca: ma se, com'è provato nel Gap. XXXVIII, 
egli a gran pena lasciolla, per seguire la Filosofia » in 
vece di biasimo, non merita egli somma lode? 
r. i3o. £ volse i passi suoi per i^ia non vera. 
Immagini di ben seguendo false , 
Che nulla promission rendono intera. , 
L'Autore non fu già un Santo: ma fermato questo pun- 
to di storia, ch'egli dall'amor di Beatrice distolto sia di- 
venuto amante della sapienza, non può esser vero, ch'egli 
sia stato viziosamente seguace di falsi beni, e di bugiar- 
de promesse. Imperciocché, com'egli stesso protestasi nel 
suo Conv. Tr. III. Gap. i3. Questi ( cioè l'amore della filo- 
sofia) conduce mirabili 6ellez,ze^ cioè contentamento in cinh 
scuna condizione di tempo, e nUspr^egiamento di quelle cosCf 
che gli altri fanno loro (x) signore^ w* Tr. HI. Gap. 14* 
E quindi nasce, che laddove questo amore splende, tutti 
gli altri amori si fanno scuri, e quasi spenti; imperocché 
il suo oggetto eterno improporzionalmente gli altri oggetti 
vince, e soperchia; perchè li filosofi eccellentissimi nel li loro 
atti apertamente il dimostrano; per li quali superno, essi tut-^ 
te l'altre cose t^ fuori che la sapienzia^ avere messe a non 
calere, ec. E nel Tr. IV. Gap. 1. Io fatto amico di questa 
donna, (cioè della Sapienza) cominciai ad amare , e a odiar 



(i) Invece di $ignorÌ9 eh' è neUe stampe. Gicer. de OiEc. L x e. 9. 
voluptates 9 blandissimoe dominee. Per altro può etare aach^ signori 9 no^» 
me maschile attribuito a femminile, per le ragioni, che ne danno i 
Grammatici. . , 
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re, secando l' amore, e F odio suo. Cominciai dunque ad 
amare li seguitatori della inerita; e odiare li segui latori del- 
lo errore, e della falsità^ com^ ella face ... lo^ lei seguitane 
do nell'opera, siccome nella passione, guanto potea, gli er«* 
tori della gente ahbominava, e dispregias^a^ non per infamia 
# vituperio degli erranti, ma degli errori; li quali, biasimane 
do, credea (i) fare dispiacere; e dispiaciuti, partire da co* 
loro, che per essi eran da me odiati. 
V. i33. iVe l'impetrare spirazion mi valse. 

Con le quali ed in sogno , ed altrimenti 
Lo ri^ocai; sì poco a lui ne calse. 
Impius, Prov. XVIII. 3., cum in profundum wnerit pecca^ 
torum, contemnit. Tal è dipinto qui Dante: o, per dir me- 
glio , egli stesso con sì brutti colori si fa qui dipignere 
dalla sua donna. 
V. i36. Tanto già cadde 9 che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 
Tanto egli era profondato nel vizio, ch'era necessario, ; 
ritrarnelo, fargli veder cogli occhi proprj Tlnfemo. Laon- 
de disse Virgilio, Inf XII. 81. 

Necessità 7 e induce, e non diletto. 
Qualunque altro mezzo non sarebbe bastato a salvarlo. E 
tanto empio e perduto fu Dante in età di trentacinqu'anni? 
V. iSp. Per questo visitai V uscio de' morti ;^ 

Ed a colui ^ che l'ha quassù condotto. 
Zi prie giù miei piangendo furon porti. 



(i) Cioè, fare clie ditpiacetserp . 
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A tal fine 9 die* ella t visitai T uscio de^ morti ^ di cpelli cioè 
che non avran inai vera vita; e colle lagrime agii occhi 
pìregai della sua assistenza colui ( cioè Virgilio ) che mo 
rha condotto quassù. 

Gonchiude finalmente col dire ; che Dante passar do^ 
vea il fiume Lete, di là dal quale si stava; e che per 
fisso decreto di Dio niuno dovea gustar di quell'onda sei> 
za lagrime di pentimento: quasi dica agli Angeli, che 
r abbiano per iscusàta, se, per non infranger la divina 
sentenza, ella sta pur ferma in volerlo a forza di rarn- 
pogne pentito de* suoi peccati . 
V. i4a. L'alto fato di Dio sarebbe rotto ^ 

Se Lete (i) si passasse y e tal vivanda 

Fusse gustata senz* alcuno scotto 
Di pentimerao p che lagrime spanda. 

Q A F xtìii. 

Chiusa della proposta difesa. 

Guaì a lui ( al nostro Dante ) alla fama sua, se, 
perduti i pochi monumenti rimastici de' suoi studj'e delle 
«uè avventiire, noi avessimo a giudicarlo soltanto su le 
vituperóse cose, che gli rinfaccia Beatrice, e ch'egli, co- 
me tosto vediiemo , confessa e riconosce per verel Ci ba- 



(i) Lete coir accento, già stampato iieU*EdÌEÌon Bodoniana-, e la 
ragion di ule accento in questa ed altre simili parole proprie, vedila, 
lettor cortese, al g. XXIII. del Piano per una mova Edizione deirOpcr 
re di Dante, pag. 104. d«l Nnw. IL dermici Aneddoti, 



sterebbe dirlo ben costumato e studioso fin presso al fine 
deiranno s«o vigesimo sesto; è da indi in poi egli sareb* 
be stato 9 secondo *1 nostro giudleio» un mondano , un car^ 
nalaccio» un uomo perduto nel vizio, non curante del sin* 
dacato della coscienza, delle ispirazioni di Dio^ delle am* 
moniziom fattegli in \isione ed in sognò dalla sua donna» 
€ appena su la diritta via ricondotto ^ dopò dieci anni d'er-^ 
tori» coll*esse)f trattò vivente giù pet rinferno9esu per 
lo monte del Purgatorio , a sentirsi quivi rimproverar le 
«ne colpe 9 costretto a riconoscerle e confessarle con indi** 
cibil vergogna. Ma la storia « che per buona sorte riman* 
ci di proprio pugno scritta dall' Autore ^ ci tòglie dal giu- 
dicar sì male di lui; la qoal anzi ci mostra » che ( qua* 
lunque sia statò il costume suo fino à clie visse amante 
di quella fanciulla ) non sì tosto gli die sosta il dolore 
della morte di leì^ colla lezion consolatosi di Boezio e di 
Tullio 9 cV e* si tivolae tutto all'amore d' assai più bella e 
più saggia donna, cioè allo studio della Filosofia, e re* 
spirò dell'aere d'un altro cielo,, e del lume rifulse d'una 
vita molto più Ìodevt)le e virtuosa di quella, ch'egli aves- 
sfi potuto condurre, occupato dal primo amotre^ neHa sua 
adolescenza * Questa è Fistorìca verità, cui ceder debbono 
certamente i sinistri giudicj latti dagli Scrittori su le fin- 
zioni poetiche e le allegorìe, per entro alle quali senza 
dubbio s'aggira T accusa di Beatrice, e la* confessione di 
Dante. Pochi fogli del processo ne rimangono, e la lite, in 
bene o in male, sarà finita. Pg, XXXI. i. 
Eh tu^ che se* di là dal fiume sacro ^ 
Volgendo suo parlare a me per punta. 
Che pur per taglio m'era paniti acro , 



' Jlicominciò seguendo senza canta 9 -* 

. J?iy dìy se quest'è vero: a tanta accusa ^ 

Tua confession conviene esser congiunta* 
Qui dee snpporsi^ ancwchè*! poema noi dica^ clie \é 
donna, siccome alla prima, per parlar a Dante, s* era 
posta in su la sponda del carro sinistra; e poi, per iscii^ 
sarsi cogli Angeli^ in su la destra coscia d*esso carro; cosi 
qui si riponga di bel nuovo sa la sinistra, per serbar le 
debite cirimonie» 
T. 7. Era la mìa virtù tanto confusa^ 

Che la voce si mosse y e pria si spense ^ 
Che dagli organi suoi fusse dischiusa . 
Poco sofferse; poi disse: Che penseF 
JRispondi a me; che le memorie triste 
In te non sono ancor doli* acqua offense. 
Confusione e paura insieme miste 

Mi pinseto un tal Sì fuor della bocca. 
Al guai intender fur mestier le viste. 
Confuso ed impaurito il Poeta, la prima volta non potè 
rispondere ; perchè la voce gli si affogò rielle fauci: la secon*- 
da, disse veramente sì^ ma tanto^ fievole > che a Ben iiv- 
tenderlo fu necessario veder e notar gli atti, che T Au- 
tor fece nel proferirlo ^ 
V. 1 6. Come balestro frange , quando scocca, 

Per troppa tesa la sua corda e Varco, 
E con men foga Vasta il segno tocta; ^ 

51 scoppia io sotVesso grave carco 9 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri ^ 
E la voce allentò per io suo varco. 
Similitudine inarriTabile, come la dice il P. Venturi, la 
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quale Io suppongo bene intesa da tutti i Gomentatori, an?- 
corchè per loro glose non paja; ma deformata e guasta 
dal P. M. Lombardi , il quale adottando pec^ bella cor- 
rezione e per buona un grosso errore della favorita sua 
edizion di Milano» legge; Come al balestro: ed è una mi- 
teria il veder la costruzione, eh* ei fa di si cattiva lezio- 
ne. Va spiegata così; Come il balestro si spezza nell'atto 
stesso ch'egli scocca, per esser troppo tesa la sua corda 
e troppo curvato il suo arco ; e in tal caso Y asta va 
con men empito a toccar, se pur vi giunga, non a ferir 
il segno, a cui era diretta; cosi io scoppiai sotto U grave 
incarco della confusione e della paura che mi opprimevano; 
e lagrime e sospiri sgorgando, la mia voce s'infievolì u- 
scendo per la sua via , e giunse ( s' intende ) spossata e 
languida alPprecchio de* circostanti » 
V. 22. OruTella a me: Per entro i miei disiri ^ 

Che ti menavan ad amar lo bene^ 

Di là dal qual non è a che s* aspiri, 
Quai fosse attraversate, o quai catene 

Trovasti, perchè del passare innanzi 

Dovessiti così spogliar la spene? 
E quali agevolezze, o quali avanzi 

Nella fronte degli altri si mostraro, 
• Perchè dovessi lor passeggiar anzi? 

Ella parla qui secondo la scuola di Platone, il quale ìnr 
. segnava; la bellezza terrena essere scala ( per chi sia mol- 
to destro ) a salir col pensiero alla bellezza celeste: e pe- 
rò gli dice: Ne*desiderj miei, in quelli cioè che tu con- 
cepivi per la mia beltà, i quali menavanti al sommo bel- 
lo, eh* è Dio, quagr impedimenti trovasti per arrestarti? 
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E negli altri desider j ; cioè in quelli che ta concejMvi per 
altre bellezze» qual facilità» o utilità trovasti tu per an- 
dar innanzi? Non può già intendersi, eh* ella qui parli del- 
la bellezza della Filosofia, o della Teologia, poiché Zzan- 
te, quand' ella morì, non sapea uè meno, che queste scien*- 
ze ci fossero, o non n'aveva idea: non cominciò certamen* 
te a studiar di Filosofia, che due anni dopo la morte del- 
la sua donna, come più volte s' è detto. 
. V. 3i. Dopo la tratta d'un sospiro amaro 
( A pena ebbi la voce , che rispose^ 
E le labbra a fatica la formaro ) 
Piangendo dissi: Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser mie' passi. 
Tosto che 7 vostro viso si nascose. 
Siam qui alla solita contraddizione; poiché non è vero» 
che tosto si sia volto Dante dall' amor platonico di Bea* 
trìce al piacer delle cose presenti, egli che visse in tri- 
stezza due anni, tenendosi amante di lei; dopo de* quali 
ei volse r animo air amore della Sapienza, la quale rad- 
drizza per se stessa Tuomo, e da passi falsi il distoglie 
in ver le cose terrene. 
.T. 37. Ed ella: Se tacessi, o se negassi 

Ciò, che confessi, non fora men nota 
La colpa tua; da tal giudice sassi: 
Ma quando scoppia dalla propria gota 
L'accusa del peccato , in nostra corte 
Rivolge sé contra 7 taglio la ruota. 
Capperi! qui si tratta di veri peccati, da che ne dee es« 
ser giudice Iddio. N'avrà Dante avuto la parte sua, non 
si nega; ma ora si cerca, s'egli sia stato veramente 
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xeo delle colpe rimproverategli da Beatrice, e da lui cour 
fessate. 
V. 43. Tuttavia perchè me' vergogna porte 

Del tuo errore 9 e perchè altra volta p 
Udendo le Serene^ sie più forte ^ 
Fon giti 7 seme del^ piangere , ed ascolta: 
. Sì udirai, come ^n contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta . 
Acciocché però maggior vergeva ta abbia » ella disse ^ 
del tuo traviamento; ed acciocché tu sii, venendoci caso» 
più duro al canto delle Sirene, cioè alle voluttà lusinghie- 
re; deponi 7 seme, cioè la cagion del tuo pianto, mettiti 
un poco in calma , ed abbada a ciò eh' io son ora per 
dirti; e facilmente intenderai, come a vìrtii, anzi che a 
vizio dovea rivolgerti Y esser ^ per la morte del corpo, la 
mia bellezza sepolta. 
V. 49- Mai non t* appresentò natura , o arte 

Piacer f quanto le belle membra, in eli io 
Reclusa fui 9 e sono in terra sparte: 
E se'l sommo piacer sì 1^ fai Ho 

Per la mia morte ; guai cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio F 
L* argomento è questo* La mia beltà fu somma: ella, 
per la mia morte ^ ti fallì, ti mancò, e rimanesti deluso. 
Non dovevi tu dunque lasciarti adescar da molto minor 
bellezza, che ti fallisse. 
V. 55. Ben ti dovevi per lo primo strale 
Delle cose fallaci levar suso 
Diretr a me, che non era pia tale. 
Lo primo strale delle cose fallaci fu .per te la mia mor- 



te : dovevi tu allora seguirmi , levandoti col desiderio al 
cielo, dov'io era non più mortale. 
V. 58. Non ti dovea gravar le penne in giuso 

Ad aspettar più colpi y o pargoletta, 

O altra vanità con sì breve uso. 
Nuovo augeUetto due^ o tre aspetta: 

Ma dinanzi degli occhi de^ pennuti 

Rete si spiega indarno, o si saetta. 
Dalle accuse generali par qui discender Beatrice alle par- 
ticolari. Or di qual pargoletta ella intende? Non di quel- 
la delle Rime; poiché per le cose dimostrate quella Si 
la Filosofia : non della fanciulla Lucchese , che V Autor 
non Conobbe, se non dopo la cacciata sua di Firenze, 
Dio sa in qual anno; e Beatrice non lo rimprovera, che 
de' falli prima del i3oo. commessi: molto meno dell' Alpi- 
giana gozzuta, e della nobile Padgvana, che non eran 
già pargolette , oltre la ragione allegata del non con- 
venir né pur elle colla Serie delle accuse, ed oltre 
r esser tutte queste femine una mera invenzion di colo- 
ro, che non intesero né poco né mica le Rime. Io non 
saprei di qual altra ella intender potesse, che s'incontrasse 
per alcuna circostanza con Dante. I più degl'Interpre- 
ti , fra' quali il supposto (j) figlio di lui , dicono questa 
pargoletta essere stata l'arte poetica, per seguir la qua-* 
le abbia egli lasciato Beatrice , cioè , com' essi spiegano , 
la Teologia. Se così fosse, l'onestà dell'Autore sarebbe 
in salvo. Ma contradice a tale interpretazione la Storia, 



(0 Theologià relictd ipse Dantes se dedit pargolectm, i. poesia et 
àliis mundanis scientiis. 
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la quale c'insegna, che Beatrice viveva, allorché l>an- 
tc apprese a dire per rima, ed esercitarsi nella poesia; 
ie che esso non fu né Filosofo , né Teologo , se non dopo 
la morte di quella donna: che anzi, quand^ella morì, es- 
sendo egli affatto ignaro di questi studj , gli avvenne fe- 
licemente di sopir quel primo suo amore; col darsi allo 
studio della Filosofia. Oltre a ciò, di quale studio poe- 
tico si vuol qui da Bice , o Beatrice , o dalla Teologia 
ripreso il nostro Poeta? Imperciocché se dell'aver lui scrit- 
to le Rime d'amore; in quelle ei loda per intero la Fi- 
losofia, e però, più che altra parte, la Teologia, che 
n'é la più nobile, siccome egli spiega nel suo Convito : 
diremo forse l'eccelsa donna esser qui alle sue stesse lo- 
di nemica? Se della divina Commedia; questa nel i^o. 
non era per anche composta; e se'l comporla era pecca- 
to , questo era un peccato futuro , ed ella non lo ram- 
pogna che de* falli passati. Ma come mai poteva ella del- 
la Commedia dannarlo, se quel poema Tha egli poi scrit- 
to, non di suo capriccio, ma per consiglio e providenza 
del Cielo? Cacciaguida in fatti, lei presente, comandagli: 
Par. XVII. 128. 

Tutta tua nsion fa manifesta: 
e S. Pietro, Par. XXVIL 64. 

E tu figliuola che per lo mortai pondo 

Ancor giù tornerai, apri la bocca ^ 

E non asconder quel^ ch'io non ascondo '• 
ed ella stessa, Pg. XXXIL 104. 

quel che vedi 

Ritornato di là fa che tu scrive : 
e nell'ultimo del Pg. v. 5a. 
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..*:::.*.. cotne da me son porte 
Queste parole^ sì (i) le segna a vivi 
Del viver, eh* è un porrere alla morte. 
E sapean ben eglino , ed ella^ che una tal Visióne sareb* 
be stata dall' Àllighieri descritta colla poesia la più stu-- 
diata e più nobile che fosse possibile in uom mortale. 
Gpme dunque riprenderlo? £ non fu ella» Beatrice, che 
da Lucia pregata, e questa dalla donna gentile^ mosse 
Virgilio in ajuto di Dante? Ora perchè valersi dell' opera 
del Mantovano poeta, di cui sapeva lui essere studiosis^ 
simo, snella poi voleva per li lavori poetici fatti, o da 
farsi, accusarlo? 

Unico è tra moderni il Sig. Can. Antonmaria Biscio** 
ni Fiorentino, il quale (2) ci dà per troppo ^ manifesto , 
che il Poeta si ritirò dalV amore di Beatrice ( cioè della 
Teologia ) per cagione degli studj delle profane scienze, e. 
spezialmente per avere intrapreso il lavoro del Convito. Egli 
è vero, ch'essendosi l'Autore applicato, dopo'l transito 
della sua donna, allo studio della Sapienza, egli attese 
ancora alle scienze profane, le quali pur appartengono 
alla Filosofia: ma che l'opera del Convito sia stata quel- 
la pargoletta, O altra vanità con sì brev'uso, che dalla 
Teologia l'abbia tolto, ciò non solo non è manifesto, ma 
è falso. Imperciocché lasciando tutt' altre ragioni da par*- 



(i) Cosi jiel Cod. di S. ^. dove sopra qael segna sta scrivi . Gosk 
anche nel Tetto deU* Anonimo. Nella stampa deUa Crusca, e sì pur 
in quella del P. Lombardi, le'nsegna} con che si perde le scrìvi nel- 
la Commedia, 

(2) NeUa Prefazione alle Prose di Dante e del Boccaccio pa^. XXXY. 
e iieg. Ediz. Fior. MDCCXXIII. 
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te, il preteso abbandono Teologico principia secondo que- 
sto Comentatore, e'I Mipposto (i) Pietro dì Dante, dal 
lago, e continua per uri decennio; e 1* opera del Convi- 
to la cominciò T Autore (a) molto dopo F esilio. Laonde 
e* è qui il contrattempo di quasi vent'anni: ed è fisica* 
mente impossibile, che quell'Opera sia stata a Dante ca- 
gione di staccarsi dall'amore di Beatrice» 
V. 64. Qual^ i fanciìdli vergognando muti 

Con gli occhi a terra stannosi ascoltando^ 
E sé riconoscendo y e rìpentuti. 
Tal mi stav^ io: ed ella disse: Quando 
Per udir se^ dolente:, al%(i la harha, 
E prenderai piic doglia riguardando». 
Anche qui collo starsi tacito e vergognoso con gli occhi 
a terra , riconosce il Poeta per vero ciò che gli è rinfac- 
ciato: e la donna, per farlo ancor più confuso e dolente, 
gli dice : Alza la harha • 
^ V. 70^ Con men di resistenza sì diharha 

Robusto Cerro ^ vero (3) al nostrùl vento ^ 
O yero a quel della terra d larba; 



(i) Spiegando Fletto qaelle parole ( Pg. XXXIt. ^. ) la decenne sete 9 
dice: per X. annoi steterat reticta visione Beatricis. i. studio Theologico. 
Piccola bàgatella; dar 1190. fino al j3oo. non aveva Dante atteso al-i 
la Teologia . Ma per dismetter uno studio bisogna primf averlo co- 
minciato: or quando Io cominciò egli? Ne^ Capitoli superiori è dicife- 
rata ogni cosa • 

(a) Tedi ciò ch'egli dice nel Gap. 3. Tratt. I. del suo Convito. 

(3) al in vece di a. Esattezza questa del Cod. di S. ij». non dicen- 
dosi nostro» cheU vento, che move dal nostra polo. In margine con er* 
cor manifesto ò notato allamtral vento . 
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ChUa non levai al suo Comando il mento : 
E quando per la barba il viso chiese. 
Ben conobbi 'l velen delV argomento. 
Ecco giunto al sommo il rossoc del Poeta ^ riconosceuclosi 
egli stesso, o» a meglio dire, mostrando in apparenza di 
riconoscersi disleale e vizioso, non già fanciullo di prima 
pelo, ma colla barba al mento, perchè in età di trenta* 
cinque anni. Il processo è finito; a chi tocca dar la seu- 
tenza la dia : e* si guardi però dall' apparir troppo dolce 
di sale in creder tosto qual suona air orecchio, o qual 
pare all'occhio T. accusa di Beatrice, e la confessione di 
Dante, cioè nel senso ovvio e letterale, come appunto la 
espone infra gli altri (i) il P. Lombardi; da che in que- 
sti Capitoli s' è fatta veder manifesta la contraddizione in 
tal senso tra Dante istorico, e Dante poeta. Se si voglia 
trarne la verità, bisogna necessariamente ricorrere al se»* 
so figurato, o sia allegòrico, di cui si compiacque tanto 
l'Autor nelle Rime, nell'Egloghe, e come pur vedremo 
nella Commedia* Niun' altra via ci rimane a conciliar le 
prose di lui colle sue poesie; quando non si voglia dirlo 
nell'une, o nell'altre bugiardo; e quel eh' è men verisi- 
mile, mendace nelf orazione sciolta, e veritiero nella ri- 



(i) A dir il vero, qaesto novissimo Comentatore ka la prudenza 
nel suo non breve comento Romano di non ingerirsi niente in simigliao- 
ti questioni : e quantunque bene spesso si sforai egli colla vela e oo* remi 
adoperarsi e sospingersi a difender il suo Dante .dalle piccole accuse v 
che nulla quasi rilevano ^ in questa gravissima della di ini onestà e 
morigeratezza 9 suscitatagli dalla negligente diligenza de* suoi stessi Co* 
nentatori, p^sa la nave sna colma d'o))lio. ^on si ptt6 lodare ^«sta 
sua condotta abbastanra. 
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mata. £ pur un tale spediente o non fu veduto, o fa 
trascurato da que* tanti Gomentatori, che gareggiaron tra 
loro in dannar per quest' accusa e confessione T Autore, 
non s'accorgendo gF incauti, che avendo essi per vera la 
confession ch'ei fa qui della colpa, mostravano d*aver per 
&lsa la difesa, ch'altrove egli stesso fa della sua innocenza. 

Forse vi sarà chi dimandi, qual figura ci sia, che 
scioglier possa il nodo delie cose in questi due Capitoli 
esposte. 

Dirò brevemente. Due persone, come si è dettò e 
provato di sopra, sostiene T Autore nel gran Poema; la 
sua, e quella di qualunque viaggia^ meditando con esso 
lai por tutte e tre le regioni deir altro Mondo • Il getto 
della Sapienza, e'I mal costume rimproveratogli, e da lui 
confessato, troppo spesso conviene alla voluta ignoranza 
e alla scostumatezza de' compagni suoi viaggiatori; non di 
rado vedendosi giovani di nobile ingegno fomiti, e nobil- 
mente educati, lasciar il nettare della Filosofia per ap- 
pressar sitibondi le labbra al feccioso calice di Babilonia, 
o all' acque stagnanti di libri pieni d' empietà e di lasci- 
via. Tutto ciò dunque che nel senso isterico non può 
dirsi né credersi del nostro Poeta, si dica e si creda da 
esso rappresentato nel senso morale in coloro, che vanno 
errando per questo aspro deserto accecati dalla loro ma- 
lizia: i quali illustrati poi, quando che sia, dal padre de* 
lumi, son [qui rimproverati da Beatrice, cioè dalla Sa- 
pienza ,) e costretti a vergognarsi e pentirsi de' loro er- 
rori. Di chi abbia rappresentato in se stesso l'altrui per- 
sona, piti che la sua, n' abbiamo in Apulejo lijculentissimo 
esempio; il quale nel suo Asino d'oro le strane cose nar- 
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rando cVei vide m Tessaglia, e sofferse» mentre pare 
ch'ei dipmga se stesso, egli figura al vivo, ed in suo 
cuore deride Tuomo curioso e credulo dell' arte magica . 
Che se colui avesse scritto in quel libro, che trasformato 
iu giumento, e da Mirrena riconosciuto, la nobil donna 
ne r avesse aspramente ripreso, e costretto a manifestar 
col ragghio, o con altro segnale la verità de* rimproveri, 
e'I suo dolore; questo fatto sarebbe perfetta immagine 
delle rampogne di Beatrice, e della confusione, e confes- 
sione di Dante. 

CAPO XLIY. 

Dell'allegoria delle Fiere, e primieramente del Feltro^ 

Spiegata T allegoria degli amori, passiamo all'altra, 
non meno importante alla buona fama dell'Autore, non 
che alla retta intelligenza della Commedia; ed è delle 
quattro fiere, di cui egli tratta nel primo dell'Inferno, 
che sono il Feltro, la Lupa^ il Leone, e la Lonza. Or 
perchè vedremo il Veltro esser Cangrande , a' tempi del 
Poeta, Signore della nostra città, fia bene il dar di luì 
alcune notizie, che illustrino non solo quel Canto, ma gli 
altri ancora, dove di quel Signore si fa menzione. 

Alberto (i) della Scala signoreggiò in Verona col ti- 



(i) Costui è tolto di mira da queU^ Abate Gerardo, che dice nel Ijg. 
XVIII. lai, 

E tale ha già V un 00 pia dentro la fossa , 
Che (b) tosto piangerà quel monistero $ 
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tolo <K Capitano del Popolo, e morì (i) li io Settembre 
\^ iSoi. lasciando .di 5e tre figliuoli, che gli successero, Fun 

dopo r altro, nella Signoria. Bartolommeo cessò di viver (a) 

E tristo fia d' avervi avuta possa: 
00 Perchè 'l suo figlio mal del corpo intero , 

£ della mente peggio » e che mal nacque » 
Ha posto in luogo di suo pastor Cd) vero • 

(a) Legge il P. Lombardi piede entro : lezione già di niuna impor- 
tanza, degli stessi elementi composta del Testo Volgato, e di quello di 
S. <{»., coi quale misto per la tua autorità, e per la consuetudine 
del Poeta , ch^ è di dir pie più spesso che piede ; come potrei provar 
cogli esempi. 

(b) Predice T Abate (parlandone! i3oo. ) la vicina morte d'Alber- 
to: predice ancora il pianto di lui neir Inferno per T ingiuria fatta a 
quel monastero, in oggi soppresso, coir aver eletto, o fatto elegger di 
sQa potenza in Abate nn figlio bastardo, che avea, chiamato Giosep- 
pe, sciancato, e di poco cervello. Allora che fu scritta effettivamente 
questa profezia» quantunque Dante fosse in esilio* e^nón si sognava 
né meno di dover esser un di da un figlio di esso Alberto ricoverato : e 
ciò. sia 'detto 'per chi nel condanna. 

(e) Nel God. di S. ^. perchè il. L'articolo poi per altra mano fa 
tolto or m^è parato bene rimetterlo. 

(d) Chi non entra nelP ovile per T uscio « egli è furo e ladro. 
£ qui si noti» che quantunque il Poeta per zelo di disciplina, e per 
indignazione della prepotenza de' grandi, metta in vista i difetti natu- 
rali di Giuseppe, per li quali ei non dovea, secondo i Canoni, esser 
detto in Abate del suddetto Monastero ; non ne riprova però in conto 
nkuno i costumi , che furon buoni . Enumerando il Corte nel fine del 
lib. IX. i figliuoli d'Alberto dice f»: Ebbe anche Gioseffe naturale, che 
fu Abbate nel Monastero di S. Zen , ove con maraviglia di tutti quasi 
santamente visse, e mori; e nel chiostro di quel Monastero in un'arca 
di pietra con gran concorso di popolo fu sepolto il suo corpo , ove sin 
ài dì d'oggi fi ritrovano l'ossa e le ceneri sue^/. 

(i) Sono però alcuni ^ che vogliono , che questa sua morte fosse ne'^prir 
mi giorni di Maggio : tuttavia i più s* accordano 9 che fosse nel mese , che 
ho detto . Girolamo dalla Corte nell'Ist. di Yen lib. IX. 

(2) Il dalla Corte lib. X. il quale aggingne: benché altri vogliono^ 
che fosse di Marzo . 
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li 7. di Maggio, o di Marzo i3o4. Alboino, secondogenito, 
prima Canonico della Cattedrale, fu egli pure Capitano del 
Popolo: ma perchè egli era, come dice il nostro Girolamo 
dalla Corte nel Lib. X. della sua Storia, di natura quieto, 
pacifico, amorevole, senz alcuna esperienza d* armi, delle 
quali era capital nemico^ né poteva pur sopportar di mirarle^ 
poco dopo la sua elezione, con buona licenza de* Veronesi, 
assunse di suo genio, o fu costretto ad aver per compagno 
nel Capitaniato Cangrande, suo minor fratello , eh" è questi, 
di cui abbiamo a parlare; il quale forse sdegnava di star 
soggetto, e fin d'allora ad alte cose aspirava. 

Dominarono adunqne tutti e due insieme fino all'an- 
no i3o8. in cui invidiando il minor fratello al ma']:sióre 

co 

quell'ombra di Signoria, che gli era rimasta, si doleva j 
dice nel citato Libro lo storico, e gran dispiacer sentiva di 
non essere nella Città sua reputato, e tenuto in quel conto ^ 
che a lui pareva di meritare : onde se ne stava tutto di piala 
voglia, pensando tuttavia come far potesse a conseguir quel 
che desiderava : ed alla fine si risolse di ricercar il fratello, 
che si contentasse , che egli fosse 'dal popolo riconosciuto , 
e giurato per assoluto Signore. S' immaginava ben egli, che 
non se ne sarebbe contentato; nondimeno era risoluto, qua/h* 
do amorevolmente consentir non gli volesse , di usurparsi d 
viva forza quello die desiderava; il che non dubitava 9 che 
non gli dovesse riuscire^ sapendo quanta fosse la sua auto^ 
rità appresso a quasi tutta la Nobiltà, e massime i gioveni, 
e quanto fosse amato da tutta la Milizia,- Fece adunque di 
tal cosa con destro modo motto al fratello ; il quale , benché 
1,1 su 7, principio restasse alquanto attonito , e sbigottito , 
pur considerando poi quello , che gli sarebbe potuto avveni-; 

P 
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re 9 quando ciò negato gli avesse (perchè sapeva bene quan^ 
to potente fosse y e di quanto gagliardo cervello ) si risolse 
per minor male di concedergli quello , che dimandava; tanto 
più, che non avendo egli figliuoli, sperava fermamente , che 
la Signoria dovesse ritornare nelle mani de' suoi. Avendo il 
consenso del fratello, il Sig. (i) Can Francesco non is tette 
a perder tempo; ma con la maggior prestezza , che fu possi- 
bile, si fece pubblicare, e dagli Anziani, Gastaldi delle Arti, 
e dal Consiglio Maggiore giurar assoluto^ e prineipal Sìgno* 
re di Verona ; di che si fecero per tutte le Terre della sua 
Signoria, con fuochi e campane^ allegrezze grandissime. 

U anno iSii. egli andò a Milano alla coronazione 
d* Arrigo VII. Imperadore; dal quale impetrò per se, e'I 
fratello, e legittimi discendenti d'esser Vicarj Imperia- 
li nelle città , castella , e luoghi da lor posseduti , giuran- 
do di presente fedeltà a lui, e a chi nelF Imperio gli suc-^ 
cedesse. Alboino, ignaro (a) di questi maneggi, eh' e' non 
avrebbe forse approvati, rimase ammalaticcio in Verona, 
e finì poi di febbre etica la sua vita nel medesimo anno 
il di 24. d'Ottobre. Ritornato Cangrande , allora fu per 
la prima volta, che nella nostra città si vide su la scala ^ 
eh' era l'arme degli Scaligeri, il Santo uccello 9 cioè l'Aqui- 
la Imperiale: la qual novità, sebbene al popolo dispiacesse , 
fu sofferta in pace, polche il Veltro «ra forte da se, e 
di più aveva in suo ajuto gli artigli e'I rostro del re 
degli uccelli. Da quel tempo Gangrande non si chianaò 



(i) Di questa diversità di nome si dirà poi. 

(a) Nel poema del Feretp Vicentino, presso U Muratori, Ber. Italie. 
Tom. IX. pag. iai8. Ccesareas aquilas , ignaro fratre 9 sequutus , 
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più Capitano del Popolo, ma Sicario Imperiale.; e sotto 
l' ombra delle . sacre penne ^ direbbe Dante, rassodò*! suo 
stato, e amplioUo. A* Veronési però, che prima regge- 
vansi in nome di Santa Chiesa, e alla famiglia Scaligera 
fatta indipendente e Sovrana, non fu che di lutto col tem« 
pò la parte dell' Imperadore . 

Appartiene alla questione , di cui debbo <piì appresso 
trattare, che si fermi il nome di questo Signore. Nel suo 
battesimo nomato fu Can Francesco. Può esser favola ciò 
che dice il Fereto Vicentino, che la prima parte del nome 
gli sia venuta dall' aver sognato la madre, la notte (i) 
che'l concepì, d'aver partorito un cane grande ed acre, 
il quale riempiva de' suoi latrati la terra; parendole poi 
di vederlo in umana forma cangiato^ avvolto tra nemici, 
vibrar saette, ed alzar su bravamente i gradini d* un'al- 
tissima scala. Ma non è favoloso quel, ch'ei soggiugne; 



(i) Esso Pereto neU^aUegato Poema Lib. II. pag. iao6. 
Tu quoque Phcebe Leonem 



Tunc ingressus eras .... 

.... cUm gemini Dimm pietate parcntes 

Nocte ihoro excepti , placidi post^ tempora somnif 

Indulsere para Ventri ; non ut paga multos 

Soepe libido agitata prolis sed amcena futuree 

Causa fuit , tuque ut posses jam maxime nasci . 

At tua post dulces Venerìs sopita labores 

Mater in ampiexu cari diffusa manti 

Membra fopebat ovans, blandaque in imagine somni 

Visa sibi est peperisse car^em , qui fortibus armis, 

Terrehatque suis totum latratibus orbem . 

Illum etiam medios vibrantem tela per hostes 

Cemebat, summceque gradus attoUere Scalce. 
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che*! padre 9 vedendolo di soli tre (i) anni membruto e 

robusto e ingegnoso molto al di sopra della sua età, gli 



(i) Lo stesso poeta» Lib. lY. pag. 1314. 

Jam tenia messis 

Venerat , et ter musta suis stillata racemis 
Spumabant impressa cadis > càm major aduUis 
Incaluit idrtus membris 

Jt pater egregius pueriies concipit ausus , 
Et secum admirans tacita sub mente ^folutat , 
Quanta tui i>irtus animi , quàm nobile rohur, 
Quantus in ingenio {figor est y quàm blanda tuorum 
Membrorum molesy spatio ut superaddita parvo 
Vis festina tuis increverit (a) ardua membris . 
Jam stupcty et tali gaudens Icetatur alumnoj 
Mente Deum lustrans; ncque enim sine numine talem 
Progeniem svenisse putat > memor inde notati 
Tcmporis j excusso càm Conjux territa somno 
Retulit 9 horrendum dictu^ et mirabile monstrum! 
Visa sibi peperisse cancm^ qui magnus et acer 

(a) £ pur adulto , come scrive Sagacio Gazsuittay cittadino di Reg- 
gio t e che visse in quel tempo ^ riasci di persona non moko grande. 
Nel rimanente si verificò a pieno il presagio del suo genitore. Egli 
fu» dice il dalla Corte nel Lib. Xt. di faccia allegra^ di buona complessio- 
ne 9 giustissimo > libéralissimo 9 magnificentissimo , dell' arte militare peri-' 
tissimos animosissimo, e molto spaiente} ond'egli era sempre, il primo 9 che 
andasse cui assalire V inimico , e fece più volte prove maravigUose . Fu in 
oltre di grandissimo consiglio 9 e d' ammirabile facondia; e dopo la sua 
morte fu detto di lui , che non dovea mai nascere » o mai non morire : 
onde a gran torto alcuni il cìUamarono Tiranno; perchè non fu in quei di 
Principe alcuno in tutta Italia più di lui cortese > Ubendei magnifico , e 
pili amator de' letterati e virtuosi , de' quali sempre avea piena la sua 
Corte, e ben meritamente , come fece 9 si acquistò il soprannome di Gran- 
de . La chiusa di questo elogio la intendi cosi ; che cogli egregi suoi 
fatti si meritò il nome di Grande, ch^egU ebbe, come si prova in questo 
Capitolo, fin da fanciullo per consiglio e determinazione del padre. 
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mutò il nome da prima imposto» e volle che in avvenire 
fosse chiamato Cangrande: la qual nuova denominazione 
prevalse subito^ e si trova usata nelle carte d' allora t 
molto innanzi certo, che i Soldati, come vuole (i) il 
Corte, gli attribuissero essi i primi il titolo di Gangran-* 
de, acclamandolo con questo nome per le cose da lui fat- 
te a danno de' Padovani Fan. iSip. Nel testamento (ine- 
dito neir Archivio Canonicale ) di Bonincontro , Vescovo 
nostro, cVè del 1298. si legge: (a) Item lascio uno de' 
miei bicchieri d'argento al Sig. Cangrande figlio di esso Sig. 
Alberto de la Scala. Così nel testamento d* Alberto del 
i3oi. (3) Item lasciamo l'anzidetto Sig. Bartolommeo no^ 
stro figlio in tutore al nostro figlio suo fratello Cangrande. 
Mi piace ancora, prima d'andar più oltre, fermar 
di questo Signore Tetà nel i3oc, in cui Cacciaguida il 



(b) Incurrtt totnm vcUidis Icuratibus Orbcm .* 

(cj Onùna propositis firmat solemnia votis, 

Impositumque prius nómen tibi mutnt , et addii , 
Magnus ut hinc dicare Canis ; nam consona rebus 
Nomina scepe solent s?eras prcedicere causas . 

(b) Non so, te incurret sia per sincope in vece ^ incurreret ^ e se 
sia meglio legger incurset . 

(e) Nella stampa del Muratori , Omnia . 

(1) Nelle sue Ist di Ver. Lib. X. 

(a) Item lego unum ex scyphis meis argenteis Domno Canimagno filio 
ipsius Domni Alberti de la Scala . 

(3) Item relinquimus prmdictum Dominum Bartholomteum filium no- 
stram tutorem prcedicto filio nostro fratri suo Canimagno . Questo testa- 
tnento fu prodotto dai benemerito Sig. Biancolini nella serie de'Vesc. 
e Govern. di Verona, alla pag. loi., e riprodotto dal Sig. Verci neUa 
sua Storia della Marca Trivigiaaa, e Veronese. 
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dice (i) di soli nove anni; «piando (a) Alessandro Yellu- 
tello il vuole, in. quel tempo di anni diciotto , e'I nostrp 
dalla Corte (3) forse di più , per li fatti che di lui ci 



(0 Par. XVII. 79. 

Non se ne son le geriti ancora accorte 
Per la novella età > che pur nove anni 
Son * queste ruote intorno di lui torte . 
Cioè, * queste ruote celesti tutte insieme ( non semplicemente la ruo^ 
ta di Marte ) si sono intorno di Gangrande girate soltanto nove anni 
Solari . 

(2) Qnesto assai dotto 9 diligente 9 e benemerito Gomentatore, nel 
G. I. deir Inf. . . . diremo aver trovato a Verona in alcuni antichi volumi 
scritti a penna da persone idiote et grosse^ ma fidelissimi^ per molti scon- 
tri che n* cMiamo » i quiUi trattano delle cose più famose 9 die giornale' 
mente f crono per lo spazio di CL anni questi Signori dcUla Scala cKe ten- 
nero quella ^Ittàj et dicono, costui ( cioè Gangrande ) essere stato figliuQr 
lo del Sig. Alberto fratello del secondo Mastino ( dir dovea del primo Ma- 
stino y poiché il secondo fa figlio d*A)baino 9 e d* esso Alberto nipote ) 
et che dopo Bartolonuo et Alboino suoi fratelli succede nella Signoria Van- 
no 23 li, ( doveva dirai i3ii. essendo che in qneiranno Albuino mo- 
rì^ e poi Gangrande npn aveva bisogno d^ esser eletto o confermato 
dal popolo» che dominava da se coL titolo di Vicario Imperiale ) es- 
sendo d* età d* anni XX, Questi vent^anni nel i3ii. vanno benissimo, e 
s'accordano perfettamente con Dante, che^I fa di nov^anni nel mille 
e trecento: ma ciò è contrario a quel tanto eh* esso Vellutello asseri- 
sce « non secondo gli antichi nostri annali, o diarj, ma secondo U suo 
ingegno , nel G. XVII. del Par. dove spiegando quel verso , Non se ne 
sono ancor le genti accorte » pronunzia che Gangrande in allora era ia 
età di XV III, anni y perchè la stella di Marte , dice> pena due anni sola- 
ri a far la sua revoltizionc per tutti i XII, segni del Zodiaco,, e i suoi eroL- 
no nove anni marziali . Di simili contraddizioni , ove si tratti di Dan- 
te, o delle cose sue, presso degli Scrittori ne sono le sacca, fuor delle 
quali ne ha tratto non poco, in materia spettante agli Scaligeri, il Pa- 
dre Lombardo. 

(3) Narra egli nel.lib. IX. che Ganfrancesco , com^ei Io chiama. 
Panno 1293. per ordine del Sig. Alberto suo padre fu Gapitano deìV 
impresa di Parma i della qual città prese anche a nome del padre il 
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racconta. Gioverà mostrar in queste minuzie l'esattezza e* 
diligenza di Dante, acciocché altri non ardisca di presu-< 
merlo inavveduto o fallace nelle cose di più importanza. 
Egli nacque (i) nella fine d'Aprile, essendo il Sole 
a quindici gradi del Toro, quell'anno stesso che passò a 
miglior vita la famosa Donna Beatrice» cioè del 1290. 
Il Pereto Vicentino nel lib. IV, del suo poema Latino in 
lode di questo suo Signore, e suo Mecenate, alla mor- 
te d'Alberto ( avvenuta, come si è detto di sopra, nel 
i3oi. ) lo rappresenta (2) fanciullo di soli dieci anni: 
dunque l'anno innanzi, se'l conto non falla, n'aveva pur 
nove, siccome .Gacciaguida asserisce nel Paradiso di Dan- 



posteMO: e che nell*anno • testo, yedendo roccasion favorevole , andò 
da se air acquisto di Reggio. Che nel tegnente fu fatto Cavaliere. Che 
nel 1297. prete la signoria di Vicenza, e nel principio del i3oo. quella 
del Friuli. Chi tara, che possa conciliar queste iniprete colla vera 
età di Cangrande? Tutte le dette imprese, delle quali era incapace 
Gangrande per la novella età, convìen dirle fatte da Bartolommeo , 
pur da Alboino : e Dio ta , d^ onde venne nelle copie , e foré^ anche 
nel chirografo del nottro Ittorico, intmto Tun nome per T altro, 
(i) Il Poeta yicentino nel lib. III. pag. iao8. 

Jamque Dionei relegens confinia mcnsis 

Fhxbus Jgenorci torrebat viscera Tauri , 

Cam prope maturum perfccto semine fcetwn 

Felicisque diem partus prcesensit cidesse 

Nympha 9irens. 
(a) Jam gravis amplcxa 9 jam vertice fratribus asquus , 

Annua jam geminis referens duo tempora lustrisi 

Optabas majora sequi , custode remoto ; 

Imberbis tamen , ac puerilem exutus amictum 

Pubertate tenus , nec dum tibi fortiter cctas 

Venerat armorum , aut belli tentare tumultus p 

Cam pater egregius fatis ablatus iniquis 

Occidit , invalida nec dum cogente senecta • 
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te. Non occorre altro; poiché dagl* Istorici , e dallo stesso 
(i) Girolamo dalla Corte sappiamo, ch'egli mancò di vi- 
ta neirauge della sua fortuna in Treviso li 2a. Luglio 
iSag. nell'anno di sua età trigesimo nono, con che si 
rende certo Tanno della sua nascita; 



(i) DeUe su^ Istorie lib, XI. Quivi ( in S. Maria Antica di Ve- 
rona ) dopo le debite cerimonie 9 e solennità ^ fu, posto in una sepoltura di 
marmo sopra la porta della Chiesa , com^ egli stesso vivendo avea ordina^ 
to y dove ancora si trova; ed in un quadro di pietra poco lungi da quella 
vi furono gì* infrascritti versi intagliati . 

Si Canis hic grandis ingentia facta peregit ; 
Marchia testis adestf quam soevo Marte subegit:, 
Scaligeram qui laude domum super astra tuUsset , 
CO Majores in luce moras si Parcha dedisset . 
Ilunc JuU geminata dies undena peremit, 
Jam lapsis septem quater annis mille treccntis. 
I quali versi furono mal intesi , o mal volgarizzati dal Saraina , quando 
che ne* libri della vita di questi Signori, dice egìi^ che ciò fu V anno i3^S. 
dicendo i Latini > che già erano passati i mille 9 e trecento ventotto. Visse 
nella Signoria di questa Città questo Signore poco più di diciotto anni ( o 
poco meno ) e mancò V anno trigesimo nono ( cominciato di due mesi , 
e venti due giorni ) di sua età ; lasciando a suoi Nipoti un bellissimo 
principato . Impercìoccht a Verona, Vicenza, Feltre, Gividale, e Bel- 
luno aggiunse egli coHe sue arti di pace e di guerra Padova, e ulti- 
mamente Treviso. 

(a) Lasciò al mondo, dice il VeHntello sopra*! G. i. deU^InC gue- 
sta ferma opinion di se 3 che quando sì tosto non fusse stato prevenuto dal- 
la morte j che in tutta Lombardia non fusse potuto capire, et che ad ogni 
modo fusse per farsi He d* Italia . 



CAPO XLY» 



Dante non ebbe nel suo esilio ricovero da Alberto, 
né da Bartolommeo . 

Salito il Poeta nella stella di Marte 9 clov*egli finge 
vedersi que' valorosi Soldati, che guerreggiarono le guerre 
di Dio, quivi egli trova il suo trisavolo Cacciaguida, il 
quale gli predice F esilio, e poi lo consola, dicendo. Par. 
XVII. 70. 

Lo primo tuo rifugio y e*l primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo , 
Che'n su la scala porta il santo uccello i 
(1) Che 'n te avrà sì benigno riguardo :, 

Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia (2) primo quel 9 che tra gli altri è piti tardo. 
E chi fu questo sì amorevole albergatore? Convengono 
gli Scrittori e gl'Interpreti, che qui si tratti d'uno Sca- 
ligero a que' tempi Signor di Verona ; ma errano tutti' e 
quanti nel dir chi egli fosse; ancorché Cacciaguida ne dia 
segni chiari a conoscerlo, chiamandolo il gran Lombardo^ 
e distinguendolo per colui, che porta V aquila su la scala. 

Chi scrisse lui essere stato ricoverato da Messér Al^ 
berto, sMngannò certamente, poiché alla morte di quel 
Signore viveva Dante tranquillo nella sua patria. Lascia-* 
mo dunque da parte i seguaci d*una tale opinione. 



(0 Così nel Cod. di S. ^. NeUa Volgata» Ch'avrà in te. 
(2) Primo i così in buoni Godici. 



L'Anonimo comentatore ( detto // buono ^ e V ottimo^ 
i soprascritti versi li spiega in questo moilo: dice, Cacciagui'- 
da, chel primo suo rifugio sarà la, cortesia di messer bar-^ 
ctolomeo della schala che porta laguglia in su la schala. 
Ma questo Signore^ via dairarme della sua famiglia, non 
ebbe mai T aquila, poiché non fu Vicario Imperiale : dun- 
que ei non die ricovero all'esule Autore. 

Nella stessa maniera . comenta il. supposto Pietro di 
Dante : dicendo quod ibit ad illos de la Scala de Verona, 
dominante tunc domino Bartholomcco de dieta domo portaih- 
te aquilam super scalam ih armatura. E questa è un'altra 
prova della falsità delComento; poiché non poteva il ve- 
ro Pietro, che abitò tanti anni nella nostra città, non 
saper la storia degli Scaligeri nel punto del Vicariato 
Imperiale, né ignorar chi fu tra que' Signori 1' accogli to- 
re del padre suo. 

Con non dissimile inganno Benvenuto da Imola:' i5fe 
de quo Auctor loquitur , fuit . quidam Dominus Bartholo* 
meas, qui obtinuiv Capitaneatum Verone^ ab Imperatore^ ad 
quem Auctor primo habuit recursum , et recepit provisionem 
ab eo . Imperciocché non è vero , che questo Scaligero 
abbia il Capitaniato di Verona ottenuto dall' Imperadore; 
eh' ei r ebbe dalla Repubblica Veronese subito dopo la 
morte d'Alberto suo padre l'anno i3oi. né riconobbe da 
altra potenza straniera la sua Signoria . Il primo a por- 
tar l'Aquila nella nostra città, che dopo la morte d'Ez- 
zelino s' era dichiarata di parte Guelfa , fu , come si è 
detto nel Capitolo innanzi ^ Cangrande. 

. Medesimamente in un. Dante Mss. con Note (i) si legge: 

(i) Della Strozziana, Class. VII. Cod. 884. 
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Narrò lo spirito V esìlio y ora pone il refugio suoy el quale 
fu la corte di Bartolommea^a la Scala da Verona y la cui 
arme è scudo rosso con una. scala vermiglia y et sopra laquila 
nera^ la quale chiama ci Santo uccello^ perchè è il segno 
dello Imperio. ( Secondo'! Velktello era Tarme; una scala 
d'oro in campo azzurro^ con un aquila nera sopra di queU 
la. ) Che che sia di questa diversità di colori» il fatto 
sta» che'l detto Signore non ebbe mai 1! Aquila, né so- 
pra, né sotto della sua Scala. 

Del pari (i) in altro Dante Mss. Questo fu Bartolom- 
meo della Scala ch'aveva ottenuto il Capitaniato di Verona 
dallo Imperatore . Ed ecco il falso supposto, che trasse 
in errore questi ed altri vecchi Comentatori , che lascio 
per brevità; i quali se avesser Saputo lui non essere sta- 
to Vicario Imperiale » non V avrebber ^et'to primo rifugio 
deir Allighierì . 

' Ma già quasi tutti i moderni son meco d' accordo 
in rifiutar T Anonimo, il finto Pietro, T Imolese., il Lanr* 
dino, il Manetti e gli altri assertori dello Scaligero Bai^ 
tolommeo; se non per T argomento fortissimo dell'insegna 
Imperiale a' tempi di lai sconvenevole , (a) eh' essi non 



(i) Della MagliabecchiaDa Class. VII. Cod. iSa. Cartaceo In foglio', 
scritto al di fuori: Dante Commedia scritta da Antonia Manetti 1462. 

. (2) EgU è notabile, cho ninno sposi tore si sia presa la briga 
d* esaminare , se Bartolommeo sia stato meramente Vicario Imperiale^ 
Gli antichi sapendola dominante in Verona al tempo, che fu sbandito 
remore, supposero in. Im T Imperiai potestà, perchè ^edevanla da 
Cacciaguida richiesta. I posteriori non se ne curarono^ perchè non 
avvertirono, che, senza di questa, ei non poteva esser detto T ospite 
cortese di Dante: ricorsero perciò ad altri argomenti per togliergli un 
tale onore. 



TÌdero, almeno pct ciò thie dice Lionatdo Brusi Aretino nella 
Vita: Sentita Dante la sua ruinoty subito patt\ di Roma, do^ 
ve, era Amhasciadore , e camminando con gran celerità ne 
venne a Siena. Quivi intesa più chiaramente la sua calamità, 
non vedendo altro riparo, deliberò accozzarsi con gli altri 
Usciti^ e il primo accozzamento si fé a (i) Gor gonza, dove 
trattate molte cose, finalmente fermarono la sedia loro ad 
Arezzo, e quivi f crono campo grosso, e crearono loro Capi-^ 
tana il Conte Alessandro da Romena; feron dodici Consi^ 
glieri, del numero de' quali fu Dante: e di speranza in spe-- 
ranza stettero infino all'anno mille trecento quattro; e al-- 
lora fatto sforzo grandissimo d' ogni loro amistà, ne ven^ 
nero per rientrare in Firenze con grandissima moltitudine, 
la quale non solamente da Arezzo, ma da Bologna, e da 
Pistoja con loro si congiunse^ e giugnendo improvisi subito 
presero una porta di Firenze, e vinsero parte della Terra; 
ma finalmente bisognò se n andassero senza frutto alcuno. 

A questo racconto] dell'Aretino si confà la ragione; 
eh' è troppo naturale, che Dante , qual uccello sturbato 
dal nido de' suoi dolci nati, e bramoso di ritornarvi, sia 
volato in Toscana per aver novelle, per consigliarsi, e' 
per cercar Tarte (a) di ripatriare, se non per amore. 



(i) Castello loggetto ad Arez2ò. 

(a) Di quest'arte da lui studiata, e riuscitagli vana, ei finse, che 
Farinata gli predicesse cosi, Inf. X. 79. 
Ma non cinquanta ^tejia raccesa 
Li faccia della donna , che qui regge , 
Che tu saprai quanto queWarte pesa, 
Doye le cinquanta lune sono da computarsi dal Marzo i3oo. eh' è 
l'epoca della Visione, al Luglio i3o4. allorché il prfno artiEcio di 
rientrar in Firenze gli andò fallito. 



per forza. A che sì tosto intanarsi in Verona? Non era 
egli mica con grossa taglia bandito da cercarsi un asilo 
cosi lontano da suoi affetti y dalle sue speranze, presso 
d*un Principe, amato bensì da* suoi per gli studj della pace, 
ma niente agli strani notevole per arti di guerra > né per 
istudio di Parti, d* alcuna delle quali non si sa lui se- 
guace nel poco tempo che visse Signore. Ora lo sforzo 
degli Usciti contro Firenze fu li ao. Luglio 1 804. quan- 
do . Bartolommeo due mesi prima, cioè il dì 7. Maggio, 
era morto. Può adunque conchiudersi, che né Gacciaguida, 
né la storia , né la ragion vuole, che quegli sia stato il 
primo alb^gatore di Dante. 



CAPO XLVI. 



Né da Alboino. 



Non men degli antichi sono in errore i moderni, che 
dicono r esule Poeta ricoverato da Messer Alboino , al 
quale niente più che a Bartolommeo può convenir la (i) pe^ 
rifrasi del gran Lombardo ^ Che porta* n su la scala il santo 
uccello . Imperciocché se si voglia lui detto grande per 
estension di Dominio , o per ricchezza e potenza , ei fu 
in queste cose minore di Alberto suo padre, e di suo 
fratello Cangrande: e se per grandezza d* animo, per chia- 
rezza e risonanza di fama , e per fatti gloriosi , ei non 



(i) Delle perifrasi, o sia circoalocazioni di Dante, vedi, •• ti pi»* 
ce, a Gap. XXIV. 



sì meritò d'esser detto grande in modo Tènitfo. U elogio 
che gli fa (i) il dalia Corte» è ristretto così: Fu. questo 
Signore y come si legge ^ di persona assai acconcia, affabile 
con ognuno j amorevole a' poveri , cristianissima^ devoto^ 
grandissimo rimuneratore de^ benefici . Quanto i^ì bìX! aquila 
su la scala \cVh T altra parte di questa perifrasi ) ei non 
Tebbe a portare » che nel confine della sua vita, quando 
per lui s- aspirava a militar sotto! segno del Re delCie^ 
lo , piuttosto che sotto lo- stendale delF Imperador della 
Terra . H Vicariato di lui cominciò al piìi presto nel Gen* 
najo del i3it. e terminò Tanno stesso colla sua morte. 
Di questo tempo di mezzo si giacque la più parte infer- 
mo, e'I fratello reggeva il tutto: se mai frattanto fosse 
ricorso Dante a questi Signori^ e' si sarebbe diretto, ve- 
rìsimilmente parlando, a Gangrande. Ma già a provar che 
Alboino non fu l'insigne benefattore da Cacciaguida pro- 
fetizzato, altre ragioni non mancano dagli stessi scritti 
ileir Autore somministrateci. 

(2) Nel Convito, opera da lui cominciata, o in parte 
almeno composta (3) dopo Tanno i3io. scrive così: Ahi 
piaciuto fosse al dispensatore delV universo , che la cagione 
della mia scusa mai non fosse stata; che 1^ ed tri contro a 
me avria fallato, né io sofferto avrei pena ingiustamente : 



(i) Istoria di Verona lib. X. 

(a) tr. I. Gap. 3. 

(3) Conv. Tr. I. Gap. r. E io in quella ( Vita Nuova dinanzi 
all' entrata di mia gio{>entk parlai ; e in questa ( opera del Gonvìto ) di 
poi quella già trapassata. Nel sistema di Dante termina la gioventà 
^oUa fine delPanno 46. "e nel seguente comincia la senettate. Vedi nel 
Gonv. Tr. IV. Gap. 34. 
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peruiy dico ìT esilio , e di povertà. Poiché fu piacere de'cit^ 
tadirn della bellissima e famosissima .figlia di Roma, Fio^. 
renza, di gettarmi fuori del suo, dolce senoy nel quale nato 
e nudrìto fui fino al colmo della mia vita; e nel quale 9 con 
buona pace di quella s desidero con tutto il cuore di riposare 
l'animo stanco 9 e terminare il tempo che m'è dato; per le 
parti quasi tutte ^ alle quali questa lingua si stende, pere* 
grino, quasi mendicando, (1) sono andato, mostrando con* 
tro a mia voglia la piaga della fortuna , che suole ingiusta^ 
mente al piagato molte volte essere imputata. Veramente io 
sono stato legno senza vela e senza governo, portato a di* 
versi porti, e foci, e liti dal vento secco, che vapora la do* 
l or osa povertà: e sono apparito agli occhi a molti, che for^ 
se per alcuna fama in altra forma rn aveano immaginato; 
nel cospetto de' quali, non solamente mia persona invilio, ma 
di minor pregio si fece ogni opera, sigia fatta, come quella 
the fosse a fare . Dunquie per tutto questo /Corso di tem- 
po non aveva egli trovato ancora la cortesia del gran 
Lombardo. 

Ma tu dirai: quando egli scriveva queste cose, egli 
era forse in miglior fortuna; poiché tutto U suo lamento 
è del tempo innanzi , non del presente: chi sa che ^Uo^ 
ra ei non fosse in Corte del Signor Alboino? 

Anche questa ritirata sia tolta dallo stesso Dante ^ 
il quale nel medesimo Convito, parlando lui della nobiltà, 
dice: Ben sono alquanti folli , che credono, che per questo 



(i) Questo, peregriaaggìo per quasi tutta Pltalia fa dal i3oft. fiao 
3 II. in cui Dante scrive queste cose, vivente pur Alboino. 



al i3ii. in cui 
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vocabolo^ nobile, s' intenda essere da molti nominato e cono^ 
sciato: -e dicono che vien da un verbo che sta per conoscere, 
cioè nosco: e questo è falsissimo; che se ciò fosse , quelle cose 
che più fossero nominate e conosciute in loro genero ( così le 
stampe, ^piii sarebbero in loro geueio nobili: e così la guglia 
di S. Pietro sarebbe la più nobile pietra del mondo: e Asden^ 
tei il calzolajo di Parma ^ sarebbe più nobile y che alcuno sua 
cittadino: e Alburno della Scala sarebbe più nobile, cheGui^ 
do da Cestello di Reggio i che ciascuna di queste cose è fal^ 
dissima. Ti par egli che Dante avrebbe noiinato si oscura 
quel Prìncipe, s'egli fosse stata accolto e beneficato da 
lui? E riflettasi, che T opera del Convito fu dall'Autore 
tutta 9 o in parte descritta, come abbiam detto, dopo il 
j3io: e le suddette parole in disvantaggio dì quel Signor 
re -^ono al. Gap. 1 6. Tr. IV. Per .poco adunque che si 
dia di tempo al compimento di essi Trattati, quantunque 
se ne anticipi il cominciamento, Alboino era morto, a 
^ricino, a morire,; ppicKè pappiamo lai dopo un mal crani- 
co aver cessato di vivere il 28. d'Ottobre i^ii (i). 

La conseguenza^ dice il P. Lombardi, mi sembra ot. 
tima. Lodato sia Dio:, dal Maggio però del i3io.... E 
qui comincia questo Coméntatore un suo nuovo cpnteggioi 
che, a minor tedio mio e di chi legge, riserva al Capi- 
tolo susseguente. y^ 

(i) Cosi scrive ftel 1. X. il dalla Corte, ed aggiugne: Fu il suo cor^ 
pò con esequie certo umili , e quali ad ogni privato si farebbono (perchè 
egli così ordinato aveaj ma però con infinite lacrime ^ accompagnato alla 
chiesa di S. Maria Antica , ed in quella sepolto il penultimo giorno del 
detto mese , come io ho veduto in alcuni antichissimi libri nella Sacristìa 
di S. Eufemia^ benché il Baraina dica j eh' egli mori l* ultimo del mese di 
Novembre . 
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e k f O XhVli. 

OhbUtiim del P. Lombardi distolte. 

Quali sona i cavale^ieri ne^ campi di Marte, che 
scorrono licoizìo^ per tut^o, presti alla mischia, veloci 
alla fuga, più atti a'd inquietar V inimico , che a vtnéep- 
lo ; tali a me pajonp nella presente questione , e nelle 
dipendenti da essa, certi critici, die non a pie fermò eoa 
sode ragioni, ma trasvolando qua e là con leggerisùme 
auspizioni e fallacie combattonmi^ Tiene il primo luoga 
tra questi il fu P. M. Baldassarre Lombardi, il qnalé 
invaghitosi nella sua Edizione Romaiia di comentar T oratici 
lo di Gacciaguida tutto a rovesciò di quello, ch'egli ht 
veduto, spiegato, e provato da me ne* miei Aneddoti; e* mi# 
tenta, dirò così, da più parti, e respinto da un lato, 
fogge, e poi torna dair altro a nojarmi. Di dotali sue 
mosse lievi e fuggiasche ne daii parecchi esempi egli 
stesso. 

La conseguenza 9 ei dice, mi sembra ùitima. Dal Afag^ 
giù però del r3io. in cui compiva il poeta nostro l'anno di 
$na età quarantacinquesimo ^ alV Ottobre, o Decembre del 
i3i I. in cui Alboino morì, vi corsero di mezzo mesi tj. o 
19. tempo bastante da poter Dante scrivere nel Convita 
quanto scrisse d'Alboino , prima di provarne la di lui bene- 
ficenza. 

Veda il P. Lombardi quanto io tratti da galantuo- 
mo con lui. Io voglio concedergli sgombro e libero tutto 
Fanno i3ii. acciocché. Dante, se n'abbia talento, ven*- 
ga a Verona, incontri la buona grazia del sopraddetto 



Signore 9 e n*espmsieiìtt a bell'agio la cortesissima cotr 
tesia* Con tutto questo io sostengo per ìuTetiaimtle, che 
Dante in tal anno sia egli ad Alboino ricorso : e gliel 
provo . 

. . Nel detto anno égli era in Toscana , e precisamen- 
^ .(^) In Toscanellat città a* confini dello stato del Papa. 
Ciò si sa dair epistola, ch'egli scrisse air Imperadore Asr 
o-igo dat^a li i6« del mese d'Aprile Tanno primo della 
«Tenuta d*esso Imperadfire iu Italia. Da quella s* appren-- 
4e, che prima gU ^ era egli (a) presentato in persona 
a nome di se, e de' fuorusciti Toscani. Or mi si deter- 
mini, quando debba dirsi rifugiato il Poeta in Verona: 
se prima della yenuta in Italia d'Arrigo, o di poi. Se 
prima; non era in allora scrìtto, per mco il CJonvito, là 
%doye d'Alboino si parla con poco onore. Se poi; non è 
credibile, che l'Autore atteso a profittarsi della, potenza 
imperiale si sia ritirato in quest'angolo di Lombardia: 
( a (he mai? ) anzi è naturalissima cosa, che siccome 
eercò la r via d'apparirgli dinanzi, e poi ebbe il destro dì 
•scrivergli, così si sia trattenuto iu alcun luogo a portata 
idi veder V esito de' suoi maneggi , e sia stato, cogli altri 
tifiti in espettazione dalla sua venuta in Toscana, per 



(i) Ne vedremo il fondamento a ino luogo. 

(a) Imperò io che scrivo così per me , come per gli altri , siccome si 
conviene alF Imperiale Maestade^ vidi te benignissimo » e udii te pietosis" 
Simo 9 quando le mie numi toccarono i tuoi piedi , e le labbra mie pagaro^ 
no il lor debiiOf quando si esultò C*J in t:c lo spirito mio • 

(♦) Bai Cantico della Madonna: exuUavit spiritus meus in Beo: 
qaindi leggo in te per in me, eh* è neHe stampe. 



potersegli preemUf di nuòvo , e raeconiitttdars^li » come 
volea la politica . *Qal bisogna metter pie a terra , ed 
oppot' moauoieati a mottnmenti » e ragioni a ragioni; V 
non andar intorbidando con arzigogoli i fatti» e Y istoria $, 
capriccio^ e dubbiezze per solo spirito di contradire, e per 
^ffascaare al lettore i fatti storici, e la realtà delle cost 
perchè non vengano dai Lettori ben intese. 

Fai chi sa che'l ricevitore di Dante mn fosse Barto^ 
lommeoy come ne dicqno il comento attribuito a Pietro fr^ 
gliHol di Dante ^ ed* il Landino; e che dopo morto Biwto* 
lommeo non proseguendogli Alboino la stessa beneficenza, 
perciò in cotal modo no* l pungesse nel suo Convito? 

' Dante adunque fu un tristo, che a pura vendetta 
potè dir Alboino esser da molti nominato bensì, e cono« 
scinto, ma (i) non già nobile. Resti a lui pure il suo 
sospetto, com*io ini terrò in pace il volteggiar suo da uno 
Scaligero air altro su la lieve testimonianza di Pietro, 
e del Landino; Y autorità de* quali, e di tutti insieme i 
vecchi espositori ho già mostrato quanto vaglia, perchè 
nel falso supposto fondata del Vicariato Imperiale, tte 
Bartolommeo non ebbe mai: e se non Tebbe, non fii 
né anco il banderajo dell* aquila > né lo Scaligera vatir 
cinato. 



(i) Perchè forse non fa Signor di ralore, come né anche Bartolom- 
meo: d* ambedue i quali Pereto Vicentino nel ano poema Ub. IV. 

. . i • heuter tamen dita sequutus; ** 

lUusttts qudmvis aninue, witusque verendl * 

Majestate sua . 
E poco dopo d* Alboino parlando: 

Nee nutrìbus aker0 

Aut tibi par virtute fuit , 
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M«^ io ho qualche dithlfu>< ci àkA^ the non, anche pri* 
t(fm d'essere gli ScatigeriMchiarati da Auriga neari Imp^ 
tidUche fu del iJilk (i).Q iJjM quelU di loro che aUnaU 
mente signoreggiavano , ponessero, almeno nel grande pubUi^ * 
co, sigillo 9 la scala]can r Aqmla in segno dell'alio dominio 
fieriHneva. sopra di quello stato l'Imperatore (2); a che 
perciò facesse Dante dirsi da Cacciaguida fino dal jJou^ 
(anno del nUsterioso viaggio) del gran Lombarilo, Che*a 
sa la scala porta ( non.potterà ) il santo uccdloi. - 

Q>sì viene» ta» e riede scaramucciando alla leggera 
e alla presta il mio àyfersario. A togliergli pertanto deir 
Animo il lieve suo dubbio, dirogli; cbe» morto Ezzelino, 
il pòpolo Veronese assqnse il dominio e'I gi^yerno deUa 
Gttà, (y) riconoscendo però per suo Capo e Signore il sorn^ 
ma Pontefice f è santa Chiesa. Elesse allora per Podestà 
Messer Mastino daOa Scala, che fu poi Capitano del po^ 
polo;, cui successe Alberto suo fratello; e a questo per 
ordine, i suoi figliuoli 9 cornee scritto nel Gap. XLII. Di* 
rogli ancora, cbe sotto degli Scaligeri nel privato, nè'l 
pubblico seppe di Parte Imperiale (4) fino a Gangrande; per 



(i) Girolamo delta Corte Istoria di Verona Ub. X. £ por quétto 
Iftorico pone il fatto air anno iSii. coni*ancho il Yillàni nella, «eguente 
san Mota «Ueguto. Mon to perch*cgU imluogU qoi gli ^ni. 

(i) Vedi tra gli flUri il Bisaccionk nelle sue aggiunte a Luca di Lù^ 
da, Defcrizione de) Mondo. Cap. Costumi de^ Veronesi* Questa Nota par 
fatta a posta per dar la polrere ne gli occhi • I7oa dice altro ilj Bisao* 
cioni» che queste parole : Vfitwia fu per lo pU^ Imperiale^ e per conseguenr^ 
za GibelUna * 

(3) Il nostro dalla Coite nel lib. IZ. 

(4) Prima dunqne d* allora la nostra città era Guelfa; e però non 
è Tcrisimile » che Dante addetto alla, fazione contraria cercasse mai di 
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la qual cosa ò impossibile ^ che que^^i^ori abbiano sovra- 
posto alla Scala loro V Aquila Romana né in grande, «è 
ia piccolo, né in pìdshbco^ né in prìtato, fincliè noa sS^ 
gnoreggiarono per autorità dell* Impeto. 

Se dunque nel vaticinio 4 l^gg^ (ly porta y non j9oi^ 
ti, né porterà j questo ^édàlf uso de' poeti e degli oratori 
di metter talora un tempà per Taltroy non dal dubbio,^ 
dal sogno- .dell* oppositore 9 che pòssa dirsi verifiteto. B 
questa conseguenza par> ella buona (a)? * 



rifugiarsi io Yerona so%to di Bartolomnìeo, od^Alboinoi Vedremo neU* 
Egloghe» ch^egli non volle, ancorché pregato ed assicajtato » ritirarsi 
in Bologna , perchè il Signore di quella era Guelfo . £ questo è un aU 
tre argomento V che toglie alleino e air altro Capitano del popolo Ve« 
roncse la gloria falsamente loro attribuiu d>ver{U • dato rifugio «4 
ospizio • 

(i) Par. XVIt. 71* *" 

(a) U eh. Gàv. Tirahoscihi nalU SUA recente ristampa della Storia delU 
Letterat. ItaL Tom. Y. Par. IL pag. a6. not. (a) liberamente concede, che 
gli Scaligeri non ebber T aquila per insegna, prima del x3ji. nulla di me- 
no» a fine di sostener il nostro Poeta in Verona nel 1304. ( nel peinotpio, 
cioè» della Signoria d* Alboino ) ripiega col dire; che deir Aquila ta la 
Scala ^otè /or menzione Dante, scri^tndo pia anni dopo il suo Poema » 
benchèf quando ei rìtirossi a Verona, non ai^essera ancor gli Scaligeri ^^ 
sta divisa. Si rimoverebbe» eredo, il «aggio Scrittore ( se fbase ancóra tra* 
vivi ) dal ereder potsiinle» che TAUighieri per Innghozcadi tempo non, 
it ricordasse, sa fosse» o non fosse Vicario Imperiale quelStgàor si corte- 
se, che raccolto e beneficata 1* avea ; o che non sapesse» o non riflettesse » 
dì quanta importaaaa fosse a cireoseriTer ben io Scaligero' chr* egli voleva 
indicato, il dirlo» o non dirlo adorno dello stemma Romano. Io per' a» 
lodo e ringrazio il divino Poeta dell* aver posto nella discAlsa perifrasi il 
santo uccello y il quale infuna questione involuta di mille difficoltà mi 
leva su le sue ale da tutti gì' imbrogli» 
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e A P O XLVlir. 

// gran Lombardo colla Scàia e l^ Aquila 
fu egli Cangrande. 

-CofìBitatt gli antichi e i mòdertìi Gomenkat<Mri , ab^ 
biamo vinta la causa; poiché de' tre figli d'Alberto, co* 
tempi de' quali s'incontra la vita povera e raminga di 
Dante, rimane solo Gangrande ad esser quello Scaligero 
che noi cerchiamo : nulla di meno a maggior lustro della 
verità, in lui solo mostrerò tutti espressi i lineamenti e i 
colori del gran Lombardo, che'n su la scala porta il santo 
uccello. 

Quattro sono le tinte di questa tela? il qui dipìnto 
Signore dee esser Lombardo, grande, Scahgero, e prin- 
cipe Ghibellino. Gli altri due figli d'Alberto, ancorché 
Lombardi e Scaligeri, non furon però (i) Grandi^ e mol- 
to mcn Ghibellini : laddove il terzo , il Veltro , egli fu 
grande di suo proprio nome« grande per acclamazion mi*« 



(i) n Gr<mde insegna il Vocabolario della Crnsca appeUarai ogni' per-» 
sona di qualsisia città e regnot che ecceda gli altri in nobiltà, o ricchezza, 
QaaUiToglia adunque degli Scaligeri poteva per tal riguardo essere ap- 
pellato grande n . Il npyello Gomentatore. 

L* insegnamento, per difetto d* esattezza, si vede che non è della 
Crusca , tuttavia si passi, e concedasi, che in senso largo dir si potessero 
grandi tutti e tre i figli d* Alberto } forz*è però a più stretto significato ri* 
dursi, mentre Gacciagnida uno ne Tuole di questi tre circoscritto e distin« 
to, chiamandolo grande: ed acciocché non sia preso in iscambio, lo cara^ 
terizza ancor pia , col dirlo colui , 

Che *n su la scala porta il santo uccello : 
il qual carattere uè al primo , uè al secondo de^ figli del detto Signore 
contiene , come si è mostrato ne* Capitoli antecedenti • 



litare, grande d* imprese, grande d* autorità, e grande 
d'estimazione e di fama. Egli fa nel iSii., come già si 
è detto, creato dall'Imperatore Arrigo Vicario Imperiale 
della provincia Veronese, « della Vicentina; egli fu sceU 
to da esso nel i3i3. in esecutore del suo (i) testamene 
to, 9 ia sostenitore de' diritti dell' Impero i egli fii fiitto e 



(i) Abbiamo qaesta notizia ne^veraetti «egaenti d^ anonimo aufcor 
re, che leggonsi neir Appendice al Tom. 1. degli Scrittori delle cose Ger- 
maniche di Marqaardo Freero » pag. i5. e segg. 



Bis dictis €um (luxilio 
Et Prìncipum Consilio 
NobiUum prudentum , 
Imptriwn ut ammodo 
Fmatur pacis comodo 
Disponit testamentym: 

Constituens Vicarìwn 
Fidelem Contmissarium 

(a) CANEM de Verona 

(b) Munitum legum stemaj:e 
Armorum /return schemate, 
Virilitatis zona. 

Prudentem virum^ bellicum^ 
Feracem, fidum^ mellicumf 
Verbisque seriosum » 
Amicis satis placidum, 
Sed inimicis acidump 
Triumphis glorioswn. 

Scriptis inventariis 
A publicls notariis > 
Factisque codicillis 



Signatis euriosius, 
Munitis studiosius 
Cmsareis sigiìlis, 

Hortatur instantissime 
Ut Cctsaris novissimcB 
Assistat ifoiuntapi: 
Et testamentum editum 
Honori suo creditum 
Suceque probitati > 

t/t miles carens yifio 
Fidcli exercitio 
Fidelis exequatur; 
Quod minus suficiens 
Et viriòus deficiens 
Se Canis aròitratur. 

Sed victus a nobiUbus 
Virisque spectabilibus 
Cumfletibus adndttit 
Augusti desiderium; 
Quodproteget Imperium^ 
Pro 9iribus , promUtit . 



(a) In più monumenti si trova , che Cangrandc era detto anche set». 

plicemente , Cane . 

(6) L'Aquila, presso de' Ghibellini , era lo stemma delle Leggi , e la 
fiducia della vittoria . Vedi ciò che dice Giustiniano in lode deir Aquila 
nel Paradiso Gan. YL 
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proclamato nel i3i8. dalla. Lega de* Signori Ghil^eUmt di 
tutt^ la Lombardia Capitano Generale contro gli sferzi 
de' Guelfi, e le pretensioni di Papa Giovanni XXIl*, e 
per questa sua grandezza appunto e potenza ed autorità 
sua propria 9 e di parte Ghibellina% Dante se^l prese -in 
primo suo Mecenate» e ne fece F Eroe della divina Goop- 
media. Di lui sono concette le più grandi e le più vive 
speranze nelle profezie di Virgilio, di Beatrice, di S. Be- 
nedetto, e di S. Pietro. A lui dun(pie singolarmente ap- 
partiene questa di Caccìagnida, eh' è tutta piena di lui 
dal principio alla fine , senza che v' entri per niente Al- 
boino, né Bartolommeo; niun de* quali fti il gran Lom- 
bardo, nè*l Capitano o l'Alfiere delF aquila. E dove mài 
nel divino Poema» o negli altri scritti dell' Allighieri si fa 
menzion di costoro, via dalla poco onorevole d'Alboino 
mentovata ne' Capitoli antecedenti? Come mai è possibile, 
che solendo il Poeta in tutto '1 Poema esaltar unicamen- 
te il suo Eroe» n'abbia qui divisa la lode, dandone la 
prima e più nobil parte ad un altro Signor della Scala , 
che né i primi espositori né gli ultimi convengono in dirci 
chi sia? Imperciocché egli é mirabile a vedere, quanto 
sono i loro pareri gli uni dagli altri diversi in fissar lo 
Scaligero albergatore. 

Gio. Boccaccio dice, che fu Messer Alberto; quan- 
do '1 Poeta , vivendo quel Principe , non era per anco 
esule dalla sua patria • Il finto Pietro , Bartolommeo ; 
quando si sa, che Dante nella breve Signoria di costui 
si trattenne in Toscana. Il Cav. Tiraboschi vuol Dante 
ricoverato da Alboino nel i3o4. Il R Lombardi nello stes- 
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9fy annoi ma (i) <Ia Sartolòmmeo . Il* nostrft Ckolam^ 
dalla Gwte , nel i3o6. sigaoreggiando alloM Albomo}' 
quando *1 Poeta iti quell* anno abitava i0 Padova » stceo^ 
me con autentico docaoieiito dimostra il.Sig. Co. Pelli ^ 
il quale perciò si dichiara per esso Alboino » nelP anno 
però i3o8. Di nuovo il F. Lombardi sottilmente conteg- 
gia in favor d* Alboino medesimo* per Tanno i3ii. Il 
March. Maffei» JX Alberto^ dice, o di Bacrtolommeo pare 
convenga intendere il pronostico di Clacciaguìda . Cristofo- 
ro Landino nella Vita del Poeta tiene per V uno di que- 
sti Signori, e nel comento del Paradiso per 1* altro. Ales^ 
Sandro Yellutello pel solo Alboino . €hi crede il nostro 
Dante .stanziato qui per poco tempo, chi peò* molto; i^bi 
di continuo, e chi interrottamente ; e v'è chi'l pianta; 
q^aal pietra terminale, in .Verona nel i3o5. sensa quindi 
rimoverlo fin dopo la morte d' Arrigo, che fu del 1313: 
dopo del qual anno ninno scrittore parla più di sua stan« 
za in questa città:* in conferma delle quali opinioni sì 
varie e tante, gli argomenti che ciascuna delle parti Uè 
reca , son tali , che posti a confronto ( come que^ g^eiv 
rieri che nacquero, secondo le favole, da* denti seminati 
del drago ) si combattono insieme , e vicendevolmente si 
struggono. Che confusione è cotesta? Gran segnale di èo- 
mnne inganno porta con seco una tanta contrarietà di 
sentenze . 

. Laonde io tenendomi lungi da tutte queste diversità^ 



(i) Assai bizzarro sistema, nel Tom. III. della Edizione Romana 
pag. 264. Le prove eh* egli ne reca sono sì ferme e forti» ehlo non dispero 
di rovesciarle . 



i38 

e contraàizìoni , rifìoto e condlanno del pari le sentenze 
vecchie e le nuove ; e nel determinar lo Scaligero bene- 
fattore 9 rimovendo da me ogni pregiudicata opinione , al 
nudo e semplice significato m'attengo di queste parole. 
Lo primo tuo rifugio , e' l primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo^ 
Che^n su la scala porta il santo uccello^ 
Che 'n te avrà sì benigno riguardo > 
Che del fare e del chieder tra voi due^ 
Fia primo quel, die tra gli altri è piti tardo. 
Ma chi legge non può più tenersi, che non m' intera 
rompa, alzando la voce, e dicendo: Gangrande in som- 
n)a non è il gran Lombardo, poiché Cacciaguida, conti- 
nuando il suo vaticinio, soggiugne: 

Con lui vedrai colui.... 
cioè, come spiegano concordemente gF Interpreti, Col gran 
Lombardo vedrai Cangrande. 

Un po' d' indugio per grazia . Solamente dimando : 
se la profezia fosse co' versi testé recitati terminata e fi- 
nita , il gran Lombardo sarebbe egli Gangrande , o no ? 
Se mi si risponde di si, ho vinto un punto d'ordine, che 
decide, a guardar bene, del merito: se di no, mi si ren- 
da ragione^ che appaghi, e cedo alla causa. Tra le bran- 
che di questo dilemma io lascio stretti i seguaci dell' er- 
ronea volgata lezione testé oppostami , Con lui vedrai co^ 
lui; e passo senz'altro tardare al vero Testo della divina 
Gommedia , che ho già proposto e difeso negli Aneddoti 
da me publicati, il quale tutte disgombra le caligini del- 
la questione, e colloca nel suo lume questa egregia pittu- 
ra del pennello di Dante. 
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Dico adunque , che Gacciaguida ne' primi sei versi 
del $UQ vaticinio consola e conforta il nepote suo, pro- 
mettendogli rifugio ed albergo presso del gran Lombardo ^ 
Che'n su la- scala porta il santo uccello ^ rappresentando- 
gliene la singolare amorevolezza e beneficenza: poi ne* se- 
guenti, tenendo pur la mira in esso gran Lombardo pre* 
detto, si fa con vivezza poetica, anzi profetica, ad escla- 
mare in lode così: . 

(i) Colui vedrai y colui 9 che impresso fue 
Nascendo sì da questa stella forte , 



(i) Imitfzion Virgiliana là dóve T ombra d' Anchise avendo al figlio 
•no detto , ^n. VI. 788. 

Huc geminas fiectc acies , liane aspice gentem » 

jRomanosque tuos, heic Cassar ^ et omnis lidi 
. Progenies magnum cceli i>entum sub axem : ' 
di esso Cesare con simigliante figura soggiogne: 

HIC vir, UIC est, tibi quem promiiti sttpius audis 9 

Jugustus Cessar 9 dimm genus . 
Quando con varietà di persona e di tempo non sia preso di n^ira ptotto-i 
sto quel luogo dell^Egl. I. 43. dove Titiro dice : 

Heic ILLUM VIDI jus^enem &c. 
aggiunta la condupUcazione , che riesce qui a maraviglia ; 

Colui vedrai , colui &c. 
Di questa figura frequenti sono presso T Autore gli esempi. Virgilio nelP 
Inf. XIX. 61. 

DilU tosto , 

Non fon colui, non son colui, che credi . 
S. Pietro nel Par. XXVII. aa. 

Quelli, ch'usurpa in terra il luogo mio^ 

Il Zttogo iRto, il luogo mio 9 che wica ^ 

Nella presenza del Figliuol di Dio , 
Ma per la simìglianza delle voci Coiaio €0 lui% o CoUuif troppo fa- 
cili ad esser da^ copisti scambiate , prevalendo la cattiva lezione » si 
^olse dal Testo la detta figura» e si guastò la Sentenza. 
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: Che notabili fien V opere sue . 
(i) Non se ne son le genti, ancora accorte 
Per la novella età, che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte: 
(2) Ma pria che^l Vasco Valto Enrico inganni^ 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d'argento 9 né d'affanni. 
Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora sì^ che i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 
(S) A lui t^ appetta, ed a suoi benifici: 

Per lui fia trasmutata molta gente. 
Cambiando condizion ricchi e mendici: 
E porterdne scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai; e disse cose 
Incredibili a quei, che fin presente. 
Guarda, studioso lettore, questa novella lezione Colui 
vedrai y colui y con che grazia, ella ti viene innanzi leg- 
giadramente vestita; e vedi con che destrezza ella gion^ 
ga Tuno e T altro angolo del vaticinio; e con che sim-» 



(i) Così nel God. di S. ijf. Se non che» in vece di $011% ti si leg- 
ge sono; donde forse venne nel Testo volgato la trasposizione: Non se 
ne sono ancor le genti decotte . 

(a) Qai si vede T antico del God. di S. Croce; dov^è nella Volga- 
ta: Ma pria% eh' el Guasco V ako Arrigo inganni. Nel medesimo Godice 
coerentemente si legge. Par. XXTIL 58l Del sftnfpte nostro CaorsiiA e 
Vascfd. e Par. XXI. i37, DeU^alto Enrico. 

(3) Va benissimo, A lui: ma se di dne benefattori s* avesse inteso 
Cacciaguida parlare, avrebbe aynto la destrezza di dire in alcun Inogo 
di <{aesto suo vatiainiot A lori^ aspetta.. 
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plicità ti dimostri in un solo elogio il solo gran Lom« 
bardo Gangrande. A costei » che ha per compagna la Sto* 
ria, e per corteggio le jagioni addietro mostrate, non è 
necessario Taver gran codazzo di Manoscritti; n'ha però 
tanto che basta ad apparir con decenza 9 come vedoemo 
ne* seguenti Capitoli. 

CAPO XLIX. 

Si confuta il P. Lombardi sul 9. 7<r. del Can. xvit. 
del Paradiso. 

Non sono né pochi , né dispregevoli i Godici » per 
entro i quali ho letto io co' miei ocàox^ Colui cedrai, co* 
lui; e son qui disposto ad enumerarli: ma prima » accioc- 
ché per l'altrui fallacia non mi si scemi la fede, mi con-* 
vien discoprire e dissipare V errore del P. M. Baldas- 
sarre Lombardi , il quale nel Tom. HI. della novissima 
sua Edizione Romana a pag. 267^ francamente asserii 
sce; che la lezione al mio sistema contraria. Con lui ve^ 
drai colui , é sostenuta da tutto il gran numero de' mss. 
veduti dagli Accademici della Crusca . La qual cosa é in 
se falsa, e suppone il falso. 

Ella é faba, poiché di que* medesimi mss. che furo- 
no a mano degli Accademici, n' ho io riscontrato gran 
parte nella biblioteca di S. Lorenzo, e vi ho veduto io 
«tesso in alcuni chiaro e preciso. Colui vedrai. Dunque 
non é vero , che in tutti si sia letto , o si legga , 
Con lui. 

Elia poi suppone anche il falso: suppone, cioè, che 
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quegli Accademici, per accertar k lezione, di cui si trat- 
ta, abbiano disaminato tutto il gran numero de' loro li' 
bri : e ciò non par vero, poiché a tal oggetto non ne vi- 
dero ne molti, né pochi, come conghietturo io, non essen- 
d«»e mdicio nelle loro postille all'edizion Fiorentina del 
1595. Siccome essi ebbero per certa e sicura la lezione 
anche in allora volgata. Con lui; né per lume di storia, l 
di critica sospettaron d'errore, né fois' anche seppero, che 
vi fosse la variante Colui; essendosi serviti, non del Codice 
ma della Stampa di Aldo; così se la passarono, probabilmen-' 
te parlando, tranquilli, e di tanti Mss. ch'avevano, non 
cadde loro in pensiero di consultarne pur uno. Nasce, dice 
Dante, a guisa di rampollo. Appiè del vero il (j) dubio- 
ma chi non dubia, né suspica, come può trovar il yno, 
se non v'inciampi? L'uso di que' Letterati nel dar la 
femosa loro Commedia fa questo; che essendosi essi prefis- 
sa per esemplare la stampa (a) d'Aldo Manuccì del i5oa. 
quella in buona coscienza seguirono con tutta pace, né 
si curarono di scritti o di stampe , se non m que' pochi 
luoghi, che furon da lor postillati. Quindi passarono sen- 
za consulto molte e molte lezioni, che lo studioso lettore 
vede a quando a quando esemplate in questa Preparazio- 
ne , e che vedrà poi nicchiate nella ristampa del tripar- 
tito Poema: e però non é maraviglia., se tra l'altre 



(1) Par. IV. i3i. Oistingoe la Crnsca da dubbio a dubio; da dofr- 
iiare a dubiar^i dicendo che dubio e dubiare son voci anticb». la fat- 
ti ne' prischi Testi le ho vedute sempre all' antica . 

(*) Y«d« >1 male, che ne dice Alessandro Yellutello nel preambola 
del suo Comento. 
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dair Accademia lasciate senza disamina vi sia anche que- 
sta del ColiU^ o Con lui: dell' omisùon tlella quale ie non 
avrei fatto motto, se '1 Editore di Roma col suo argo* 
mento non m' avesse forzato a parlarne 9 per averla egli 
detta disaminata e definita dagli Accademici in mio disfa*- 
vore con tutti i Testi. Chi professa la Critica » eh* è lo 
studio della verità scientifica e letterata, dee sopra tatto 
guardarsi dal mostrarsi a chi mal vede seguace del dtavo* 
lo; di cui, tra gli altri vizj , si legge, (1) Inf XXIII: 
144. 

CA' egli è bugiardo^ e padre di menzogna . 

▲ P O L. 

De' Codici in favor del Colui. 

Som più di dodici i libri a penna, contenenti il solo 
Testo della Commedia, da me veduti in Fiorenza, ne' quali 
chiaro, e netto si legge. Colui vedrai colui ec. Oltre de' qua- 
li in uno della Magliabecchiana ( CI. n. VII. Cod. 1 5 1 . ) 
(2) Colui vedrai: ma'I primo / vi fu aggiunto. In un al- 



(i) Deuter. YIII. 44. ( Diabolut ) mendax est 9 et pater ejus . 

(2) CoUui è lo stesso che Coti lui i siccome lio notato neir Anedd. 
lY. pag. Si. Gli antichi Toscani, per dolcezza di pronunzia , bene spes- 
so diceyano'co/ZM,co//ci> coloro I UleiyiUui, aUui e simili, in vece di 
COR lui, con leij con loro 9 in f€i, in bU^^id lui, o a lui: come anche i 
Latini, colluvies , iUuvies 9 aUuvies per corduQies » inluvies ^ adluvies , e 
mille altri . Quindi là dove dicie il tesCo di Francesco d^ Amaretto Man- 
nelli ( S« 3. n. 9. carte a88. a tergo ) Questo maestro Simone . . . aifepa 
in costusne di domamdare , chi colui era , chi fosse qualunque huomo s^ediim 
io avesse per via passare ; dee leggersi, chi coUui era. Dicevano ancora 
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tro della Libreria Palatina N. 72., Commedia Testo del 
i44a. i6. Maggio per me Bese Ardinghelli, Coniai ve- 
drai: si discerné però sotrastesa da mano posteriore su 
la prima Tocale la linea : della qual arte o malizia in al- 
terar la lezione de' mss. si dirà a suo luogo. Colui ec. 
V ho veduto ancora in un Testo a penna assai buono tra 
gli altri 9 che favoriti mi furono dal gentiliss. Sig. Ab. 
Matteo -Luigi Canonici di Venezia , di cui farò uso in 
questa Edizione, e dirolb lls. Canonici. Colui pur si 
l^gg^9 per testimonianza del P. Lombardi, nel ms. della 
Biblioteca Corsini n. 609. 

Ne^ Codici poi di Comento , in otto m' è incontrato 
di legger. Colui vedrai colui i quantunque la profezia di 
Cacciaguida l'abbiano essi Cementatori distinta in pro- 
messa di due Scaligeri , mentr* io per le soprascrìtte ra- 
gioni r intendo indivisa d* un solo. Comincierò dal Gomen* 
tatore detto T antico, il buono, T ottimo , che io chiamo 



pollo per porlo, vogUaJlo fare? per cogliamo noi farlo ? laverello per 
laveremlo , reputavaUo per reputavanlo . Laonde nel suddetto Mannelli 
( S* 7* n- 3. e. 236. t. ) legger si dee , ucciàerehhollo , dove dice : questi 
questi son ifermini eh* egli a in corpo gli quali gU sappressano al cuore , e 
ucciderebbolo troppo bene. Nel medesimo Testo ( $. B. n. 9. e. «95. t. ) 
gU mostrarono i pecti loro tutti dipinti t e richiusogli senza indugio » ò for* 
se richiusoUi. Cosi nella $. 3. n. i. e. 96. ( le Monache ) dicevagli le 
pia scélerate parole del mondo y per dicevangli^ o forse dicevalgli. Ma-« 
tavano alcune volte in simil maniera eziandio la r» dicendo istnarriUe 
per ismarrirle^legaUosi per Icgarlosi» e slmili. Cotale scambiamento si 
trova nel Pseudolo di Plauto. Di questa nsansa» o che Dante non rab- 
bia seguita» o che^l copista non T abbia osservata» non mi ricordo d* 
averne veduto vestigio nel Cod. di S. 4p. che neirinf. I. 39. cheraa 
coUui quando lamor divino. £ pur egli è il più fedele, o il meno in^ 
fedele di tutti. 
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semplicemente Y Anonimo. » lo primo tuo rifuggìo el primo 
» ostello ec. Ecco la parte che da materia di tractare delle 
f> probictadì delii scalihghi dicie chel primo suo rifuggio sa- 
» ra la cortesia di messer barctolomeo della schala che por- 
» ta lagUglia in sulla schala il quale avrà in te si beni- 
» gnio riguardo che tra loro due del fare e del (i) ricevere 
» fia prima quello cioè il fare, che tragli altri e il pia tar- 
y> do . onde Seneca nellibro de benefìcci il <[uale il decto 
» messer bartolomeo continuo pratichava. Gratiosissimi sono 
» li benifitii apparecchiati et che agievòlmente si fanno ver- 
» so altrui ne quali nulla dimoranza interviene se non per 
» la vergognia del ricevente, (a) Colui vedrai colui che in 
» presso fue etc. Cioè messer cane ».•.. 

In un Gomento (3) di Benvenuto, latino, ma che par 
di due Anonimi , Colui vtdrai- i . dominum Canem y quem 
ipse ponit vel dicit esse martinum . 

In un altro (4) che ha nel frontispicio , Comento dell* 
I malese sul Paradiso 9 ma che pur sembra fattura di due 
Anonimi , Colui vedrai . 

Nella BibL Gaddiana Cod. 1 24. Comento d* Anonimo, 



(i) forse richiedere. 

(ft) Così è nel Gomento : ma nel Testo della Commedia , che gli 
•ta in mezfto , ti legge *, Con lai vedrai colui . Poiché tal è V incomodo 
ne^Gomenti iche hanno insieme il Testo distèse» che. questo non è quel* 
lo 9 di cui si valse il Gomentatore: la quale sconvenevolezza' più « che 
altrove, si scorge polla stampa fatta in Milano del 1478. per Martin 
Paolo Nidobeato col tal qaal comento di Jacopo della Lana ; dove non 
di rado ella dice a una foggia, el Comento a un'altra. 

(3) Nella Laur. PI. XLIII. Cod. V. 

(4) ly. o YI. poiché temo d* essermi ingannato nel numero • 
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Colui vedrai - cioè mess. cane il quale elli pone esser 

mùrtiesco . 

Così nel Cod 169, della Bibl. <li S. Croce, contenente 
il Paradiso con un Comento d' Anonimo , Colui vedrai ; seb^ 
bene il Gran Lombardo si spieghi per Bartplommeo. 

Similmente nel Comento del Par. scritto da Gio. Ser 
Cambi ( Cod. 74. Bibl. Med. Pai ) il primo rifugio , e 1 
primo ostello è Bartolommeo ; e pur , Colui vedrai colui ^ 
soggiungendosi, Vedrcù Messer Cane della Scala. 

Del pari in un Testo a penna con Note ( dell' Abba- 
zia di Firenze de' PP. Cassinensi n. 44. ) il Gran Lombardo 
si dice Bartolommeo ( com'è in fatti spiegazione costante di 
presso che tutti gli antichi Espositori ) e tant'.e tanto» Co- 
lui vedrai colui . 

Finalmente in un-Dantc della Strozziana ( Class. VIL 
Cod. 884. ) Bartolommeo egli è il Gran Lombardo , e nulla 
di meno, Colui vedrai colui. Che debbo dire ? Prima di ve- 
der questi Codici io giudicava, che. l'intender per Gran 
Lombardo Bartolommeo portasse di necessità la lezione , 
Con lui : ma poscia mi son mosso a credere , che quegli 
Espositori , ancorché errassero in non riscontrar il gran 
Lombardo in Cangrande, abbiano però la bellezza e la fòr- 
za riconosciuta della figura Conduplicazione, che nel Testo 
vedevano, e T abbiano con fedeltà ritenuta, quando parer 
poteva, secondo la loro sposizione, che avessero a leggere. 
Con lui . Può essere ancora che quel passar d' improvviso 
( secondo il loro parere ) dall'uno Scaligero all'altro, l'ab- 
biano giudicato un volo poetico , assai però naturale , e fa- 
cile a seguirsi daU' intelligenza del leggitore: imperciocché 
eziandio nel supposto primo rifugio sotto di Bartolommeo 
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poteva benissimo Cacciaguida , Compiute già le lodi deir 
uno, passar subito ali* elogio dell' altro, e dire; che Dante 
avrebbe veduto, quando che fosse, quel Signore marziale", 
eh' esser doveva un tempo il maggiore suo appoggio . Ma 
che importa cercarne o indovinarne il perchè ? Basta pur 
che ne' Comenti e tte' Testi che ho detto , questa lezione si 
trovi; la quale essendo singolarmente richiesta dagli argo- 
menti allegati ne' superiori Capitoli , dee pur esser da chi 
ha l'intelletto sano estinlata la véra: 

Che nella massima parte de' Codici, anche degli anti- 
chi e de' biioni, qual è quello di S. Croce , si legga diver- 
samente, non dee recar maraviglia, poiché di parola si trat- 
ta troppo soggetta per negligenza , o per artificio de' copi- 
sti, a scambio. Ogni po' di segnu2zo, che a caso, o ad 
arte sia stato fatto da prima su l'o di Coliti^ può aver prò'-* 
dotto da poi le varianti, che in oggi si veggono da Con lui^ 
Colini y (i) Cholid^ ed anche (a) Chollui. Ne darò esempio 
dal famoso Testo di Francesco d'Amaretto Mannelli . Nella 
prima Novella in princ. car. la. a tergo, si legge: i/ife/k/o 
da una delle sue moravi gliose cose incominciare^ <iccio che 
quella udita la nostra speranza i Hai si come in cosa inper^- 
mutabile si fermi p & sempre sia da noi il suo nome lodato. 



(i) Cholui h lo stesso che colui; non variandosene per Taspirazio* 
ne il significato : ho voluto in mio favor computarlo . Così chollui no^ 
è diverso neir intelligenza da colini, 

(a) Di si varie lezioni , che non n^ ha tante alcun altro luogo 
della Commedia , yorrei sapere, qnal fu la scritta da ir Autore . Se Col- 
lai; dunque, dico io, sono infedeli quasi tutti i testi a penna, e quasi 
tutte le stampe, non eccettuatane la Milanese. Se Con lui; dunque on- 
de è mal venuta la varietà? Io ho per prima Scrittura di Dante» Colui. 
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Vedi che quella lineetta su T i è superflua , essendo la vera 
lezione, illui^ cioè in lai: la quale però, se'l luogo il per- 
mettesse, non "poco darebbe a fantasticare. Se poi per ac- 
cidente, p a bella posta sia stato il testo di Dante alterato, 
noi so, né m'importa saperlo: poiché, non T autorità de' ma- 
noscritti, ma la ragione fu che da prima m'indusse a leg- 
.gere : Colui vedrai ^ colui • 

<3 A ? o LI 

Primo nella profezia di Cacciaguida 
significa principale. 

A varie obbiezioni ho già risposto senz' avvederme- 
ne . Una n' è rimasta , ed è , che U vaticinio dice : 
Lo primo tuo rifugio ^ e 7 primo ostello 
Sara la cortesia del gran Lombardo etc. 
Imperciocché non può esser primo rifugio , né primo ostel^ 
lo quello, che dalla cortesia de' Marchesi Malaspini, e di 
altri Signori sia stato, secondo X avviso mio, preceduto. 
E di qui forse venne T error dell' Anonimo Cementatore, 
del supposto Pietro di Dante , del Boccaccio , dell' Imo- 
lese, del della Lana, del Manetti, del Landino, del 
March. MafFei , di Monsìg. Fontanini , e di altri Scrit- 
tori , di cercar cioè in Alberto della Scala , o in Barto- 
lommeo il primo rifugio in 9rdine di tempo, quando la 
ragion vuole, che si prenda in merito e in grandezza di 
promesso e sperato beneficio . Ma chi s' ha fitto in testa 
r ovvio e volgare significato di quella voce, passerà for- 
se ad intender primo in senso di principale . Farogli adun- 
que la strada . 
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Catone appella T Angelo, portinajo del Purgatorio, 
per dignità ed eccellenza il primo ministro, quando in 
ordine doveva dirlo (i) il secondo: Pg. i. 99. 
Che non si converria V occhio sorpriso 
D* alcuna nebbia andar dinanzi al primo 
Ministro y eh' è di quei di Paradiso. 
Il Petrarca ( nel Gap. III. della Fama ) dice Omero 

Primo pittor delle memorie antiche. 
Quel primo, come not^ Alessandro Tassoni, o pia cèle^ 
bre, o più antico si può intendere: il primo significato è ve- 
ro; // secondo è falso. Il nostro Poeta dà la preferenza a 
S. Pietro nella scorsa che fece con S. Giovanni al sepol- 
cro , dicendogli : Par. XXIV, 1 24. 

O santo padre; (2), spirito, che vedi 
Ciò, che credesti^ sì che tu {^incesti 
Ver lo sepolcro (3) i più giovani piedi. . 
E pur il diletto discepolo in giungervi fu. più veloce di 
lui. E come dunque lo vinse egli? Entrando subito nel 
monumento, intanto che Y altro si stava indugiando alla 
buca. E 1 dir così non è una stiracchiatura, com* altri (4) 
la vuole, ma bella è buona ragione, poiché la reca esso 
Dante nella sua Monar. Lib. III. Gap. X. j, Dicit etiam 



(i) Catone 9 1^ £nEÌoa del Poeta» egli k ia ordiae il primo ministro 
del Purgatorio, essendone egli balio e custode, ed avendo V ufficio d^ in- 
dirizzar le anime al santo monte, e di rampognar e sollecitar le pigre in 
andarvi . 

(a) S' ^. senz' e 9 ne o . 

(3) S. ^, Q^e' cioè di 3, Giovanni , 

(4) Sicché il P. Venturi ( Nora 78. ) concliiude: „ 9tim9 iogepuità 
il confessare, che Dante qui ha preso sbaglio,,. 
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„ Johannes, ìpsum intróitisse subito, cura venit in mo- 
„ numentum, videns alìum dìscipulum cunctantem ad o- 
„ stium ". Al Contrario nel suo Convito ( Tr. IV. Gap. 3, ) 
chiama Federigo di Suave ( cioè Federigo IL ) ultimo Im- 
perador de' Romani , in tempo che tre altri eran successi * 
dopo di lui; perchè quegli fu T ultimo nella pretesa d'aver 
diritto alla Signoria di Roma, e alla Monarchia della 
Terra. Siccome adunque Federigo fu T ultimo Imperado- 
re, e Pietro il primo al sepolcro, e Omero il primo Poe- 
ta , e *1 suddetto Angelo il primo ministro del Purgato- 
rio, così Cangrande fu il primo benefattore di Dante. E 
ben conobbero anche i prischi Espositori, che non dove- 
vasi altiùmente spiegar col volgo quel primo. 

Gio. Ser Cambi (i)t „ Lo primo tuo rifugio ecc. do- 
ve r autore capiterà fu in casa di messer Bartolommeo 
de la Scala di Verona. E chiaro appare che fu il primo; 
che prima die , che Dante chiedesse : lo quale ordine è 
contrario, in tutti li altri tiranni ovvero Signori,,. Dalle 
quali parole apparisce, quel primo dal detto Cementatore 
essere stato preso non in corso di tempo, ma in pron- 
tezza di beneficio; perchè cioè quel Signore fu il primo 
a beneficar non richiesto, dove gli altri ricoveratori di 
Dante, prima di lui; a^ettato avevano d'esserne diman- 
dati . Questo stesso d' altra maniera F ebbe interpretato 
Antonio Manetti (a) in una sua glosa dicendo: Fu il pri- 



(i) 1. e. nel Gap. antecedente . 

(a) Nella Magliabecchiana Class, n. TU. '€od. x5a. cartaceo in £o^ 
glio « scritto al di fuori Dante Commedia scritta da Antonio Manet* 
ti léC^, 
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ma che ricevette. Dante con provisione . Eccoti primo ia 
isborso liberale, a prefisrenza di quelli eh* avraono dato 
air esule Poeta la minestra o la camera senz' un quat-> 
trmo. Innanzi dunque di me Ti fu chi intese primo diver- 
samente dalla volgare esposizione. Ma pur quel primo ri- 
fugio io r ho spiegato e lo spiego per principale; cioè in 
isperanza il più grande, il più cortese, il più c(msolante. 
E perche mo avrà t^^Iuno questa risposta per più inge- 
gnosa che vera ? E pur a questa o simigliante risposta 
forz' è si riduca chi la volgare opinione difende, per quan- 
to egli s' aflfretti a ricoverar il Poeta in Verona subito 
che i (i) Bianchi furon da Firenze respinti li 120. Luglio 
i3o4. Imperciocché a lui pure può farsi T interpellanza ; 
Non vi fu dunque chi gli dasse ricovero prima che Al- 
boin l'accogliesse.^ Visse egli forse per trenta e più me^ 
si a locanda? E se altri precedentemente raccolse, come 
quegli fu il primo? Né vai Io scambio, che per tutto 
quel tempo ( chi sa? ) niun altro Signore gli abbia dato 
ricovero: poiché Cacciaguida non fa eccezione da princi-, 
pe a privato; e parla solo di rifugio, ed ospizio, che 
Dante poteva avere in qualunque Ghibellina città, e presr^ 



(i)AlP. Lombardi, che finge Dante d* Arezzo partito, dov* era 
consigliere de* Bianchi , e venuto a Verona , vivente Ancor Io Scalige-i 
ro Bartolommeo, pochi mesi prima deir assalto da quelli dato a Flren* 
ze,può dirsi ciò che Simone a Davo nelPAndria; Che poco acconciamen- 
te egli abbia saputo i tempi distribuire a tai fatti : perciocché non è ye- 
risimìle , cheU nostro Allighieri nell* espettazione d^un tentativo si gran- 
de, eh* esser poteva di tanto interesse per lui, e che per puro accidente 
non riuscì, egli abbia lasciato Arezzo e la Toscana , per fuggirsene pre- 
cipitosamente in qnest* ultimo angolo jdi Lombardia ; mn sat commode 
Divisa funi temporibus tibi, Dave^ hasc. 



so di qualunque amico die potesse dargli del pane. Laon- 
de più cauti a declinar questo intoppo mi son paruti gli 
antichi Comentatori , che rifugiaronlo subito dopo ¥ esilio 
presso di Bartolommeo: e più cauti ancora Giannozzo Ma^ 
netti e'I Boccaccio, che presso d'Alberto, sebbène per 
disavventura premorto alla- cacciata di Dante. 

Con la detta interpretazione molto bene s* accordano 
le parole di Gacciaguida; il quale dopo d' aver al nipote 
suo prenunziato Y esilio e "l dolore in lasciar ogni cosa 
diletta più caramente, pane troppo salato e dure scale 
gli predice^ dicendo: ( v. 58. ) 

Tu proverai 9 sì come sa di sale • 
// pane altrui, e corri è duro calle 
Lo scendere e U salir per V altrui scale. 
Dio sa quanti rifugi ed ostelli , ancorché disgustosi ed 
amari, avrà egli provati e patiti col vagar eh' ei fece 
prima per T Italia quasi mendicando , com' esso attesta nel 
suo Convito . Poi gli predice , che si sarebbe appartato 
dagli altri Usciti: ( v. 68. ) 

sì dia te fia bello 

(i) L'averti fatto parte perete stesso. 
Il che non fa interamente, che dopo la morte d'Arrjgo> 
quando da' Fiorentini fu confirmata nel 1 3 1 5. la sua con- 
danna : perchè, quantunque dopo li ao. Luglio 1S04. aves-. 
se lasciato le pratiche, le riassunse ancora (2) nel i3o^. 



(i) Cosi è coir articolo nel God. di S. 4^. 

(a) Vedi le Meni, del Sig. Pelli §. XI. pag. 84, d*onde apparisce, 
che Dante in detto anno era unito d'accordo con Torrigiano, Garbo-i 
ne, e Vieri de^Cerchi, Caporali de* Bianchi, e con molti altri di sua 
fazione. 



/ . 
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e r adno stessei le dismesse ; nel qùal andò eHbe ticove- 
ro dal. March, (i) Malaspiaa; e lipigUolLe di nuovo pec 
la discesa d* Arrigo in Italia. Questa par cèrto la serie 
del vaticinio: ^rima F esilio, pòi F amarena del pane nk 
trui, indi la totale sua dipartenza dagli Usciti, e in £•« 
ne il primo suo rifugio nella casa Scaligera. Primo adun« 
^e in questo luogo significa principale^ cioè il più gran*- 
de, il più atto a tergw le lagrime dell' affttto Poeta, il 
({uale non isperava di meno, che d'esser colla grazia, o 
colla forza di Gangrande rimesso nella sua patria* Quan^ 
to tardi poi sia egli ricorso a questo Signore , si dirà 
nella Dedica da esso Poeta fattagli del suo Paradiso. 

li a F d Ln 

Cangmnde^ Capitanio della Lega^ 
vaticinato da Beatrice. 

Finiti » lode a Dio ^ e dedicati i Blandiménti fiiné-^ 
bri y de* quali , per le cose che in se hanno di Dante » 
avrò a fare alcuna volta menzbne; ripigliar volendo la 
storia dell* antico Signor di Verona Cangrande, e botitinuàr** 
la uniforme a ciò che cantò di lui il divino Pbeta> di^ 
co: che in tanta fama di valore salì e di prudenza, che 
da* Principi Ghibellini collegati insieme a comune difesa 
fu eletto a Capitan della Lega contro la forza de* Guel»- 



(i) Questo Marchese o fa sempre Ghibellino» o aveva mutato par- 
te , quando il Poeta ricoverossi presso' di lui . Non si trova mai , che 
Dante dopo T esilio si sia fidato de' Guelfi. 

u 
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£ in Soncino il dì ì6. Dicembre i3i8. Allora fa eh* egli 
autorevolmente impugnò lo stendardo dell* Aquila, come 
Duce in Italia di tutti i seguaci delF Imperio : e allora 
verificossi la profezia di Beatrice 9 eh* è nel Canto ultimo 
del Pg. V. 37. e segg. 

Non sarà tutto tempo sema reda 

V aguglia, che lasciò le penne al carro: 
Perchè divenne mostro^ e poscia predai 
CK io veggio certamente, e però 7 narro, 
A dame tempo già stelle propinque ^ 
Sicure £ ogn intoppo e d^ ogni sbarro^ 
Nel quale un cinquecento diece e cinque (1) 
Messo di Dio anciderà lafuja» 
E qael gigante, che con Ui delinque. « . 
Ma com* è credibile^ che nel i3oo. ( quando fu fat-* 
ta questa profezia ) non avesse erede Taguglia, cioè 
r aquila Imperiale , mentre imperava allora Alberto I. ? 
Non era egli forse legittimo Imperadore? Era certa- 
mente^ ma non ne compieva i doveri, poiché per cupidi- 
gia di farsi grande in Alemagna, lasciava egli in abban- 
dono, come Ridolfo suo padre, T Italia e Roma. Quindi 
r acerbo rimprovero e la grave imprecazione^ che gli fa 
Bordello nel Purg. VI. 97. dicendogli: 



(i) DX¥. Dux. 
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(i) O Alberto Tedesco , eh' abbandoni 

Costei 9 eh* è fatta indomita e selvaggia ^ 



(i) Prima però dì rampognar Alberto» sei Versi imuuixit egli esclama: 
Ahi gente^ che dopristi esser dei^ota^ 
E lasciar seder Cesar nella sella 9 
Se bene intendi dò, che Dio ti nota; 
Guarda » co/n' està fiera è fatta fella > 
Per non esser corretta dagli sproni 9 
Poi che ponesti mano aUa predella . 
Qaesta gente è la stessa» di cui ragiona Gacciagoida nel Par. tvi. 58. 
Se la gente, eh* al mando pia traligna 9 
Non fosse staia a Cesare noverca » 
Ma come madre a suo figliuol benigna ; 
Tal fatto è Fiorentino 9 &c. 
Et a quesu Curia Romana» la qaale dovrebbe acquetarsi a ciò 
clie Dio le notifica nella sacra Scrittura in favore di Cesare» e lasciar* 
lo seder nella selU» ch^è Rotta, à ben cUValcare P Italia. Cùardà» di* 
ee Sordello» come questa fiera» cioè cavalla indomita» è divenuta ma- 
liziosa e cattiva» percbò non tennta in dovete ds^li sptoni dell^Im^ 
l^eradore» dapoi che tu» Volendola tener a tua posta» mettesti mano 
alla predella, o» clom^è nel comeiito (*) a Pietto di Dante attribuito» 
alia bredelld. Quasi dica: Tu che ricusi di fare il voler di Dio à 
tSe abbastanza notificato» col lasciar a Cesare la r^genta temporale di. 
Roma» vedi come T Italia tt*è divenuta perversa; non essendo giovato 
A niente T averle tu posta la mano alla briglia » mentre non fu cor« 
rètta dair autorità e dalla forza del suo legittimo cavalcatore. Laonde 
P Autor nel Convito , Tratt. II. »» Sicché quasi dire si può dèlio Irn-^ 
peradore» volendo il suo ufficio figurare con una immagine» che eU. 
li sia il Cavalcatore della umana volontà : lo qua! cavallo come vada 
senza il cavalcatore per lo campo» assai è manifesto» e spezialmente 
nella misera Italia» che senza mezzo alcuno alla sua governazione è 
l^imasa,,. £ nella Menar. Lib. IH. Cap. iS. »» Has igitnr conclusiones 
et media.... humana cupiditas postergaret» nisi ho m Ines , tamquan» 
equi» sua bestialitate vagantes, in ehamo et frseno compescerentur in 
tla »9 . 

(*) »> Albertus neglexlt» ut etiam dicttis ejtis patei*i Venire in Ita- . 
liam» et sic acceperunt Imperiiinl per bredeltan freni t sed in sella, i. 
in Roma non apprehenderunt . i. non vfnerunt in Italiam ad coro- 



|56 

É dovresti inforcar (i) i suol arcioni ; 
Giusto giudizio dalle stelle caggia 

Sopra 7 tuo sangue, e sia nuove, e aperto, 
(2) Sì, che 7 tuo successor temenza n uggia. 
E che dovrà dirsi di Arrigo VII. di Lucemburgo, il 
spiale calò pur in Italia, e s'adoperò cotanto a frenarla? 
Nexnmenegli» ancorché dinanzi agli occhi del mondo fos^ 
5e legìttimo Imperadore , fu il vero erede dell' Aquila^ 
perchè nel. secreto consiglio di Dio^ come dagli effetti si 
Tide, non fu il Baca eletto a salvezza d'Italia, la quale 
troppo indomita non era in allora disposta a lasciarsi ca** 
valcare, né ^li era fórse di tal destrezza fornito, che 



nam » , Do^e lebbene costai 8^ inganni , come gli altra , ìa .supporre ad 
AUìerto diretta la riprensione eh* è qui fatta alla Corte Romana, mi 
piace però clie in vece di predétta si legga bredeUa , eh* è a mio p<v 
rere.il diminutivo di hreda» o brida i ciò che s* accorda più con tutta 
r allegoria» nella quale la cavaÙa è 1* Italia, il cavalcator Cesare, it 
freno le ieggi Imperiali, gli sproni Tautoritlu e la forza Imperiale, Ut 
sella Rpma • e /a òredfeila lo stato Pontificio, che cominciò dalla 
donazione di Costantino, che fu, in linguaggio del Poeta, T ori- 
gine di moll;i mali ..Voci aflSni a bredella sono brettine, che dicevasi 
anticamente in vece di redine ; e bria , hfena , brenino , che rioi Yéro^ 
nesì diciamo. Nel lib. i. del Cortigiano del Castiglione i nostri furon 
detti eccellenti in cavalcare cUla brida . Se alcuno però ritener volesse 
predella in significato di heni venuti alla Chiesa Romaila da Costau-« 
tioo^ o dalla Contessa Matel^da, o da altri, per gelosia de* quali si sia 
quella Curia opposta ai diritti dell* Imperadore, lascietollo pensar a 
suo senno, purché ninno vaneggi in ispiegar la detu voce per seggio o 
sgi^beUo; come se Dante quella gente riprenda di avere sottratto lo sga--' 
bello > ed impedito a Cesare di montare in seUa . 

(i) C*è tra noi, chi spi^a, ch'abbandoni, perchè abbandoni, in 
senso interrogativo : al che non- corrispodde il terso versoi che dir io* 
vrebbe; M lasci d' inforcar &c. 

(a) Nel Cod. di S. Croce, in vece di Tal che. 
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fosse atto a domarla. In ihtti egli peccÀ d" impradenza t 
che ritardò le nu>6se dell' Aquila Imperiale a Gremoaa ^ 
e poi a Brescia, quando dovea diriggerla contro Firen- 
ze , vinta la quale non ayrebbe trovato ostacolo in luogo 
alcuno. Da tale errore cercò ritrailo il nostro Dante 
neir epistola» che gH scrìsse a dì i&. Apr. xSii. quaq>* 
do appunto era combattuta Cremona, quattro gi«»i ptò- 
ma che 'ne seguisse la resa, co$ì dicendo. ^ {i) Che, # 
Prìncipe solo del mondo, annunzierai tu aver fatto? Quan* 
do avrai piegato il collo , della contumace Cremona , non 
si volgeri^ la subita rabbia o in Brescia^ o in Pavia? Si. 
farà certo: la quale £^ltresi,.quand' ella sarà stata flagel- 
lata, incontanente unV altra rabbia si rivolgerà o in Ver*- 
celli, o in Bergamo., .0 altrove : ed- idfinattanto andrà 
facendo così, che sia tolta via la radichevole cagione di 
questo pizzicore, e divelta la radice di tanto errore, col 
tronco i pungenti rami inaridiscono. Signore, tu eccelienr 
tissimo Principe de' Prìncipi sei , e non comprendi nello 
sguardo della somma altezza, [ove la volpicella di questo 
puzzo, sicura da Cacciatori, rigiaccia. In verità non nel 
corrente Po, né nel tuo Tevere questa frodolente- bec; 
ma r acqua del fiume à* Arno ancora li tuoi inganni av- 
velenano. E forse (a) tu noi sai? Firenze, questa crudiel 
morte è chiamata. Questa è la vipera volta nel ventre 
della madre ; Questa è la pecora inferma^ la quale col 



(i) Tradazione timastaci deU^origtpal6 latino perduto. 

(a) Troppo ridicola è qaì T interpunzione volgata 9 che ha il pua* 
to interrogativo ào^o Firenie : qaaBÌ che Dante, non con Arrigo parli', 
ma con quella città. 



«a 
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suo appressamento contamina le gregge del stio Signote; 
Questa è Mirra scelerata ed empia , la quale s' infiam^ 
ma nel fuoco degli abbracciamenti del padre. Questa è 
quella Amata impaziente ,^ eco, 

11 fallo deir Imperadore il conobbe anche Gio. Vil- 
lani, ma dopo '1 fatto: il quale nel 1. 9. e. i5. narrata 
la presa di Cremona, soggiunse. ,^ E per certa se allo- 
ra avesse lasciata la impresa dell'assedio di Brescia, e ve- 
nuto in Toscana, egli avea a questo Bologna, Firenze i 
e Lucca, e Siena, e poi Róma, el regno di Puglia, e 
tutte le terre contrarie, perochè non erano fornite, né 
provvedute, e gli animi delle genti molto variati, perchè 
il detto Imperadore era tenuto vero signore, e giusto, e 
benigno. Piacque a Dio ristesse a Brescia, il qual asse- 
dio molto il consumò di gente,' e di podere, per gran 
pestilenza di morte, e malattie^ come innanzi si dirà „ • 
Arrigo poi morì a Buonconvento Tan. i3i3. £g(i adun-« 
que non fu il messo di Dio , T erede deir Aquila , poiché 
con quella gloriosa insegna non fece nulla. £ si upti, che 
quantunque la profezia, che ora si spiega, sia finta nel 
i3oo., come si dirà nelF Epoca della Visione, non fu pe- 
rò ella scritta, che dopo la morte del detto Imperadore, 
ciò che sarà dimostrato a suo luogo; con che sarà con- 
vinto, che Dante non intese profetizzare di lui^ 

Dopo d'Arrigo VIL furono eletti nel i3i4. due Im- 
peradori , Lodovico di Baviera , e Federigo d' Austria : 
della quale svariata lezione ( dice Gio. Villani 1. 9. e. 66. ) 
grande scandalo sur se in Al emagna tra timo elètto 9 e Val-* 
tro, e tra^l Do gio di Baviera ^ e Lodovico suo fratello 
eletto, e più assenibramenti/e guerre ebbe fra loro. Niuno 
adunque di questi due fu T erede. 
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Ma già qualunque yolta il oostro Dante vuol dire 
una cosa, per quanto egli paja dirla in enigma, la di- 
stingue e la segna co* suoi (i) proprj vocaboli in modo, 
che air ingegnoso lettore non è punto diffìcile rilevarla. 
S* attenda pertanto ( a conoscer che Beatrice non pro^ 
fetizza d* Imperadore ) che questo Eroe prenox^iato dal- 
le stelle, questo messo di Dio,, questo felice banderajo 
deir Aquila, ella il chiama semplicemente Capitano > (a) 
DYX. Or Duce fu generale della parte Qbibellina in Ita- 
lia ( r insegna delia quale era V aguglia Romana ) Mes- 
ser Gangrande Signor di Verona: dunque (3) egli fu 
PEroe dalla saggia donna profetizzato, non Arrigo VII., 
né alcun altro innominato soggetto. 



(i) Tatto sta che tu da chi legge notau qneiU proprietà di vo^ 
caboli; alla qnàl notizia se sia congiunta» come qui si richiede» la 
cognisioa della storia , si scoprirà facilmente il senso inteso dair Au^ 
tore . 

(0 ^ 9 un cinquecento i Y» cinque; X» diecs|. I<\idea di formar 
di numeri questa Toce Pha tolta il Poeta dair Apocalisse» dove con 
simiglianti numeri è segnato il nome dell* Anticristo . Nel che conven- 
gono tutti gli Espositori. Non così nel determinar questo Duce; che 
tutti più o meno errarono ^ e più degli altsi T autor -del cemento at- 
tribuito a Pietro di Dante, che scrisse: subdendo quomodo Aquila Jm» 
perialis supradicta non eiit continue sine herede: eum ( Dant^ ) Meret 
jam per conjunctionem , quct erit. fonasse XIAIM. prcssentis miUesinU, 
vei quinto, de /ove et Saturno quemdam Ducem. Vedi mo » se cotal in- 
sipido Comentatore, che né come Veltro , né come Duce conobbe nel*- 
la divina Commedia Gangrande » possa esser Pietro figlio di Dante . 

(3) Questa conclusione io Tho prodotta nelPAnedd. II. p. 14, é 
riprodotta nel lY. p. 109. L* ingegnosiss. Fr. Baldsssare Lombardi nel 
suo Gomento sopra la divina Commedia se ne approfittò» senea però 
sapermene grado ; come in tant' altri luoghi » che non giova qui di ri- 
cordare, perchè mi porterebbe troppo a lungo Tesarne. 
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CAPO LItt 

Cangrande vaticinato uccisor della fuja, h quale 
sott^ altro nome è la lupa. 

Un altro indicie a conoscerlo ci dà Beatrice, dicen- 
do, tV ancideràlafuja. E chi è costei? Ella è quella^ 
3tessa^ di cui Virgilio: Inf. i. loo. 

Molti sori ^li animali^ a cui s* ammoglia^ 
E più iranno ancor, infin che 'l (i) veltro 



(i) Con questo nome fa accennato Cangrande da Fra panieri GraH- 
cki nel tuo Poema de praelUs Thusdm da lui terminato Pan. x333. • . • 
Vtìter . . • peiit inde monetam . E poi; Veìter et ip$e prìor cunctis tunc 
reddere claifes Fult terrm . E prima ; Concipit iUe Canem Lombardum fer» 
re saliUem. Ecco qaì il Can Lombardo, il Feltro, c]i*% col Gran Lom^ 
bardo, e Cangrande nna cosa. 

In nn Codice della Magliabecchiana ( Glaas. TU. n. 107. ) a quel» 
le parole ( Inf. i. loi. ) infin che'l {veltro, si legge in nota: ,» Hic fai- 
luntur L. et B. ( cioè Landino « e Benvenuto ) nam per veltriutt in<« 
telUgit Canem Dominnm Teron«e. Canem inqnam de la Scala» de quo 
abundmtter et magnìfice loquitur in tértia parte hojus operis Gap. 
XVII. cum dicit: Lo primo tuo rifugio, è 'l primo osteUo »j . In un altro 
della steasa Clasae n. i53. scritto nel 1447. ( inf. I. xoi. ) '99 Per que-« 
sto veltro intende lodare Messer Cane de la Scala figlio ( dovea dir 
frateUo ) di Messer Barlolommeo, alla cortesia del quale Dante era 
molto obbligato .... e col chiamarlo veltro scherza poeticamente col 
nome di Messer Cane » die alloca era giovine di graiidissima espetta<« 
ztonet». Precisamente poi al v. 74. Càn. XVIt. del Paradiso. 9, Questo 
è quel veltro, che dice nel primo Canto deirinf. che ucciderà la Lu- 
pa ,f. Dove mi pare, che anche questi glossatori abbiano avuto per tut- 
t*nno il gran Lombardo, U Feltro, e Cangrande; seU>ene non si aleno 
easi curati di confermare con alcuno argomento la loro opinione. Quin- 
di però non ismonta di pregio la mìa scoperta prodotta negli Àneddo-« 
ti 9 e riprodotta ne* Capitoli superiori. 



V'erra, che la farà morir (i) con doglia. 
Sicché sotto diverse allegorie son tutt' uno la fuja, o sia 
la meretrice; la sedente su Faccpie e lussureggiante coi 
Re; e la lupa, che nel .i3oo. si ammogliava a molti 
animali^ cioè si prostituiva a molti Prìncipi e Signori di 
parte; vale a dire si coHegava con loro a sostegno di se^ 
e a danno de* suoi nemici: i <{uali partigiani le si sareb- 
bero moltiplicati 9 infin che'l Veltro, cioè Cane della .Sca- 
la, fosse cresciuto in età e in sforza da darle la caccia e 
farla morir con dolore; eh* è come dine» infino a tanto 
che*! detto Signore a questa lupa allegorica togliesse lo 
Stato. E quindi coxiférmasi ad evidenza la conclusione dèi 
Capitolo antecedente.: perciocché se il Yeltip» cioè 'Gan- 
grande, dee uccider la lupa; e questa e la faja sono una 
stessa cosa; egli medesimo dee èsser il Duce dà Dio elet- 
ta .uccisor della fiija. I . < 
Ma che è finalmente costei? Ella è là Corte Ro^ 
mana% quale pareva in qùe* tempi infelici agli occhi de* 
Ghibellini; dal Poeta rappresentataci come * lupa, perchè 
avara; come fujà e meretrice, perchè partigiana di molti 
Signori; e come corruttela del mondo Cristiano, per li 
tristi effetti di guerra e. scandaU> che da lei proveniva- 
no. Spieghiamo due luoghi insigni; L* uno è neU* In£ 
XIX. io6. 

Di voi pastor / accorse il Vangelina, 
Quando colei ^ che siede sopra V acque, 
Puttaneggiar co* regi a lui fu vista: 



(i) Cosi nel Cod. di S. ^, doT'è nella Volgata di doglia. 
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Quella^ che éon ìe sette tèste nacque, ' 
£ dalle diece coma ebbe argomento 9 
Fin che nrtute al sua marito piacque* 

Fatto V avete Dio d' oro, e d' argento: ec. 
Qui è circoscritta Roma, ch'era la residenza nel i3co. 
della Corte. Ella è detta seder sovra (i) V acque per 
li popoli a lei soggetti, o per allusione all'antica Babi- 
lonia, o alla fiumana, (a) ondeH mar non ha vanto. Es- 
sa è, che colle sette teste nacque, cioè co' sette collie (3) 
sopra de' quali è fondata; e dalle diece corna ^ vale a di- 
re dalle diece Curie, in che furon divise da Romolo le 
tribù dei popolo^ ebbe argomenfo , cioè forza e possanza; 
finché virtute, il valore s' intènde in sostener i diritti 
dell' Impero, al suo marito piacque 9 cioè all' Imperatore • 
Or che l' Imperatore sia l' inteso dal Poeta per Io mari^ 
to di Roma, è cosa, da che io F ho scoperta^ tanto evi* 
dente, che non richiede conferma. NuUadimeno veggasi 
la rampogna che Dante fa ad Alberto Tedesco, ove dÌ4 
ce: Pg. VI. Ila. 

Fieni a veder la tua Roma^ che piagne 

a_l , j I I '1 I ■ - - r —^ ' 

(i) NeU* ApocaL XVII. iS. Jq^m^ qtàasvidiAi ubi m'eretrix sidet, 
popoli sunty et Gentes , et Unguag. 

(a) Inf. IL 106. Non odi tu la pietà del suo pianto ? 
Non speditala morte 9 che *l combatte 
Su la fium^ina, {*) onde 'l mar non ha vajatq ? 
Qaesta morte è la lupa micidiale. Che ( Inf. i. 9S. ) non lascia altrui 
passar per la sua via , Sfa tanto lo impedisce , che V uccide . Su la fiu-^ 
mana è lo stesso , che sovra l' acque ; noa essendo diverso il significa- 
to, perchè T allegorie sien diverse. 

(3) Anche neirApocaL v. g. Septem capita 9 septem^nontes sunt , 
super quos muUer sedet. 

(*) Così è nel Cod. di S. i^. Nella Volgata, ope '/ mar. 



2 63 
VEDOVA, sola, e di e notte (i) chiamai 
Cesare mio, perchè non m^ accompagne? 
E Maestro Antonio da Ferrara, il quale ( nella Canzone » 
che incomincia^ O sacro Imperio santo ^ st. i» ) introduce 
r Italia a lagnarsi di Carlo IV. Imperadore in questo 
modo: 

Io son la sposa tua, Italia bella ,^ 
Il tuo tesor gradito 9 
Che tanto tempo so' sta vedovella. 
Deh su, degno MARITO^ 
Riguarda il mio vestito 9 
Guarda la zona mia dilacerata : 
Guarda chi Vfi ha usurpata 
Ingiustamente già tempo cotanto. 
Resti adunque fisso e stabilito in questa allegoria; T Im- 
peradore esser il marito di Roma, le Curie e i colli, es- 
ser le corna e le teste attribuite a quella città, la qua- 
le è detta qui la meretrice per metonimia, poiché ella 
contenea nel suo grembo quella turba di Cortigiani, che 
lussureggiavan co* Regi . 

L'altro luogo insigne, che mi piace qui dispiegare, 
•è quello del misterioso canro dal Poeta veduto nel iPara-- 
diso terrestre in tre stati: prima tutto bjello, poi trasfor^ 
mato in mostro, finalmente.^ divenuto preda. Della sua 
bellezza dice Dante: Pg. XXIX. 11 5. 

Non che Roma di carro così bello 



(i) Cio^, grida. ConV. Tratt. IV. càp. la. quanto la verace Scrittu^ 
ra Dii>ina chiama contro a queste false meretrici. 



ì64 

Rallegrasse Affrìcano ,0 vero Augusto i 
Ma quel del Sol saria pover con elio: 
Quel del Soly che sciando fu combusto 
Per V orazion della Terra devota. 
Quando fu Giove (i) arcanamente giusto . 
Ja tale stato per questo carro si vuol risgaardare al go^ 
verno spirituale della Chiesa 9 non al temporale, che durò 
da* tempi Apostolici fino ali* Imperator Costantino. 

Frese apparenza di mostro, quando T aquila ftoina- 
na, Pg. XXXII. 125. dair alto scese nell* arca di quel- 
lo, e lascioUa ricca delle sue penne; e che tra le due 
note s'aprì la terra, e n'uscì un drago \ 
Che per lo carro su la coda fisse : 
E come vespa, che ritragge t ago^ 
A sé traendo la coda maligna 
Trasse del fondo, e gissen vago vago . . • • 
poiché allora quel che del carro rimase , via da ciò' che 
n' avea ^'furato il drago colla sua coda, in un attimo si 
ricoperse tutto, fino il temone e le ruote, della piuma 
deir Aquila offerta , a quel modo che la gramigna in 
grasso terreno s'apprende e dilata, se non è prontamente 
divelta. Per li beni adunque alla Chiesa Romana donati 
s' aggiunse al reggimento sacro di quella il governo seco- 
laresco delle ricchezze; e '1 drago infernale tolse dal four- 



(i) arcanamente i cioè misteriosamente, perchè*! carro del Sole 
fulminato e combusto, fu ( vuol dire il Poeta ) on* immagine del casti-* 
go che Dio manda al Papa e airimperadore ( che sono i due Soli del 
Móndo sacro e civile ) quando traviano dal retto sentiero, imo del 
Mondo, r altro di Dio. 
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ciò del reggimento spirituale della detta Chiesa V Evan* 
gelica povertà, e v'intruse in vece, per colpa de' cattivi 
Ministri, l'avarizia, che fu l'origine di tutti i mali. Pg. 
XXXII. i4a: ^ 

Trasformato così '/ dificio santo 
Mise fuor teste per le parti sue , 
Tre sopra 7 (i) temo, et una in ciascun canto n 
Ze prime eran cornute , come bue;. 

Ma le quattro un sol corno (2) avean per fronte i 
Simile mostro (5) visto ancor nonfue. (^) 
Qui sta il forte. Il carro trasformato in mostro sH^ 
gnifica mostruoso esser divenuto in allora il reggimento 
de' Ministri Romani per l'abuso delle ricchezze, e la mi* 
stura delle cose di Dio con . (quelle de] mondo : e però le 
sette teste e le dieci corna sopra '1 temone appariscono; e' 
quattro canti del carro ( precisamente i sette colli e le 
dieci Curie di Roma ) non altro significano , che '1 . do- 
minio, il quale quella Corte si è preso di quella città , 
unendo in tal modo al pastorale la spada : per la qua-* 



(i) Temo per temone 9 o timone j non è Toce tronca, ma. intera 
dal caso recto latino temo. 

(a) God. di S. «ij^. Sotto l*nlcima vocale però di simili voci si 
-vede le più -volte segnato nn punto ^ da cui s* apprende > che jpronnn^ 
siayasi avèn^solèn, dicèrij cornee nelFediz. Volgata. 

(3) Così e di primo scritto nel God. di S. ^. 

(4) Gii spropositi detti e ridetti sopra di questo testo» e dell* al- 
tro suo parallelo dianzi spiegato, da tutti e quanti i Gomentatori su le 
teste 9 e le coma, e la virtutey eU marito 9 io non mi sento in .voglia 
di riferirli, perchè troppo grossi ; massimamente queUi del novissimo 
Cementatore Romano» che Vide chiara di queste cose la verità ne* miei 

' Aneddoti , né ebbe ardir d* impugnarla » e pur, s* ostinò a. non seguirla. 



i6d 

le unione il Lombardo chiamato. Marco conchiuse: Pg. 

XVI. 1^7. 

Vi oggimaiy che lu Chieia di Roma^ . . 
Per confondere in sé due reggimenti^ 
Cade nel fango, e iè brutta, e la sòma.. 
Dove a tener ritta la rerità^ e a disgravar il Poeta dal 
carico che gli danno i troppo indiscreti Ck>jnentatori « no^ 
tar si dee, che s' intenda egli dicendo la Chiesa di Roma,. 
Per questa ei non intende già la Chiesa universale, che 
sarà sempre santa: né tampoco la Chiesa particolare di 
quella metropoli della Religione Cristiana: e molto meno 
la dignità Pontificia in qoello che appartiene al goyetoo 
spirituale, cioè al dogma, alla morale, ai Sacramenti lec, 
poiché questo governo, detto dal Poeta il pastorale ^ per 
divina provvidenza non può esser contaminato, né venir 
meno: Ecco lo son con voi fino alla cvnsummazione del se^ 
Colo. Che dunque? Non altro, a dir vero, ei condanna, 
che 'I reggimento politico del Ministero di Roma in or- 
dine a* beni terreni, e. alla potestà temporale, detta da 
esso Dante la spada; il quale può esser buono e lodevo- 
le, com* è in questi tempi, e paò esser cattivo e degno 
di biasim^o» come si tenne> per infelicità di quel secolo, 
all'età di Dante AUighieri , quando i pia de* Cortigiani 
una condotta seguivano sì. tenebrosa, che ne pareva 
offuscato il chiarore della reggenza spirituale, eh' è pur 
sempre bella in se stessa ed inalterabile, come sempre 
bella è l'argentea luna* ancorché fosca ella paja tal- 
volta per alone, che la cinga, ó per nube 5 che più la 
ingombri. 

Tal é in peohe parole la spiegazione. U carro» che 
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prima era pia bello à\ (][iiello del Sole» cbVenne mostruo- 
so per le piume e le teste e le corna » quando la* Corte 
Romana 9 divenuta già ricca, unitamente al governo spi- 
rituale ebbe* la signoria temporale di Roma ^ la quale a 
que* tempi si voleva credere esser di ragion dell* Im- 
perio. A remèdio def'màli d'allora sperò il Poeta, òhe*l 
Veltro e*l Duee (eh* era sotto questi nomi Gangrande) 
uccider dovesse la' Lupa e la Fuja, togliesse eioè alla Cu- 
ria Romana nella Fujà e nella Lupa simboleggiata, la 
Signoria [temporale. Ma s* egli vivesse in adesso , volge- 
rebbe in meglio i suoi voti , e ne magnificberebbe la di* 
vina provvidenza. 

^ k y o Liih 

Càngrande vaticinato' uccìsof del Cigante. 

Vediamo adesso, come questo carro pria bèllo, poi 
brutto, divenne preda. Pg. XXXII. 148. 
Sicura, quasi rocca in alto monte. 
Seder sopr esso una puttana sciolta 
JUT apparve con le ciglia intorno pronte, . 
E come perchè non li fosse tolta , ' 
Vidi di costa a lei dritto un gigante ; 
E hacia/^ànsi insieme alcuna volta .' ' ' 
(i) „ Messer Farinata, l'antico degli Uberti, di- 
mandato che cosa fosse parte ^ cavallerescamente in brie^ 



(0 In Gio. Vili. 1. XII. e i3. in fine. 
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ve nspuosc. Volere (i) è dis^tìlere, pet oltràggi e graiìé 
ricevute. £ fa vera sentenza,,- AH* età di Dante questo 
wlere e disvolere^ diceva» comunemente, puttaneggiare ^ 
Di tal vocabolo assai acconcio ad esprimer le simulazioni 
e gr inganni de* parteggìanti d* allora > si sono serviti nel- 
le loro stQtie Gio. e Matteo Villani, e Dino Compagni, 
ed altri. Ben dunque il Poeta, insistendo su la medesi^ 
ma allegorìa, colei che puttaneggiava co' Regi, la dice (a) 
puttana. Costei ( dappoiché la vision «jià descritta è pro- 
fezia di fatti in diversi tempi avvenuti ) significa (3) la 
Curia Ròmaiia sotto di tre Pontefici , Bonifazio YIII. , 
Clemente Y., e Gio. ZXII. Il Gigante è simbolo del re- 
gno di Frància, e di quella casa Reale per ciò che fece 
Filippo il Bello, e Carlo senza terra, .« Carlo II. loro 
consorte, e Federigo, e Luigi Vtino figliuoli di Filippo 
relativamente al Pòntificlato di détti Paf>i. Sebbene adun- 
que la donna rappresenti principalmente, come capo dì 
Jjuella' Corte, Bonifazio Vili., ella è figura eziandio di 
Clemente V. , e di Gio. XXII.> a parte, secondo il Poe^ 
ta, di certi maneggi coi Prìncipi de* loro tempi. Cosi 
del gigante, che sta ritto di costa alla donna, e la guar^ 
da con gelosia, quantunque V immagine principale sia sta- 



ti) (h\, Pur. e. kiiv. qtt. a. Fan lega oggi Re, Papi ^ e Imperato- 
ti '^ Djoman carati nemici capitali . . 

(a) Piacerebbe ai alcuni, che^ì Poeta osato avesse altero kionie» 
qtial è di meretrice 9 femràina di móndo, o àimigliatite : e pur qaestò è 
il proprio che risponde a quel verbo, ed anche il più espressivo del-* 
U meretrice grande , che ha T Apocalisse XYIl. 

(à) In questo significato è salvo T Autore dalle Ìb<esteminì« , che 
(li sono iàiputate da'* suoi siedesiflii Espositod . 
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to, fiDcbè egli visse » Filippo il Bello» n* ebbero le sem- 
bianze in gran parte anche i figli» e i co^isorti di lui, 
tutti latenti ad arer influenza e dominio su quella Corte 
ad esclusione degli altri. 

Cominciarono J baci scambia voli tra Reali di Frant- 
ela e Bonifazio Papa da quando questi eletto in Napoli 
eoi favore di Carlo IL Re di Puglia a lui promise tutto 
l'ajuto possibile contro la Casa d'Aragona pel. riacquisto 
della Sicilia . Iterati furono alcuna volta 9 qnando egli 
mandò (i) „per Messer Carlo di Yalos, fratello del Re 
di Francia, per doppio intendimento, principalmente per 
ajuto del Re Carlo per la guerra di Sicilia, dando inten^ 
dimento al Re di Francia « e al detto Messer Carlo di 
£irio ele^ere Imperadore, e di confermarlo, o almeno 
per autorità Papale, e di Santa Chiesa, di farlo Luogo^ 
tenente d- Imperio per la Chiesa, per la ragione chQ ha 
la Chiesa > focante Imperio. £ oltre a questo li diede ti- 
tolo di paciaro in Toscana, per recare con la sua forza 
la città di Firenze al suo intendimento,,. Ma cotal mu-* 
tua benevolenza fu di corta durata, come, racconta Gio. 
Villani nelle sue storie 1. 8. e. 6a. con queste parole: 

„ Nel detto anno ( i3o2. ), benché fosse comin- 
ciato assai dinanzi la sconfìtta di Coltrai lo sdegno dal 
Re' di Francia al Papa Bonifazio per cagione della pro- 
messa che'l detto Papa avea fattSL al Re di Francia, e 
a Messer Carlo di Yalos suo fratello di farlo essere Im- 
peradore, quando mandò per lui, come addietro facem- 



(1) Gio. Vili. l. 8. e. 4a. 
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mo menzione, la qual cosa non attenne qaal che si fosr- 
se la cagione, anzi nel detto anno medesimo ha?ea con« 
fermato a Re de' Romani Alberto d' Osterich figlinolo che 
fa del Re Ridolfo; per la qual cosa il Re di Francia for- 
te si tenne ingannato , e tradito da lui , e per suo di- 
spetto ritenea e facea onore a Stefano della Colonna suo 
nimico, il qual era in Francia, sentendo la discordia hios- 
sa; e lo Re favorava lui, e' suoi a suo podere. E oltre 
acciò il Re fece pigliare il Vescovo di Palmia in Garca^ 
scese, opponendogli eh* era paterino; e ogni Vescovado 
vacante del Reame si godea, e volea fare le investiture ,,. 
„ Onde Papa Bonifazio , il qual era superbo e di- 
spettoso e ardito a fare ogni gran cosa, come magnani- 
mo e possente che egli era e si tenea, veggendosi fare 
quelli oltraggi al Re di Francia, (i) lóescolò lo sdegno 
con la mala volontade, e fècesi al tutto nemico del Re 
di Francia. £ prima per giustificare sue ragioni, fece 
richiedere tutti i gran Prelati di Francia, che dovessero 
venire a Corte; ma il Re contradisse, e non li lasciò 
venire; onde il Papa maggiormente s'innanimò contra al 
Re, e trovò per sue ragioni, e dicreti, che il Re di Fran-^ 
eia, come li altri Signori Cristiani, dovea riconoscere dal- 
la Sedia Apostolica la signoria dello temporale, come del- 
lo spirituale; e per questo mandò in Francia per suo Le- 
gato uno Cherico Romano Arcidiacono di Nerbona, che 



(i) Mescolò lo sdegno con la mala s^oloatadc . Imitazloae par «laesta 
di cì^ che dice il nostro Poeta Pg. Y. iia. 

Giunse quél mal vofer, che pur mal chiede , 
Con lo 'ntelletto . 



^7.1 



protestasse 9 e ammonisse lo Re sotto pena di scomunica^ 
Eione di ciò fare, e riconoscere da lui, e se ciò non fa^ 
cesse lo scomunicasse» e lascia$selo interdetto. £ vegnen- 
do il detto Legato nella città di Parigi, il Re non li la- 
sciò piuvicare le sue lettere, e brivilegi, anzi glie le tolse 
la gente del Re, e accomiataronlo del Reame. £ venute 
le dette lettere papali innanzi al Re e suoi Baroni al Tem- 
pio, il Conte d'Artese che ancor vivea, per dispetto le 
gittò nel fuoco, ed arsele; onde gran giudicio gliene av- 
venne ; e lo Re ordinò di far guardare tutti i passi del 
suo Reame, che messo, o lettere di Papa non entrasse 
in Francia. Sentendo ciò Papa Bonifazio, scomunicò per 
sentenza il detto Filippo Re di Francia; e pei giustifìcar 
se il detto Re, e per fare suo appello, fece in Parigi 
un gran Concilio di molti Cherici, e Prelati, e tutti i 
suoi Baroni, discusando se, ed oppognendo a Papa Boni>* 
Tazio più accuse con più articoli di tesia, e simonia, e (i) 
omicìdia e d* altri villani crimini; onde in ragione dovea 
esser del Papato disposto . Ma Y Abate di Cestella non 
volle consentire ali* appello , e tornossi in Borgogna ma- 
le del Re di Francia. £ per così fatto modo si comin- 
ciò la discordia ... la qual ebbe poi mala fine „ . 

Intanto il Papa guardava di buon occhio i Fiamin- 
ghi ribelU a Filippo, e Alberto d'Austria rivale di Car- 



(i) Ne|^ stampa di FIrense 1587. si legge, omicidla ( coir accen- 
to su la pennltima ) d' altri Scc. dove manca la copula da me suppli- 
ta . E nel Vocabol. della Crusca si reca questo passo cosi : omicidia , e 
altn &c. dove «I spiega omicidia ( colP accento su V antepenultima ) 

per omicidi , 
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Io di lai fratello, e Federigo d* Aragona nemica di Carlo 
consorto sub: ptr ii-a dfelle quali cose venne finalmente « 
che lo Re Filippo il fece prendete a tradimento in Ala- 
gna; della quàl presura s'afflisse tanto, che tra poco 
teitapo morì. Gotali fatti rinchiusi sono iti que* versi: 
Ma perchè V occhio cupido e vacante 
A me rivalse ^ quel feroce drudo 
La flagellò dal capo infin le piante. 
Morto Bonifazio, e finito in pochi mesi il pacifico pon^ 
tificato di Benedetto XL, Ai eletto (i) per maneggio 
de^ parteggiani del Re di Francia , Clemente y. il qualQ 
fa coronato {%) in Lione, 9 sedette alcun tempo (3) nel- 
la sua cittad^ di Bordella, o Bourdeaux^ co' suoi Car^ 
dinali^ e con tutta la Corte. Indi a petizione del Re di 
Francia (4) nel l3^7. venne con la Corte a Pittieri ; 
dove il Re voleva dannata la memoria di Bonifazio : e '1 
!papa se ne schermì, non senza dispiacenza di lui, col 
dir che ciò sì farebbe in Concilio generale (5) a Vien- 



(i) Gio. vai. L «. e. 80. 

(2) Dalla-etoria di Lorenzo Bonincontri : ,» Fuere in hajns Fonti* 
ficis corouationc magno GàUorani plauso Fhilippus Franciae Rex » «t 
Carolas ejai frater jam ex Italia rieduz, Joanneaqn» Brìtannise Dux, 
tanti^que Procerum maltitudo, ut qaum Pontificis aula adstantium m,ul- 
titudine premeretur, magno fragore corruerit, Joannemque ducera ea 
mina oppresserit. Philippus ipse Rex latere debilitatus, et Pontifex 
Inter mnrorum ntinas seminvaf erasit, iaspide nobilissimo ex tiara 
amisso f, . 

(3) Gio. Vili. 1. 9. e. 81. O 

(4) Ciò. VilL 1. 8. e. 91. 

(5) Nel basso Delfinato» in allora non soggetto alla potestà della 
Francia . La quale elezione venne dalla saviezza del Cardinale da Pi a- 
to, il quale tra T altro suggerì al Papa ( Gio. Vili. Le) e 7 deno 
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tia» liei quale si tratterebbero più grandi e utili cose in 
bene, e stato di santa C4hie«a, jper.q^stp. fon^^ publica- ' 
to di far Concilio, poco poi yscì del Reame di Francia , 
e venne a Vignooe in Proenui nelle terre del Re Uberr 
to. A queste vicende allude il Poeta proseguendo sua 
visione > e dicendo: 

Poi di sospetto pieno ^ e d' ira crudo 

Disciolse 7 mostro t e trassel per lu stiva: 
Distaccò cioè il c«rr^i il governo Ecclesiastico divenuto 
deforme ) dall' arbore 9 ft cui era legato t e dall' alma Ro« 
ma, la quale fu da Dio stabilita 

. • • 4 « • . . per lo loco santo^ 
V siede il successor del maggior Piero, 
dov'era stato fino a Clemente, lo trasferì in Avignone. 

Ma dirassi ; come o* entra qui il sospetto e Y if a del 
Gigante, cioè di Filippo, se tutta passò a queto^ e di 
consenso del Papa , e di lui ? 

Conveniva che Dante la cantasse cosi» per tener 
connessa V allegoria, e per significar che Filippo nelF ira 
perseverando e neir odio contro di Bonifazio , e avendo 
cospetto di nuove molestie da Papa Italiano, si maneggiò 
per averlo di sua nazione, onde poterlo girare a suo mo-* 
do, come in gran parte gli venne fatto. Si. disgustò per 
altro quel Re anche del suo Clemente , perchè non vol- 
le condannar a Pittieri la memoria di Bonifatio, e mag- 
giormente perchè non gli acconsenti a tirar in Francia 



Concilio ordina , e componi alla città di Vienna .... sé sarai fuori del* 
la sua forza, e di suo Bearne, Ivi si tenne il GoncUio nel tSii. e dali* 
ira del Re Filippo Papa Bonifazio fa saUo. 
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anche la dignità dell* Imperiò ♦ sicc<»n6 racconta Già. YiU 

lani 1. 8. e. IO I. in questa maniera. 

„ Nel detto anno i3o8. essendo morto il Re Al- 
berto d' Alamagna , come addietro dicemmo , per la cui 
morte vacava lo *mperio» e gli Elettori d' Alamagna era- 
no in gran discordia insieme di fare la lezione. Lo Re 
di Francia sentendo la detta vacazione , si puose in cuo- 
re che li verrebbe fornito suo intendimento con poca fa« 
tica» per la sesta (i) promessa che li avea fatto Papa 
Chimento segretamente quando gli promise di farlo far 
Papa , come addietro facemmo menzione ; e raunò suo 
segreto 'Ccmsiglio con M. Cado di Yalos suo fratello» e 
quivi scoperse suo intendimento, e il lungo desiderio, 
eh* avea avuto di fare eleggere alla Chiesa a Re de* Ro^ 
mani , Messer Carlo di Yalos , ed eziandio vivendo Al- 
berto Re d* Alamagna con la sua forza , e podere^ e 
spendio 9 e eoi podere del Papa» e della Chiesa. E altre 
volte per antico 1* avea rimossa la lezione de* Greci ne* 
Franceschi 9 e de' Franceschi nelli Italiani , e degl' Ita~ 
liani negli Alemanni: ora maggiormente ci dee venir fat- 
to, dappoi che vaca lo *mperio9 e massimamente per la 



(t) t, tiO Goascone convoitoso deUa dignità Papale » veggendo con 
effetto come nel Re era al tatto il poterlo far Papaf quati ttupe£itto 
d^ allegrezsa li si gittò a* pie<Ìi « e disse : Signor mio , ora conosco che 
ni* ami pift che huonìo che sia , é vaottii render bene per male » tri 
hai a comandare» et io ad ubbidire» e sempre sarò cosi disposto. Lo 
Re lo rilevò su » e bacioUo in bocca , e poi li disse . Le sei speziali 
grazie eh* io voglio &c. „ Cosi Gio. Vili. I. 8. e. 8o. Dove si noti que> 
sto primo bacio fisico del Gigante alla Donna , ài Filippo a Clemen- 
te^ «jnando i baci tra qnfl Re e Boni&zio non furono che metaforici. 



promessa , e saramento fatto (i) per Papa Chimento , 
quando il fece far Papa. £ scoperse tutto il segreto coa^ 
tratto con lui; e fece giurar credenza 99* 

99 A questa impresa fu il^Re molto confortato per 
tutti li consiglieri, che in ciò s^ adoperasse tutto il pode- 
re delia corona 9 e di suo Reame » sì che venisse fatto 9 
sì per r onore di Messer Carlo che n* era degno 9 e sì 
perchè T onore, e. dignità dello *mperio tornasse a* Fran^ 
ceschi sì come per antico lungo tempo fu ne' suoi ante^ 
cessori Carlo Magno 9 e altri. Inteso per lo Re9 e Mes- 
ser Carlo il conforto 9 e buono consiglio e volere del suo 
Consiglio 9 sì furono molto allegri» e ordinarono che sen- 
za indugio lo Re 9 e Messer Carlo 9 con gran ibrza.di 
Baroni 9 e di Cavalieri d* arme s* andasse a Corte a Vi** 
gnone al Papa, anzi che li Alamanni facessino altra eie* 

zione» mostrando» e dando boce che la sua andata fosse 

* 

per la richiesta fatta contro alla memoria di. Papa Boni-* 
fazio ; e che quando il Re fosse a Corte 9 richedesse la 



(i) Gio. Vili. 1. 8. e. 80. 99 Le sei speziali grazie ( disse il Re Fi- 
lippo ) eh* io voglio da te son queste . La prima che mi ricoacilii per« 
rettamente con Santa Chiesa» e faccimi perdonare il misfatto» chMo 
commisi per la prestura di Papa Bonifazio . La seconda di ricomanicar 
me, e^ miei seguaci. La terza che mi conceda tutte le decime per 5« 
anni del Reame ad ajuto alle spese fatte per la guerra di Fiandra. La 
quarta che tu disfarai » e annullerai la memoria di Papa Bonifazio . 
La quinta che tu renderai T onore del Cardinalatico a M. Jacopo, e 
a M. Piero della Colonna» e rimetterali in stato» e che farai con loro 
insieme certi miei amici Cardinali.' La sesta grazia e promessa mi rlr 
serbo a luogo e tempo » eh* è segreta e grande . L^ Arcivescovo promise 
tutto per saramento in sul Corpus Domini^ e oltre a ciò li diede per 
istadico il fratello», e due suoi nepoti> e lo Re promise» e giurò a lui 
di farlo elegger Papa ,» , 



sesta .segreta protntssa/ cioè d'eleggere» e* confermare 
Imperadore Messer Carlo ds-Valos; e trcyrassesi sa forte 
di sua gente , che nnUo Cardinale » ne altri , né ezian<« 
dio ir Papà ardisse a rifiatare. £ ciò ordinato, comandò 
a Baroni , e Caralierì che si apparecchiassero di eavalli 
e d* arme , a far compagnia al Re per ire a Corte a 
Yignone, e que' del Sinìscalcàto di Proenea fosseco appa- 
recchiati, e dorea venire con numero di più di €oot>, 
Cayaliérì d'arme»/. 

„ Ma come piacque a Dio, per non voler che I^ 
Chiesa di Roma fosse A tutto sottoposta alla casa di 
Francia, questo apparecchiamento del Re, e*l suo inten-» 
dimento fh fatto a sentire segretamente al Papa, per 
uno stato al segreto consiglio del Re. Il Papa temendo 
della venuta del Re con taàta forza, e ricordandosi àtU 
la promessa fatta, riconoscendo eh' era molto contra alla 
libertà di Santa Chiesa, sì ebbe sua segreto consiglio, 
solamente con M. d'Ostia Cardinale da Prato, il quale 
avea già preso sdegno col Re di Francia, per le disor- 
dinate richeste, e perchè se la Chiesa avesse condannata 
la memoria di Papa Bonifazio , ciò ch'aveva fatto era 
casso e vano. £*1 Cardinale da Prato, era di quelli, 
oh' erano stati fatti Cardinali da lui, come detto si ave- 
ino . Il detto Cardinale udendo la intenzione del Re di 
Fcancia si disse . Padre santo ; qui non ha che un reme* 
dio , che innanzi che il Re ti faccia la richiesta , per te 
si ordini segretamente , e con istùdio , che li elettori 
d* Alamagna facciano elezione d' Imperio . ÀI Papa pia^ 
eque il consigliò, ima disse. Or cui vogliamo per Impe- 
radórè? Allora il Cardinale molto antiveduto, non tanto 
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la vero per la Jibenà^ della Chiesa, ,quaQto a sua pro- 
pietà» e a sua parte Ghibellina rilevare in Itc^li^, dis-i 
se : Io sento ^ che il Gotite di Luzimborgo è oggi il mi-^ 
gliore uomo d'Al^magna^ e.U più leale» e franco» e'I 
più. cattolico ; e non dubito s* egli viene per te a.quests^ 
4ignità 4 eh' egli non sia fedele » e ubbidiente a te » e 4 
Santa Chiesa ; et egli è uomo da venire a grandissime 
cose. Al Papa piacque per la buona fama» che aveva 
udita di lui , ' e disse : Questa lezione come si può per 
noi fornire segretamente , mandando lettere con nostra 
bolla , che noi sentano il collegio de* nostri frati Cardia 
nali? Rkpuose il savio Cardinale:. Fa alli Elettori tue let- 
tere con picciolo e segreto suggello » e . io scriverò loro 
per mie lettere più appieno il tuo intendimento» e maa** 
derolle per mio segreto famigliare» e cosi fu fatto. £ co- 
mfi piacque a. Dio , giunti i messaggi in Alamagna » e 
presentate le lettere^ in otto dì i .s^ttè Principi d' Ala- 
magna furono congregati a Midelborgo, e ivi senza unir- 
lo scordante elessero a Re de* Romani Arrigo Conte di 
Luzemborgo, e ciò fu per la industria e studio del det- 
^o Cardinale s che scrisse a* Principi infra 1* altre cose; 
che fossero in accordo del tale» e sia senza indugio >. se 
non, io sento che la lezione» e signoria dello Imperio 
tornerà a^ Franceschi. £ fatto ciò la lezione fu piuvica* 
ta in Corte del Papa» e in Francia incontanente non 
sappiendo il modo. Il Re di Francia si tenne ingannato^ 
che facea F apparecchio per andare in Corte, e mai poi 
non fu amico del Papa „ . 

Kon gli fu però né anco alla scoperta nemico : e *I 
Papa» se noi compiacque della condanna di Bonifazio» e 
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della dignità .deirim{)erio, il favorì però In molte altre 
cose: e forse a riguardlo di lui con segreti maneggi stop- 
pose air ingrandìipento d'Arrigo, quando in palese gli si 
era mostrato pur favorevole : e forse per questo ancora » 
sebbene per tema del Re Filippo non abbia voluto fer^ 
mar la sua sede nel Reame di Francia, non volle né anco 
discostarsene troppo, e si fermò in Avignone. £d ecco 
il perchè tutto questo trasposto del carro T attribuisce il 
Poeta al Gigante, dicendo che'I trasse per la. sei va , 
Tanto (i) che *l Sol di lei mi fece scudo 

Alla et alla nuova belva. 

Tanto, cioè, che*l Sole gettando T ombra della selva so- 
pra la donna e "1 carro ^ e questo e quella tolse dalla mia 
vista. 

Or del Gigante profetizza Beatrice, eh* egli sarebbe 
ucciso insieme colla meretrice dal Signor di Verona Can- 
grande, di cui dice Pg. XXZIII. 44. che 

(i) Goti Ta letto, la vece di che sol delle Stampe > d^onde noa ti 
trae convenevol teatenza: e ia vece di che'l sol ( pronunziato quel 
sol con r o largo ) come legge e tpiega il Landino ; poiché U suolo , 
vale a dir la taperficie del terreno, etter non potea di riparo e di 
ostacolo a Dante per non veder la meretrice e la bettia, senza T in- 
gombro delle piante, che t^ergevan d'^l tuolo della medesima selva. 

La vera lezione Pho trovata in Firenze nel God. di S. Groce; in 
cui però fa catta da mano ignota la prima I, e mutato lei in lui; e 
nel Gomento detto V antico , il buono \ dov^è questa glotsa: „ tanto 
che trai tole e tra loechio dello autore la putana e il gigante fu mez- 
zana la telya a dare ad intendere che quetto drudo della romana cor- 
te dilungha la chieta dallo albero al quale Gritto la legoe èc totraela 
dalla veduta de buoni 8ù da luogo luminoto Se condusela in luogo di 
peccato cioè obtcura telva „ . Il costrutto è , qual ti è detto : Tanto 
cheU Sole mi fece tendo di lei, cioè di etta selva &e. Quindi ti prò» 
va, che Dante dopo'l i3oo. non fu in Avignone » né in Francia « 



'. . I . ^ ^ . . anciderà là fujay • 
E quel Gigante y che con lei delinque. 

Ma come poteva egli, ancorché della forza munito 
de* Prìncipi Ghibellini, superar il possente Reame di Frai>- 
eia, eh' è nel Gigante simboleggiato? 

Goir uccider quella donna, come credo io, egli avreb- 
be ucciso anche l'amatore di lei, cioè il Gigante, il quan- 
te non avrebbe avuto predominio in Italia, per esaltarne 
i suoi Guelfi , e deprimerne i Ghibellini , quando gli fosse 
mancata T alleanza dello Stato Ecclesiastico. Questa è la 
mente di Dante; che tolta dal mondo la femina disonesta^ 
sarebbe venuto meno anche il vagheggiatore di quella; 
poiché tolta- per virtù di Gangrande a quel dominio la p(h 
tenza , sarebbe stata anche tolta dall' Italia la prepotenza 
di quel Reame. 

Dall' autorità de* testi allegati si convince e s' ap- 
prende , quand' egli fu che 1* invidia dall' inferno trasse 
U sacra lupa. Egli fu ( nel sistema di Dante ) al. tem- 
po della donazione (i) di Costantino. Imperciocché il De- 
monio invidiando a quel Principe, il quale. Par. XJC. 67., 

- Per ceder al pastor si fece greco ^ 
la gloria d' aver il Romano Pontefice provveduto di be- 
ni, onde sostentati fossero i Cherici, sovvenuti gli altri 
poveri, e fornite le chiese; ed invidiando al Pontefice Ro- 
maoo il merito nel farne buon uso; trasse dagli abissi 
l'avarizia de' Cortegiani, eh' è la Lupa, di cui parliamo. 



(]) Nel Groni^ di Fra Pipino, dopo la presa' in Anagni di Bo* 
nìfazio Vili, si leg;ge : Post hcec spoliavemnt Ecdesict thesaurum a Con- 
^tajuini tempore congregatum. 
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la quale con r ingordigia, col. lusso, e. con altri aflPetti 
guastasse il tutto . Allora fu che 1 Drago, Pg. XXXII. 
.r3o. trasse dal fondo del Carro, cioè dal fondaménto di 
quel Governo, F £cclesiastica povertà, e gisscnvago vagOf 
facendosi bello della frode eseguita. 

Or attendi, studioso lettore, die senza dubbio 
Tu vederci mirabil contenenza. 
Questa è quella lupa, chel Veltro, cioè Gangrande , Si-^ 
gnor di Verona, doveva rimetter nell* Inferno , 

Là onde ^nvìdia prima dipartilla. 
E come mai? Gol toglier alla Gorte Romana ( così con*- 
ghietturo io ) il dominio temporale, e per conseguenza 
le ricchezze, eh* eran fomento a queir oprare, -per cui ella 
stessa era detta dal Poeta la lupa • Molti san gli animali 
( Inf. I. loo. ) cioè, molti sono i principi, i capitani di 
popolo^ i capi di fazione, a cui s^ ammoglia, co* quali la 
lupa (i) si collega, se la *n tende, tratta e negozia; JS 
piti saranno ancora., cioè s! accresceranno i suoi alleati , i 
suoi dipendenti e fautori, infin che^l Feltro (2) sverrà, fino 
a tanto che sarà cresciuto in età Cane dalla Scala, allora 
fanciullo, che la farà morir con doglia, che la ucciderà^ 



(i) Di-versamente , e peggio, e non secondo la mente di Dante, 
spiega il Bnti: ;, Questo puttanvggiar co* JRegi non è altro, che per sì^ 
iDonia» o per grazia, a petizione de* Regi» o de* Principi àti mondo » 
mettere in prelazioni , ed in beneficj , o qaelli che sono viziosi 9 o 
che non meritano „ . La spiega non va bene per Dante , ma si per 
qnelli» acquali appartiene. 

(a) Del verbo svenire 9 per crescere, parlandosi di piante, dà esem- 
pi nel suo Vocabolario la Crusca. Qui pare applicato anche al creeee- 
ze degli animali; quando però al i?errà non si sottintenda » o s* aggiuu* 
ga » munito d* autorità e di forza, qual duot de^ QhibeUini * 



llif quel modo, che si è ^etto. Questi non ciberà terra ^ né 
peltro: costui noa appetirà possessiohi terrene» né. preziosi 
metalli (i). ÌDiceei che fimclullo m sette anni non per 
anche compiuti^ ayendogli il padre mostrata il ricco suo 
erario, ed invitatolo a, togliersene quaiito volesse» si leord 
ridendo i. panni dinanzi, e vi pisciò su a disprezzo dell'oro, 
b forse a non curanza del poco. Ma sapieu%a, e amore. 



(i) Fer.*VicBn. l. IV, His te fama referi armts , cwn settima nondutn 
Jlorrea frugiferis imptesset messibus nistas , 
Virtìitis monstràsse palam noiTasigna futurùB . 
Nam semel immensos auri visurus^ acetvos.3 . 
Secreto quos ipse loco pater anùe locarat » 
Utile propositum regnis 9 et tuta supélìex > 
Sobrius ad euras kucte comitanté subibat» * 

Utque suum vidit fido custode teneri. * 
• Depositurn > nuHumque UH consture periclum , 
,^ Jfas Uhi certus opes ad grandia facta reservo , 
^> Nate ^ ait,r} spes prima m^i . Si tbileré quiequmm 
j3 Njunc amor ^st yplenisque juvot disced^re pugpi^ » 
sy Exiho truXi nec rigidis dabo gerbera pcdmis • 
y» IIoBC tua sunt » oUm magno miki parta labore > 
« Dona, pner . Bisisse ferunt , oc rore modesto 

Inguinis aspersisscy velut despexeris illas, 
Sunt qui te parvas contemto munere gaz€u 
Magìianimum sprepisse putant 9 et paupere iecto 
. ^ .. '. jdugustns(*ydixisse.lares,patriumque tubile 
Vix uni satis esse viro ; pars fortia laudat 
Fectora yet in tantis rohur puerile tributis 
Contemtor fjelix , et opum parcissime custos > . * 

Quem ncque blanda fames auri , ncque. dira cupida . , 
Obruit in tencris annis • * 

(*y Io leggerei eerto duxisse , cioè existinuuse: poiché t*egU %t9mo 
avesse detta la ragion del sno fatto, non v^avea più luogo a cercarla. 
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e virtute: mal sua cibo sarà lo studio (i) della sapienza ^ 
Tamor de' suoi sudditi, e'I valor militare. 

£ sua nazion sarà (^) tta Feltro e Feltra . 
Dalla storia ài que* tempi dipende V ititelligenza di què^ 
sto verso. Sappiasi adunque, che'l Signor Alberto dalla 
Scala nel principio dell'anno i3oo. ebbe (3) di sponta- 
nea volontà di quc' popoli la Signoria di Feltre, di Civi^ 
dale, e Belluno^ la quale rimase ne' suoi discendenti fino 
al i338. Ed ecco'l perchè, vaticinando Virgilio la nazione, 
del Veltro, cioè la nobiltà ed ampiezza di Cangrande nel* 
la Signoria di Verona, la dice futura tra Feltre dall'una 
parte, e Monte Feltro dall'altra: il primo de' quali con-* 
fini era verità istorica, che a que' tempi non poteva igno- 
rarsi; il secondo profetizza, che si sarebbe forse verìfica-* 
to, se quel Signore fosse più a lungo vissuto. Vedi ciò 
eh' è notato a pie del Cap. XLIV. 

Di qual bene poi (osse per esser cagione costui coli' 
uccider la Lupa, Io profetizza esso VirglUp, dicendo: 

Di quelV umile Italia Jia salute y 



(i) A saper reggere, intendi, e governare eon equità e giustizia ! 
tuoi popoli. 

(a) Dice tra Feltro e Feltra , per adombrai^ il suo detto a guisa 
d* oracolo ; come quel del Salmista , a mari usque ad mare. E forse per 
questo non disse Feltre né Feltri ( lat. Fekria) quel primo luogo, ma 
Feltro.' ciò che diede per avventura impulso agli antichi Cementatori 
( non riconoscendo essi nel Veltro il nostro Cangrande ) di vie più er* 
rare spiegando, tra cielo e [cielo 9 ovvero tra panno e panno 9 e siiùi- 
glianti strambotti, de* quali parla, senza trovarne uscita, M. Gio. boc- 
caccio nel suo Gomento. 

(3) GiroL dalla Corte I. IZ. 



183 
Per cai (l) morio la vergine CamìUa^ 
Eurialo, e Turno ^ e Niso di f fritte . 
Con qaesto fatto salverà egli tutta T Jtalia, troppo trava- 
gliata tatta ed oppressa dalle fazioni, ma principalmente, 
quella parte di lei, eh* è umile rispetto alle |altre, cioè 
bassa, dov' è ( dice il ?• Pompeo Venturi ) lo Stato Pou- 
tiiìcio; eh* ei, come Vicario Imperiale^ ridurrà > togliendola 
alla Curia, del Papa, ali* obbedienza dell* Imperatore» il 
qual è il marito di R«ma; come, in sistema di Dante, 
si è detto e provato nell* ispieg^r V allegorìa della Fuja: 
per la qual umile, cioè bassa Italia, morì la vergine Ga? 
milla, e gli altri soprannominati. 

Non è dunque questa fiera crudele la cupidità dell' 
oro, a cui son soletti tutti gli uomini: ma la propria e 
particolare in allora de* cortigiani di Roma. Si ha in Mess^ 
Lodovico Ariosto un* imitazione, che p^re di questo luog9 
presa; ed in essa parla della comune avarizia ( la quale era 
certo al mondo prima di Costantino ) e cosi ne Canta con 
la sonora sua tromba, (a) che^ Francesco I., che Car-* 
lo V. , che Leone X. , ed altri Frtnei|à e Signori dovean 
combatterla bravamente • ed ucciderla. L* avarizia (3j uni-' 



(i) 11 P. Lombardi legge mori; e chiama leùoso questo morio: e 
par con tal lezio è scritto il God. di & Croce, e*l Gomento deir Ano- 
nimo: per lo quale impera as^ere morio la \^ergine Camilla . Ghe te , Iii£l 
XXXIII. 70. ti. trova in tutti i testi morì ^ questo è perche, potendo 
dirsi all'un modo e ali* altro, suona meglio in quel verso, 
Quipi mori : e come tu mi vedi . 
(a) Ori. Far. XXYI. st. S4. e segg. 

(3) Questa ben la descrive T Ariosto nel ano Fur. XXVI. it </4« 
Quivi una bestia uscir de la foresta 
Parca j di crudcl vista j odiosa , e brutta; 
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vecsale però^non può esser che da quelle fiamme distrutta; 
che alla fine de' secoli fuvkranno la terra: laddove ral** 
trti, di cui diciamo^ come elFetto di cosa eh* era sufpéra- 
bik eon la forza, potea benissime esser da Gaugrandey 
o da altm Prifìcìpe valoroso e potente, soggiogata ed- 
estinta . 

Carlo di Yalois, detto senza terra, appartiene essa 
pure in gran parte, siccome al Regno della Francia, co-* 
sì al leone dal Poeta veduto venirgli in contea con ia te^ 
st'altafer la superbia, e con rabbiosa fame per T avari- 
zia. Costui ad istanza di Bonifacio VIIL che favorfva la 
parte Nera, andato per paciaro in Firenze, tradì la 
parte Bianca, la quale, dice Gio. Villani, fu abbattuta e 
cacciata di Firenze • . . per messere Carlo di Falois^ per Um 
sommessione di Papa Bonifazio. 

Dino Compagni / 1. a. ) mette in vista il denaro y 
che n' ebbe Cario. Dice che in corte del Papa da Neri 

Ch* aOea V orecchie d* asino y e la testa 

Di lupo e i denti f e per gran fame asciutta} . 

Branche a{>ea di Leon ; V altro , che resta > 

Tutto 'era volpe , e parca scorrer tutta 

E Francia , e Italia , e Spagna , ed Inghilterra , 

V Europa , e T Asia » e al fin tutta la terra. 
Per tutto avea genti ferite, e morte ^ 

La bassa plebe , e i più superbi capi ; 

Anzi nuocer parca molto pia forte 

A Me, a Signori , a Principi , a Satrapi. 

Peggio facea ne la Romana Certe , 

Che p' avea uccisi Cardinali 9 e Papi ; 

Contaminato apea ia bella sede 

Bi Pietro , e messo scandal ne la fede . 
Intendi però contaminata la S. Sede in apparenza , non mai in sottan- 
sa ^ come ti è dichiarato nella spiegaBtone del Carco* 
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er^no dt^H défOsitoH^oooo. fiorini p%r soldo suo e de' suoi 
cavalieri t e phe per trarlo di Sieaat ed affrettare la sua 
Tenuta in Firt$nz^ii gli fitron dati 17000. Torini; e che 
in Firenze poi €UU Comune ebbe fiorini ventiquattro mila, 
che sono in tatto fiorini d* oro t% 1000. » summa in qne' 
tempi molto considerabile. Gli esiliati da lui furon sei« 
cento cittadini: perdita grande ttche per una molto po« 
pelata città. Né per questi danni fu rimessa in Firenzt 
la pace, né Carlo ne trasse vantaggio per ingrandirsi: 
che anzi (i) si disse per motto: messere Carlo venne im 
Ti?scana per paciario, e lasciolla in guerra: e andonne in 
Cicilia per guerra fare, è reconne vergognosa. pace: il quale 
U NQvewkre vegnente ( iStos. ) si tornò in Francia, scie^ 
;kato e consumata sua gente, e con poco onore. Quindi è 
l'acerbo lamento di Ugo Gapeta^ o^ a meglio dire» in 
p$raQ9A <li liu* .del Poeta: Pg. XX. 70. 

Tempo vegg io non molto dopo ancoi. 

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sè^^ suoi* 
(2) Senz'arme n'esce, e solo con la lància, 
,, . (S) Con la qual giostrò Giuda, e quella pontà. 
Sì eh' a Fiorenza fa scoppiar (4-) la pancia • 



\ 



(i) Ciò. Vm. 1. Vllt e. 4}. 

(a) Cod. di S. ^. SM4W arme ne$sie. 

(3) Gioè^ col trtidimento; 

(4) Ridaeead«lt a mate alAtOf • cavandola dalla vifcara aanto a 
tandaci mila fioriai« a saiaanto citudiaì» a latciandcdA tra miUa ditor^' 
dijùf par li spiali la dicaa Daata» ironicaniaata fMirlaadQ» 

Tu rìccoitm con pace^ tu con itnno^ vt 

oa 



(i) Quindi non terra., mà(s) vergogna ed onta 
Guadagnerà. per sé tanto pia grave. 
Quanto pii$ lieve ^imil danno contai 

e A P o tir . 

JOel Leone ^ 

Tutti i segnali, che nell'allegoria del carro diren»* 
to deforme al gigante convengono ed alla fuja, per dir 
r uno il regno di Franciat e V altra la Coree Romana ;^ 
quegli stessi nella prima allegoria deirinferno al leone 
convengono ed alla lupa per significar quel medesima 
Segno » e la medesima Corte, S'è veduto ne' Capitoli 
antecedenti 9 che la fuja e la lupa sono una stessa cosa; 
dunque son pur tutt* uno il Gigante el Leone: consce 
guenza $ the m piace qui dichiarare,, 

Z'ora del tempo, e la dolce stagione 
( dice Dante ) buona speranza mi dava 

Di quella fera alla gajetta pelle ; 
cioè della lonza, che a lui uscito della selva stoppose la 
prima nel salir del colle; Inf, i. 44. 



(1) Quindi nella Volgata, e nella mia Bodoniana: ma mi God. di 
8. ^ •} leggea quipi « 

(a) Parrà forte a più d* uno, che sia miglior lesione peccato ^ con 
«he #^ accresca la forxa del sentimento. Ma il Teroèyche del peccato» 
ehi non lia troppa coecicnsa» si ride; laddoye della vergogna rite»* 
tonai o poco molto anche i tristi , che per digaità o par ocnttere 
facciano figura nel Mondo. Ugo per qneeto a Carlo senìfa pena pffedr<» 
cCf volendo trafiggerloy non il peccato % a» la vergogna. 



Ma non «^l> che jHinra non mi desse' 
La vista ^ che tri* apparve d^ un leone j 

JE (i) d* una lupa. 
Che è pertanto il Leone? 

Poiché la Lapà, per le cote già dimostrate , è la 
Corte di Romà^ il Leone egli è il Regno di Francia: 
ed eccone in succinto là prova. Queste due fiere nel lo« 
to significato son parallele al gigante é alla fujsi^ poiché 
Messei" Gaiìgrandéj il citiak^ Còme Dùce, 

Messo di Dio, ancidetà la fuja^ 

É quel gigante i che con tei delinque ^ 
òome Veltro farà inori f cori doglia la Lupa: è Virgilio 
F avrebbe detto anche uccisola del Leone ^ se non fosse 
contro iat yerisiofiglianza poetigd iì dir ucciso da ixtì càf 
he (a) il re delle fiere. Ma il Gigàiité, per consenso di 
tutti gF interpreti^ egli è sìmbolo della Frància # dunque 
egli è pur il Leone. 

In questa fiera, che confrà del Poèta ireiuvà ìnf. 
Ì4 47. Con la test* aitai e con rabbiosa fame i 

Sì che parea che Vaef né temesse i 



(i) Si •otcìntende, la vista; 

(a) P^ QA Icone però ucciso da ila asino fa mamoria Cl6. Yìli. L 8. 
a. 69. nel fine; n In questi iènipi avvenne in Firenze unÉ^ cesa nuova, 
e bene norabile, che avendo Papta Bonifacio presentato al- Comune di 
Flrénza un giovane e beUo leone » ed essendo neUa ciorte del palagio 
de* Priori legato con una caìeiìa , ed essendovi venuto un- asino carico 
di legna ^ veggendo il detto leone, o per paura che n* avesse > o per 
miracolo, indontaifenté assalì ferocemente il leone» e co* calci tanto il 
percosse «che T uccise, non valendogli rajnto di molti nomini di*era«>» 
no presenti >/ , 
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è figurato a3tinq\ie, <tel pari che nel Gigante, il regn6 
di Francia, e quella casa reale per la superbia- principal- 
mente, e r avarizia del Re Filippa detta (r) rf bello ^ e 
di Carlo di Yalois, fratello di lui, detto (2) senza terra. 
Or cominciando da Filippo, egli è chiamato dà Sor*' 
dello Mantoano, Pg. VII. 109. il mal di Francia ì e da 
Ugo Capeto, Pg. XX. 4^- la mala pianta 9 
CheJa terra Cristiana tutta aduggla 
Sì, che buon frutto rado se ne schianta. 
E perchè? PercV egli per la vanità di dominar nella Chie- 
sa, e per far già il suo interesse, sosteneva con la sua 
potenza la signoria temporale de* Papi, e cosi fomenta^ 
va le discordie; d*onde veniva che con diverse maniere 
d* ingiustizie > con V interessato favorir piuttosto una parte 
che r altra, vedevansi nella calamità di qué* tempi, Inf.* 
XIX. ic5. calcati i buoni ^ e su /evati i pravi a grave 
scandalo e quasi universale tristizia del mondo Cristiano; 
Pg. XVL 100. 

Perchè la gente, che sua guida vede 

Pure a quel ben ferire 3 ond'ella è ghiotta. 
Di quel si pasce^ e piii oltre non chiede. 
Laonde ragionava colui. Par. XVI. io3. 

Ben puoi veder, che la mala condotta 

È la cagion, che 7 mondo ha fatto reo, • 
E non natura, che ^n voi sia corrotta. 

Ili • . ' " I ^ •- *- 

(i) Giù. Vili. e. 4. e. 3. „ Filippo .... fa il pia bello Cristiano, eh* 
foste al suo tempo f, . ' ' 

(1) FercKè eoo tutte le 'sue arti non acqnistò nn palmo di terra per 
tv. Di Ini si nota, che non fa Re, ancorché figlio» e fratello, e zio ^ e pa- 
dre di Re. Mori nel Novembre del i3a5. 



Di qui, Pftr. XXIV: I IO; la hìMfi pianta da Pietro pa^ 
vero e digiuna seminata, cV esser doveva i^ito, em dive- 
nuta al tempo di Daute, non nella fede^ ma ne' costu^ 
TsX^ pruno ^ Per questo egli con grande affetto. dice: Far. 
XVIIL ia4. / 

^ miVvxdadtl Ciel, cu* io eoniempdoi . 

Adora per color, che sono in terra, 
Tutt\i.s9iati retro al mah esemplo^ 
Già si solca con le spade far guerra ; 

Ma or si fa togliendo or qui, or quivi 
(i) Lo pan, che^l pio padre a nessun serra ^ 
... Ma tu (2), che sol per (3) cancellare scrivi ^ 
. . J^ensa che Pietro e (4) Polo, che morirò 



(i) L* EiKariitico » del qtial« » più che d* altro tacrameÀto * tono prì» 
TI gli scomanicati . 

{%) Qaesto tu' ( probabilmente parlando) è Bonifazio Vili. Il P. 
Lombardi ( non 80 a qoal fine) vorrebbe pinttosto che fosse Clemente 
V. per la ragione eh? ei parla » dice, ad un Papa 9iverue mentr^ egU qu^ 
ste già vediue cose scrii^eva. 

(3) f iUppo Villani 1. XI. e. 64. ^ si fermò là pace tra Papa Urbano 
Quinto ... et il detto Messere Beihiabò, per ìk Chièsa di Koma assai vi- 
tapereyole , et onesu: vituperevole, perchè si ricomperò dal tirando anw 
Cora scommucato , • . onesta, perchè egli eomepadffe^spìrisiiale^deeaaifrii 
re U pace e riconcillaaione, e aprire le braccia a chi vnole tornare alla 
misericordia , verificando in. buona parte- il detto del Poeta , che dice / 
O tu che solo per cancellare scripi » . Sapeva però Filippo , egli che in-r 
terpretò pnblicamente in Firenze la divina Gomedia più anni, qnal era 
nel detto verso la sentenza di Dnnt*, ancorché gli sia piaciuto in J>Qona 
parte qnì esporlo • 

(4) Cosà è di prima mano nel God. di S. 4^ ; dove poi tra *I > e T a 
fa sovrascritta Po per far legger Paoh, come ha la Volgata. l(a ^oe*. 
sto nome in Dante è trisillabo : 

Io non Enea -, io fion Paolo sono»*- 



Per td ngna,'che guasti^ ancor s6n vivi. 
Ben puoi tu dire i T ho fermo 7 disìxù 
Si a colui i che volle vivet sòloi 
E che per salii fu tratto (i) a mùrtira^ 
CK io non conosco il pescatoti né Polo. 
I Gomentatori pivi dmicbi ( T Anonimo, il dallu lana^ 
ed altri ) non ravvisarono in questi nhimr vèrsi it Batti- 
sta £ oro > cioè il fiorìn d* oro di Firenze , che avevai 
dall' tina faccia* qu^ Santo, e dair ahra il jgiglio, come 
^ti odierni gigliati, di cni èrano bramosi e devoti quei 
cortigiani i e per amor de^ quali guastavano egli là vigna di 
Cristo. Se n* avviddero i $u$segttènti espositori per loro ia^ 
gegnof 6 per ciò che deplora Folco ziel Pa^ IX 12^7* 
La tua città i che di colui è pianta j 
Che pria volse le spalle al suo fattore^ 
£ di cui è la^midia (2) tanta piantai 
Produce e spande il maladetto fiore, y 
eh' ha disviate le pècore è gli agni , 
Però che fatto ha lupo del pastore. 
(J) Per questo V Evangelio è i Dottor magni 
(^) San derelitti^ e solo ai Decretali 



Daiiqn* la yet% Ìesi#D< k PqÌoì oot qnaì luifiia àsk tempo antico ai diioasa- 
prwao 4i ilo» V>k Chièsa ffarocoìiiab di Campò liaràio , é q«tUa contrada . 

(i) S. Croce ai «« QeU4 Volgata. 

(a) Giaccia Tìiividii <Ìel diavolo lion tolo fece firevaricaré i nostri 
pfogenitori^ ma tràMC daU* inferno par T avarizia ad avvelenar la dona-' 
maone alU Chièsa fattii ( in tai|fpotto deU* latore } dà Gostontino. 

(3) Per questo maladetto fiordilisd d^ortf. 

(4) NeU* epistola ( da* copisti miseramente corrotta ) che ferisse 
r Amore a* Cardinali Italiasuc/Mct Qr$g/Qrìu9 ìmks ( paria con santa ma- 
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. Si studia sìj che pare (i) m^ lor pli^agni. 
(2) A questo intende il Papa e i Gardinalii 
Non Vanna i lor pensieri « Nafmwette 
Làf do¥e Gabriel aperse tali.. 
Ma Vaticano, e V altre parti detta 
Di Roma 9 che san state cimitero^ 
Alla milizia, che Pietro seguette. 
Tosto libere fien (3) dalP adultero - 
Per la.^pnl «Tamia dominante ii'qQe*t«ilì]^i e per Io 



dre GhieM ) in télis àraneamm. faeei Ambrosius in neglecti$ chncorum 
tatibulis, Jae'tt Augustinus abjectus^ Ùionysius, DamaseenuSf et Seda: 
et nacio qw>djp§euìwn Jnmfeetumm et Bostiensetn ieeiamM$.Cur nqnf 
illi Deum qumrebant utfinem t$ epdmumi i^H ceiwkt et beneficia eome^ 
quuntur, 

(i) Gioè^ a* margini di que^ libri 9 perchè sparsi di note, di postille^ e 
di chiese fatteci é^jli Hudiosi, Noo ad altr* lagnale ié |io caaotciata pik 
chiaro il molto studio facto nel tecolo decimo ^arto e decimo qainto tu 
la divina Gomedia » che al veder 1 vivajtity cioè i margini de* manoscrit- 
ti f qnati tntti qna e là eegnati e glossati ad emenda del testo # o a pift 
giusta intelligeniui. In ul proposito mi rlcordot ehe*l ICarch. Scipioa 
Maffeiy splendore della nostra città» e deir Italia* lodava agi* intendenti 
r annotar sn la marginatura de* lihri quel che loro paresse, dicendo» ciò 
poter esser ad essi» o a*'posteri d* alcun diletto e profitto , Il consiglio è 
buonof e da mettere in pratica » purché a tal uopo non si frodi niente 
deU*Opera cancellando .ejraschlai|def»oome.fiKf.nno scelerato .o.seimnnii^. 
to nel preaioso Codice di santa Croce; né aleno le tue #oaotasioni em« 
pie, o dtsonaste» quali Jiea di rade appariscono lo marginali, di Francesco 
id^ Amaretto Mannelli su.*l Oeeamaròn del Boccaccio, dell^ qnaU lia det- 
to abbastanza nell* opuscolo de' Blandimenti; ak si mtritino d*eNer cen^ 
Burate per vane, come le scritte da non. so qual P. M. Reverendissimo 
ne* margini delia Storia Letteraria d* Italia del eh. Slg. Gar. (rir4aaiO 
Tiraboschi, , , 

(a) A questo maledetto fiorino • 

(3). Il God. di ^. ^ siccome di. sopra eimiterio, cosi ha qui dallo 
( mutato poi da mano ignota in 4eUo.) arfn^ciio. « 



malo esempio nel popolo Cristiano, prorompe. il Poeta m 
quella ben giusta esecraaone, Pg. XX. io. * 
(^ Mtdadetta sie tu, antiqua Lupa, 

Che pia, che tutte V altre bestie hai preda 
Per la tua fame senza fine cupa. 
£ perchè mo la disse antica? Perchè ( spiegan gli espo- 
sitori ) da tanto [tempa domina sapra la terra. Perdo egU 
esclama : In£ XIX. i i 5. 

. ìdM Costantin y di quanto mal fu matre , 

Non la tua conversione ma quella dote. 
Che da te prese il primo ricco patre ! 
e nella fine del secondo librò della Monarchia : O felicem 
populum, o ÀusorUam (2) ter gloriosam^ si 4^el numquam in^ 
firmùtor ille (S) Imperiitui natus fuisset^ 9el nnmquatn sua 
pia intentio ipsum fefellisset. Lo mette però in Paradiso » 
e fa che TAijnila' santa dica: Par. XX. 58. 
Ora conosce come 7 mal dedutto 

Dal suo bene operar non gli è nocivo, 
Àvvegna che sia* l mondo indi distrutto. 



(1) Nel God. di S. ^ s Jtaladecta siti tu antiqua lupa. Dove $iei 
mi par V mtera di sie dal lat. sis. Ma può etaer error del copista • 
(a) Così emendo le Stampe, che ttttte hanno te in yece di ter* 
(3) Anche T Ariosto neir OrL Far. XLVL 84. 

Quel Costantini di cui dolor si debbe- -' 

La bella Italia > fin che giri il cielo • 
ZaelZXXIY. 80. 

IH imrf fiori ad un gran monte passa , 

Ch* ebbe già buono odore ^ or putta forse : 
. Questo era il dono C se però dir lece J 
Che Costantino al tao» Silvestro fece . 



J . e A r o. LTI. 

i7e//a lonza, della selva, e del colle, e delle tre donne 
nel Hn$o della storia 

lì senso allegorico, secondo i poeti,. ^ una venta asco^ 
sa sotto bella mena»gna; siccome quando dice Ovidio, che 
Orfeo facea colla cetera mansuete le fiere; e gli alberi, e 
le pietre a se muovere: che vuol dire, che 7 sa9io uomo col-- 
lo strwnento della sua boce (i) faccia mansuescere et umi- 
liare li crudeli cuori, e (s) faccia muovere alla sua volontà 
eoloro che non hanno vita di scienza e d' arte 9 e coloro che 
non hawo vita ragionevole ; che alcuni sona , quasi come 
pietre. Tal è nella divina Gomedia la principale allegoria 
della selra, del colle, della lonza, del leone, della lupa^ 
e del veltro; sotto 1 manto della quale s^ asconde la aio- 
ria la più importante alla Vita dell* Autore , e allo svi^ 
luppo del tripartito poema. £ già per le ragioni addietro 
esposte, dal Gap. XLIY. fino a questo, il Veltro è Can- 
grande, il Leone la Francia, e la Lupa Roma: or che 
sarà ella la Lonza? Continueremo noi a dirla con lo stuo- 
lo de* Comentatori antichi e moderni non altro che la 
lussuria, per dirla insieme il vizio predominante dell* AUi- 
ghieri , non solo nell* età giovanile , ma ancora i^Ua 



(i) Così nelle /rtampe vecchie: nelle onove fcLcea . 

(2) Qui pure come neUa aota «ntecedeiHe. Ciò che Orfeo facea 
colla cetera, Tuomo tavio il fa colla raa eloquenza: quegli nelle fie« 
re, nelle piante, e ne* sassi; questi negli nomini crudeli, negrigno^ 
ran^i, e ne' quasi privi dell* uso della ragione. 

hb 
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vecchiezza? Cotale sgraziata iaterprftazione Tho io Tali-* 
damente ributtata per cinque Capitoli, dai XXXV. fin^ 
al XSXIX 

In sequela pertanto delle cose allegate e provate la 
lonza è Firenze, non le torri e le mura^ ma il :popol0 
di quella città, il, quale .( siccome Guelfo ab antico, « 
perciò addetto a* Pontefici, e a' Reali di Francia ) fu a?* 
verso fin da principio a parte Bianca, perckè &vprita « 
seguita dal maggior numero de* Ghibellini : e subito che 
udì la proposta, che venisse Carlo di Valois a sopir le 
discordie^ ei Tebbe cara, e guardò di mal occhio, o al* 
men xon , sospetto i Bianchi, che vi si opposero, e tra 
questi Dante, che fu de* principali che ricnsò d*aver pa<^ 
cjere colui » che veniva per maneggio de* Neri a richiesta 
di Bonifazio. Prevalse alla fine^ che*l detto Carlo £>sse' 
ricevuto in città,, e gli fosse data balia a pacificarla, per-^ 
che i Bianche stessi, ch'erano allora in governo, crede»- 
^ro alle promesse de* mezzani di Im, e al giuramento 
di lui medesimo^ che novità non ne seguirebbe a lor dan- 
no. Qual. fosse la riuscita, oel dice la storia. Ne* tumuU, 
ti che ne seguirono, non si trovò il nostro Dante, per^ 
cjic di que* giorni era ito. a Roma,, come amb^sciadore 
de' suoi partigiani, a cercar, se potesse, di comporre in 
meglio le co$e; prevedendo già egli, o temendo ciò che 
poco appresso gli avvenne. Mentre era assente, ei fu ban- 
dito dalla sua patria per sentenza fondata (i) su le dice- 
rie del popolo sempre leggiero e incostante, il quale an- 
cora gli corse alla casa, e gli rubò k sostanze. 



(i) Di ciò fi è trattato nel Gap: XIY. e alla pag. 69. nel Gap. XV. 



de nella Lonza poi sia tap))resentato it detto popo^ 
io^ o là detta città, non* oscurameiite il dimostra T Au^ 
tore, il quale ne parla, non in maniera ostile > come del** 
te altre due fiere da lai descrìtte assai spatentose, ^ dek 
le qnali profetizza per opera di Gangrande la morte, ma- 
in modo quasi amichévole con molta moderazione. Di Lei 
dice^ che gli stava sempre dinanzi agli occhi; che tanta 
impedimento gli dava a proseguir la 9ua via ( co i ru- 
mori forse eh* ella spargeva in male di lui ) che fu piìr 
volte in procinto di tornar addietro. Di più^ ch'egli spe- 
rava di rìmoyérla dal dargli noja , ed anche di prenderra : 
e con che? Col cingolo (i) delle. sue réni. Molto famw 
gliare combattimento per lui convien dir fosse questo, in 
cui^ non co» la forza dell* armi, ma con la corda, che ave^ 
ta 'intorno, si confidava egli di prevalere. Di qui mi par 
verisimile, eh* essendo la lonza ( cioè la Knce, o sia lupo 
cerviero ) bella- di pelle, e ben velluta, e presta e leggio-' 
ra^ ed anche forte; tale abbia égli fiiita la sua città, non: 
per offenderla, ma per lusingarla, volendola dire e bella, 
e ricca, e industriosa, e potente. Richiedeva certo T a«- 
mor delta patria, eh* ei ne parlasse in fode piuttosto, che 
in biasimo; e *1 voleva ancora la buona politica^ per non 
recider qui su le prime egli stesso il filò alla speran* 
za, che sempre nutrì, del ritorno. 

E la selva che è? Questa, secondo '1 senso allego^* 
rico fino ad ora seguito ed esposto, non può esser altro,' 



(i) Inf.XYI. ie6. Io apeva una eorda intorno cinta , 
E con essa pensai alcuna volia 
Prender la lonza alla pelle dipinta . 
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che ìa ftepublica Fbrèntiiia, 6 sia la Magistratura % la 
Reggeiwa di Firenze; Ift qual era a' tempi dell' Autore 
selvaggia y cioè incolta, disordinata e confusa (i) per cor- 
ruttela di costumi, (2) per difetto di scienza e d' arte^ 
(3) per inosservanza di leggi , e (4) per incostanza di 
quelle: aspra per le gare, e le frodi, e le inimicizie, e 
le ostilità: e/or^^^ cioè intralciata di molti e gravi peri-« 
coli da superarsi, difficili per uscirne a salvezza, senza la-^ 
sciarvi r onore, o le sostanze, o la vita. In cotal selva 
ben detta oscura, perdiè da* secreti maneggi offuscata 
de' parteggiami, dalla malizia de' consiglieri, e dall' ìih 
certezza delle rinicite, si trovò pii^ che mai inviluppata 
P Autore nell' anno appunto mille e trecento, mentr'egli era. 

Nel mezzo del cammin di nostra vita, 
cioè in età di anni xxxt. allor quando da mezzo Giugno a 
mezZò Agosto egli fu (5) de'Priori, d'onde germogliarono le 
sue disgrazie. Imperciocché in quell'officio e' fu tolto in 
sospetto di propendere a parte Bianca, e di favorirla; e 
per questo egli incontrò male col popolo di Firenze, e 



; (i) Otranto corrotti fossero di quel tempo i cottami de* secolari, 

)! e* s* arguisca da ciò che scrivono gli scorici.de* Gherici. 

(a) Tanto pochi in aUora eran, fuori del Clero, quelli che sta-i 

diasser le scienze , che gli uomini di lettere, ancorché fosser del secalo, 

diceyansi Cherci, 

(3) Pg. XVJ. 97. Le leggi ion s ma chi pon mano ad esse ì ' 

(4) I^. VI. 14S. Quante volte del tempo, che Hmembrc, 

Legge 9 moneta, ufizio , e costume 
Ha' tu mutato > e finnovato mcmbre f 

(5) Questi erano sette» e formarano il supremo magistrato : durava^ 
no in officio due mesi. Vi giunse V Autore ascendendo /dice il Landino 
nella Vjt« , per tutti i gradi della dignità • 



colla Corte Ai Komai la quale poi per mttto di Carlo 
senza terra fa la cagioa prmcipale della sua ruina. 

E'I eoile luminoso ed alto, a cui Dante salir yolea« 
che significa? Finitoci bimestre del suo Priorato» die fa 
per lui la notte eh' ei passò, con tanta pietas egli a gran 
pena uscì dell* oscura selva selvaggia^ aspra, e forte, 
cioè della Reggenza Fiorentina, e volle al poggio ritrarsi 
della felicità, eh" è per lo colle significata: ma gli attra*- 
tersaron la via le tre fiere. E qual era la felicità, ch'ei 
cercava? Come cittadino, desiderava egli la patria; come 
nomo studioso^ la contemplazione; come poeta, T alloro; 
e come Cristiano, la superna beatitudine. 

Or mentre che F infelice dalla Lupa impaurito e so» 
spinto ruina al basso', ecco il poeta Virgilio, che lo in-- 
cuora, e gli esibisce, da quella fiera campandolo, £ con- 
durlo per altro cammino ai dilettoso monte ( al coUe già 
detto ) eh' esser a lui dovea principio e cagipn di tutta 
gioja. E per qual via tanto ben gì' impromette? Per la 
dura e profonda delF Inferno, per T erta e stretta del 
Purgatorio, e per V altissima del Paradiso, eh* è la divi- 
tia Commedia; con la facitura della quale doveva Dante 
salire alla più alta contemplazione, (i) al primo, cioè a 
Dio : e col merito della stessa grand' Opera egli sperar 
poteva la patria, e T alloro; tenendosi già egU stesso nel- 
la viva fiducia di rivedere, finiti in pace i suoi giorni» 



(i) Nel fine della Dedica del soo Par. „ Et qnia invento principio , 
aeu primo, yìdelicet Deo,nihil est qnod ulrerios quaeratnr, cum ait A 
et 0,ide8t priacipium et £010, ut visio Toannis desigoat , In ipso Dco 
terminatur tractatut , qui est benedictus in ssecula ssecnlornm », . 
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Quell'^ uno e due e tré, che ^sempre me^ ' ' 

E regna sempre ih tre e due e unò^ 

Non clrceiucritto , e tutto circonscrìve. • 
Abbiamo spiegato abbastanza, è più cbe' abbastanza, 
la selva essere, secondo T isterica rerità/la Reggenza piH 
blica Fiorentina; la lonza, Firenze; il leone, il Regno di 
Francia; la Inpa, ìa Corte di Roma: il veltro, Gangran- 
de dalla Scala; e'I colle la felicità: rimangonci isterica^ 
mente a mostrar le tre donne, che nella corte del Cielo 
ebber cura della salute di Dante. 

Narrando Beatrice a Virgilio il motivo della sua 
Tenuta, dice, In£ IL 94. 

Donna è gentile in Cìel^ che si compiange 

Di questo^ impedimento , 0/ 1 ti mando. 

Si che duro giudizio lassii frange. 
Chi «ia nd senso isterico questa donna, i Comentatori 
non si son curati di ricercarlo, né io mi vanto d' averlo 
trovato con sicurezza: ma pur, Terisimilmente parlando, 
ella è quella donna giovane di gentile aspetto molto, la 
qual ( dice Dante nella sua Vita Nuova §. 7. ) fu assai 
graziosa in questa sopraddetta città, (Firenze y, lo cui 
corpo io 9idi giacere sarma anima ^ in mezzo di molte dón^ 
ne, le quali piangevano assai pietosamente. Allora f ricor^ 
dandomi, che già Vavea veduta far compagnia a quella gen^ 
tilissima^ ( a Beatrice ), non potei sostenere alquante /a- 
crime; anzi piangendo mi propuosi di dire alquante parole 
nella sua morte ^ in guidardone di ciò che alcuna fiata Va-^ 
veà veduta colla mia donna; e di ciò toccai alcuna cosa 
nelP ultima parte delle parole che io ne ^ dissi, siccome ap^ 
pare manifestamente 4i chi le 'ntende: e dissi allora questi 
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ine Sonetti^ de quali comineia. il pr:imo: Piangete ^ aman- 
ti: E 'l secondo: Morte villana. . . 

Questa chiese Lucia in suo dimanda,. 
. .JS disse: (j) Ok ha bisogno il tuo fedebs 

Di te^ ed io a te lo raccomando» . 
Lucia ^ nimica di ciascun crudele, • 

Si mosse ^ e venne al loco, dov io era, - 
Che mi sedea (2) con V antica Rachele: 
Disse, Beatrice, loda di Dio vera ^ . 
Che non soccorri quei, che t'amò tanto, 
CK (J) uscio per te della volgwe schiera? . 
Non odi tu la pietà del suo pianto?, (^t) 
Non vedi tu (5) la morte, che 7 combatte 
Su la fiianàna, (S) onde 7 nutr non ha vanto? 
Quest^ altra donna , rispetto alla storia, è la gloriosa ver^ 
gine e martire di Saragosa, della, quale dice S. Bernardo 
nel Par. XXXII. i36. 

E contro al maggior padre di famiglia 



(i) .Lezione semplice e beUa nel God; di S. 4^ • in yece di orààbbi^ 
sogna M è nella Volgata . x 

(a) Non però in nn medesimo scanno » come taluno ha creduto. 

(3) Vedi nel Gap. LIIII. pag. i83. la Nota sopra U v. 107. Can. IL 
deir laf. Per cui morio. 

(4) Qui m^ è parnto, in vece della coma » eh* è nette stampe » affigge^ 
re il punto interlrogativo . 

' '^5) la molte > la lupa micidiale. E *1 P. Lombardi spiega» lafnorte 
deU* anima . 

(6) God. di S. ^ , in rece di ove: perchè la fiumana delle fazioni f a 
della mistica Babilonia, o del yeglio di Creta, Inf. XIV. io5. 

E Berna guarda sì , come suo speglio f 
non porta tributo al mare, ma si profonda giili nell' Inferno. • > 



t Siede Lucia, ?Atf mosse h tua donna, 

Quando chinavi a ruinar le ciglia. 
D'essa fii il nostra Autore assai devoto , per mal d* oc- 
chi da lai alcuoa volta sofferto # siccome narra nel eoo 
Couv. Tratt. Ut. Gap 9. in fine: per affaticare , ei dice» 
lo viso molto a studio di leggere y in tanto debilitai gli spi- 
riti visivi, elicale stelle mi. pareano tutte d' alcuno albore 
ombrate: e per lunga riposanza in luoghi. scuri j e freddi^ €? 
con affreddare lo corpo dell' occhio con acqua chiara, (i) 
rivinsi la virtù disgregata, che tornai nel primo buono stato 
della vista. ( v. 109. ) ^ 

Al mondo non fur mai persone ra^te 

A far lor prò, (2) né a fuggir lor danno ^ 

Cam' io, dopo cotai parole fatte; 
Venni quaggiù (J) del mio beato scanno. 

Fidandomi nel tuo parlare (4-) onesto^ 

eh' onora te, e quei, eh* udito V hanno. 
Che costei sia la Bice, o Beatrice di Folca P-ortinari 
cittadin Fiorentino, io mi credo d' avello provato nel 



(i) H^'Ìtiaì, cioè rianii, rilegai, lat. rt^ìnxi. 

(^) Espr^siva particella nel God. di S. ^ , in vece di td nella yoI-> 
gata . 

(3) del per àaX ne* primi Godici , e in quello dì S. ^ . 

(4) Gio. Boccaccio nel suo Gomento : Qui ancora Beatrice onora Vir^ 
gilio 9 dicendo il suo parlare essere onesto ; il che di certi altri poeti nom 
si piiò dire . Parole aon queste di suo rimprovero per le cento Novelle n 
lui scritte in più fresca età; le quali ancorché nella corteccia leggiadre» 
e talor sentenziose, troppo son nel midollo sozze e pestilenziali. Ei sci 
conobbe » quantunque tardi » e se ne penti ; siccome ho mostrato testé 
netP opuscolo de' Blandimenti funebri^ Gap XIII. NelP onestà però Vir- 
giliana intendi cosisianta la leggiadria dello etile» e la vaghezza poetica « 



Gap. !!^XXVIÌ. centra ài chi la Toleva puramente fantasti* 
ca et ideale. Che poi Lucia sia la Santa Siracusana, e* 
ri rende probabile dai Tcderla locata tra veri nomini e 
¥ere donne nell' allegato Canto del Paradiso • e T esser 
ivi detta quella che mosse Beatrice in soccorso di Dan** 
te. Quindi può credersi essere stata vera fèmina in car-^ 
ne anche quella prima innominalfa fanciulla, che Y Autor 
pianse morta , e celebrò con alcuni suoi versi. 

Ma che significano queste donne? Dal sapersi di cer- 
to Beatrice esser la Filosofia in genere» o in ispezie la 
Teologia, reputo che la Donna gentile fiicilmente esser 
possa la scienza Morale, e Lucia la Fbica: ed ecco com' 
io m* ingegno di conciliarle tutte e tre insieme a favor 
del Poeta. Questi allor che intese in Roma ^ dov'era am** 
basciator per li Bianchi, la trista novella da lui già te- 
muta d'esser bandito dalla sda patria; o quando nel i3o4. 
si vide della speranza deluso di rtpatriar colla forza; o 
al più tardi nel 1307. quando si bipartì dagli Usciti <:on 
animo di non tentar imprese con loro mai più ; seriamen** 
te pensando egli allo stato miserabile, a cui si trovava 
ridotto, si vide in necessità d* intraprender alcun' opera let- 
teraria nuova ed insigne, la quale per nobiltà di hiateria, 
e preziosità di lavoro vincer potesse la crudeltà de* suoi 
cittadini, ed impetrargli il ritorno. A* tal uopo valer gli 
poteva la sua Commedia > che da molti anni meditava di 
fare, e che, com* è verisimile, avea' di già cominciata^ e 
poi per alcuno accidente interrotta. Lavoro era questo, 
che dovendo riuscir moralissimo,* e pieno di sacra e pro« 
fana erudizione^ per comparir con decoro, e con diletto 
4B profitto de* riguardanti, richiedeva nello scrittore la più 

«e. 



nobile poesia» e T abito eli quasi tutte le belle arti, e scien- 
ze, e principalmente delle Teologali: ed ecco qui la Morale^ 
che s' interessa in questo fatto , e move con sue parole 
la Fisica , e la Fisica eccita la Teologia , e la Teologia 
priega il famoso saggio^ Virgilio , in cai è figurata. (i) la 
scienza, che guidi il suo Dante giù per la valle dolorosa, 
e*l' tragga su per Y erto della montagna, eh* ella poi, eh' è 
simbolo della sapienza, Y avrebbe levato al Cielo > al colle 
della felicità, aoè, come abbiamo detto, alla contempla-* 
zione, alla libertà, alla corona dell'alloro, e alla visio-* 
se di Dio. 

L:itesa ch'egli ebbe la cura, che si prendevano di 
lui le tre donne benedette, e massimamente la sua Bea-* 
trice, riconEbrtato esclamò, e conchiuse: ( v. i33. ) 
• ' ' O pietosa colei ^ che mi soccorse, 
JE tu cortese, eh' ubbidisti tosto 
Alle vere parole, che ti pur se ì 
Tu m' hai con desiderio il cuor disposto 
' Sì al venir ^ con le parole tue, 

: CK i son . tornato nel primo propofito . 
Or va, ch'Ann sol volere è d' (2) ambo e due: 
Tu duca, tu signore, e tu maestro: 
Così gli dissi: e (J) poi che mosso fue. 
Entrai per lo (^) cammin alto e' Silvestro. 

( I ) La scienza è deUe co^e umane » siccome la sapienza deUe divine . 
QueUa condusse Dante fino alla vetta del paradisa terrestre : questa il 
levò fino air empireo. 
' (a) Lezione costante per tatto ^1 Codice di S. 4^. k ^ ambo e due • 

(3>) Per 4av al verso T accento suo necessario ho diviso in due dizio- 
ni il poiché delle stampe . , * 

(4) Al tempo vecchio si scriveva cammino intero, e si leggeva a«- 
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; £>el 80nso Morde nella prima allegoria dUll' Inferma : 

Del divino Poema in alcun modo può dirsi quello» 
che (ì) S. Gregorio della Saota Scrittura. ;. C|h' egli .siiai 
come un fiume piano e profondo , nel quale l* agnello pa<^ 
te andai'è, e Y elefante nuotare: cioè, che in e$so 91 pos- 
tonó ì semplici dilettare, e i prudenti nomini esercitar^. 
La superfìcie del libro, cioè }a semplice lettera, o^ufto 
può scorrerla con diletto, ed eziandio con profitto: ma/l 
penetrare al fondo di ^élto^' val^ a dire, il rilevarne i 
secreti, non è di tutii. Laonde il sen$o allegorico, ovve- 
ro istoriale, ne* superiori Capitoli- esposto della boscaglia t 
delle belve, del monte, h delle donzelle, non ponno intenr 
de rio che gli eruditi, ò gì* ìngc^Qosi, che.sieno a porta- 
ta delle storie d* allora , e de' casi delF Autore : sicché si 
meritano scusa que'tati, che troppo scarsi d* erudizione, 
o troppo grossi dMngegbo.non soa capaci d* intenderlo. 
Che se mai alcuno dotto e studioso della divina Comme- 
dia vi sia, che non riconosca la vivacità del Poeta nelFal^ 
legoria delle fiere, questi fia bene che sia ammonito con 



/eorciato cammin; come a^ioipara dal Cod. di &. 4{^:, dov* è segnato an 
ponto sotto deiro.^Gota cenae, ma pUr legante. 

(i) Nei Proemio de^suòi Morali sopra Job. . « 9 Dirisos '^teitìii.eer- 
tf mo sicut mysteriis pradentes ezercet, sic plerati<pie soporfieie sinspli- 
ff ces rcfoTet.Hahet in pi^lioo nude pacVuloè bttCriac : seryat in secreto 
Pi unde mentes sublimium in admii^tione suspendat . Qaai* «pidam qnìp- 
» pe est flnvins , ut ita dixerim, planos et aitasi in.qoo et A]{iiQ4 «m- 
» bulet, et elephas natet «. 
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una fiivoletta nata fatta per lui. «; Disse una volta là 
fiasca al vino: Ch*è quel ch'i* odo del tuo calore? Tu 
m^^npil seno, né già mi scaldi. Udilla' il gallo ^ e la 
corresse, dicendo: Taci; tu non se' atta, fredda ed esan* 
gue, al foco di lui: ma credi (i) a mene^ che a caso 
pane tuffato in esso beccando, d' arder credetti vivo in 
viva fiamma „ . 

Oltre però il detto senso allegorico, ve n' ha un al* 
tro, del quale (2) per loro acume, o per altrui indirizzo 
iota pur capaci gf idioti. // terzo senso, (3) dice Dante, 
si chiama morale: e questo è quello ^ che li lettori deono in^ 
tentamente andare appostelo per le scrittì^re, a utilità di 
loro^ e di loro discenti; siccome appostare si può nel Far^ 
gelio, (^) quando Cristo salio lo Monte per trasfigurarsi, 
éhe, nielli dodici Apostoli, ne menò seco li tre: in che mo^ 
talmente si può intendere^ che alle secretissime cose noi 
dovemo avere poca compagnia. Prendiamo dunque a spie- 
gare in questo significato la prima allegoria dell' Inferno; 
nel che ammireremo Y ingegno dell' Autore, il quale ha 
saputo in lina stessa figura simboleggiar la storia la più 



(i) Così dicono i contadini di Toscana in yoce di a me. 

(a) Nel giron p. «• deMoaanriosi dice a Dante Virgilio; (Pg.xxv.xi8.> 

• ptr questo loco 

Si Pilo/ tenere u^i ocdd streuo ilfreno^ ^ 

Però eh* errar potrebbesi per poco . 
Qnàè facile che ognuno da te tegga ( oltre la lettera ) il precetto mora-» 
lei poiché n«Uc battaglie che ci vengono dalla carne i primi ad esser TÌt^ 
ti son gli occhi. In molti Inoglii basterà un ptcciol cenno ^ come aeiU 
moralità che tiam per trattar delle fiere. 

(3) Nel Gony. Tratt. n. Gap. 1. 

(4) Matth. XVII. I. 
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esatta dellfe sue avventure, ed insieme delincar la nioral^ 
a' buoni costumi la più profittejrole : poiché nel mentre 
eh* egli, secondo Tistorica verità, si ritrova nella selva 
smarrito della Republica Fiorentina, ed è combattuto da 
Fkeuze; dalla Francia, e da Roma, né può al colle sa« 
lire della sua felicità; nel tempo stesso, secondo '1 sens* 
morale, egli è una viva immagine di qualunque uomor 
inerudito e mondano ( fingendosi egli a tal fine (i) igno* 
rante e vizioso ) che passar voglia, viaggiando per le re- 
gioni dell'altro mondo con lui, dal vizio alla virtù, ddT 
ignoranza alla scienza, e dalla miseria alla beatitudine. 
Laonde la selva oscura è (a) la vita mondana, pie^ 



(i) Vedi spigata questa "^t-.ione nel Gap. XXTV. del mio a. Àiif<). 

(d) La terra, secondo*! senso morale, è divisa in selye, e in coUe. 
Ogni uomo die cinaece, osale al monte della virtù, o^i devolve alfe 
valle del visio: questo h il bivio trovato da Ercole, e T Y ( Ypsilon) rap. 
presentatoci da Pittagora. Essendo adunque la terra ( moralmente consi- 
derata ) o monte , o boscaglia ; dove dirassi egli che fosse lo caotmin aitò 
e Silvestro 9 per cui si mise Virgilio, « dietro lui Dante per entrar nelP In- 
ferno? Sarà stato egli nel monte? No. Dunque nella selva. La ragione è 
questa» che non conveniva , che partecipasse colla prigion de* dannati il 
dilettoso monte, princìpio e cagion di tutta gioja, eh* era nelU aaìita 
campo di battaglia 9 e nella vetta stanza de* vincitori: ma sì la spavento-* 
sa selva , dove per mala lor volontade erano i vinti detrusi. Che se Vir- 
gilio dice, 

A te convien tener <ikro viaggio > 
intender si dee diverso dall* intrapreso di pritna , cioè da quello che ave- 
va a rincontra le fiere : non già che Dante non dovesse da qualche lato 
rientrar nella selva per lo calle dal suo duca mostrato , non già a perdei 
visi , ma si a salvarsi, calando ali* abisso, e per lo centro di quello* si^» 
lendo al monte opposto del Purgatorio, e di ìk al cielo, eh* è in qualun- 
que senso quel eolle istesso, a eni egli salir voleva da prima . In qual 
parte poi della selva fosse la foce infernale , io direi in quella , che con- 
finava cotta fiumana , onde'l mar non ha 9ant9, oioè colla miotica ^ÌA^ 
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na d' ignoranza, di errori, e di passioni disordinate/ in 
cui si smarriscoha, tenuti in età, i J>ià di quei che ci 
nascono! Il colie è T apice del buon tiOsttfnie, della 'scien* 
gSL al proprio stato richiesta, e della santa Religione; al 
c^le pochi si sforzano di salire ^ e più pochi sono qtieUi, 
che, superati gli ostacoli, vi arrivino felicemente. La lonz^ 
i già la lussuria, il leone la superbia, e la lupa ognun 
la conosce per T avarizia . Virgilio è la scienza morale ; 
Dante è la figura dell* uomo ignorante, e perduto ne' va^ 
m amori, desideroso però d'istruirsi, e di ravvedérsi. Le 
tre donne ponno esser immagine degli ajuti, che dà Iddi<> 
o che danno le iscienzè, acciocché lucnno per istudiosuo, 
o per istruzione d'altrui sia indirizzato al suo fine/ 

Il male è in questo Senso Morale, che non si sa^ 
che sia (i) il Veltro: poiché c^angrande dalla Scala per 
esso istoricamente significato, il qual dovea far morir coii 
doglia la lupa, ed anche (a) toglier di vita il leone, non 
potea certo levar egli dal mondo T avarizia, né la superbia; 
dà'^uali viz) non si può negar, senza offender la yerità^ 



lonU, colla reggenza in quel tempo dì Roma^ la qnal città era per mat 
governo» come uno specoliio, cioè na ritratto ( Inf. XIV. io3. ) di quel 
veglio 9 da cui nascevano i iiumi . 

(i) Chi^l disse Cristo, chi universale Signore, chi ( come Pietro di 
Dante ) un Principe virtuoso, che V Autore per sua sciensa astronomica 
prevedea dover esser nel 1344. ^ 4^« ^^ ^^'^ saprei chi dirlo, via da Caa-^ 
grande nel senso istorico ; poiché il morale, in ninna maniera all'esser 
di Ini si conviene . Noti è già da crédersi , che Dante Allìghieri gli si» 
stato adulatore a tal segno, che gli abbia attribuito imprese alla* forza, 
mnann impossibili . . 

(2). Questa particolarità che^l Sig. di Verona Gaogrande av^se ad e^ 
s«r isGcisor della loj^ , ed. eziandio del leone, vedila dimostrata nel Gap* 
LUI e LV. 
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zhe non sia stato preso un pò* troppo egli stesso, tanto 
che per cupidigia di dominare ( eh* è saperbia con avaria 
É^K congiunta ) ei finì prima del tempo i suoi giorni. Un 
altro incomodo nella moralità di queste fiere s* incontra: 
che la più cercata a morte in tuttofi Poema è la lupa; 
la meno il leone; la niente affatto è la lonza: e perchè 
mai costei « s* ella è la lussuria « non dee aver chi la sog- 
gioghi e la uccida? Diremo forse còl P. M. Lombardi , 
che Tuccisor della lonza, aveva ad esser lo stesso Dante} 
oh" egli doveva prenderla e scorticarla , e portarne in 
trionfo la pelle (i)?' 

Né anco Y ordinanza e la forza morale delle medesi- 
me fiere ^mbra qui essere acconciamente distribuita : per- 
ciocché la superbia 9 nel leone rappresentata, esser dove-» 
va (2) la prima , e la più feroce , e la più perniziosa « 
come quella eh* è il vizio capitalissimo di tutti i vizj . Ma 



(1) Di qaesta non meno falsa» che ridicola interpretasione, vedi 
ciò che si è detto n«Ua Kota (a) ai Gap. XII. pag. 96. dell^OpOiC. 
De' blandimenti funebri ^ Padova i7^4. 4.* 

(a) Far. XXIX. 55. Principio del cader fu, il maladetto 
Supcfòir di cokU , che tu i^edesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto . 
Cosi Beatrice in parlando degli Angeli precipitati dal Cielo. EU j^ri^ 
mo Padre alla queation del Poeta t qnal fosse stata in lai la oftgioB del 
gran disdegno: Par. XX YI. iiS. 

Or^ figUuol mio , non il gustar del legno 
Fu per sé la cagion. di tanto esilio $ 
Ma solamente il trapassar del segno , . • • . 
cioè il non voler rimailer entro i limiti» il trapassarli» riniuperbire« 
£ la superbia medesimamente in noi figlinoli d^Adaaio k U cagioiif 
prineipalissima d*ogni nostra sciagura. Con goaat* ordina per contrario 
•ieno queste fiere disposte secondo V isterica varità t v#dilo ne* QapItoU 
antecedenti. 
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queste inconvenienze appunto qi mostrano il senso morale 
imperfetto, e posto $olo. a dar nutrimento a* rozzi e sem- 
plici , clie non ponno gustar della storia. Nulla di meno 
non è da sprezzarsi, comunque spiegar si possa, la detta 
moralità; poiché di essa, còme di bella ed odorosa scot-- 
za di melarancia , o di cedro , si son dilettati anche gli 
•nomini dotti, prima ch'io avessi la buona fortuna di por* 
ger loro la polpa e '1 - succo più dilettevole e sostanziale 
pel senso istorico air intelligenza necessario ddr intero 
Pioema (i)» 



(i) Dìe^.jìeir intero Poema, perché nella mirabil vitione, àm cui 
pAncipia Paate la divina Commedia 9 da quando egU si trova nella 
eelva fino aU* entrar nell* Inferno, che fd per Io spazio d* nna notte » 
ed* un dì, tono epilogati gli avv^imenti principali a lai appartenenti 
di ventidne mesi» dal Marzo i5oo. al Gennaro i3oa. che sono il mal 
governo drlla Repobblica Fiorentina » la dissensione per le nnove fazio* 
ni* i suoi studj, il suo Priorato» le potenze nemiche che lo ruinaro* 
no» ( quella massinie da lai detta la lupa ) T esilio» e le consegueoae di 
quello. Dal sno ingresso poi nell* Inferno sino al termine della vlsioae 
tono sviluppati i fatti sopraddetti, ed in oltre i casi principali di Fi- 
renze» della Francia» de^ Papi» degli amici e nemici suoi, air interest 
•e suo relativi : così che quella prima vision della selva» del colle, deU 
le fiere ee. ella è come U moddlo della gran tavola esposta nel teauo 
della Commedia • 
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e A F O hJlU 

( Dante wea preso a scrivere il suo poema in versi Latini, 
• come dalia seg. Epistola dedicatoria delP Inferno (j) . 

Egregio, et magnifico viro Domino Ugtiiccioni de Fa* 
gioia inter Italicos proceres guamplurimwn preminenti Fn 
Hilariiis humìlis Monachus de Corvo in faucibus Macrca sa* 
liitem in eo, qui est omnium vera salus. Sicut Salvator no* 
ster evangelizat: bonus homo de bono tkesauro cordis sui 
profert bonum, in quo duo inserta videntur, ut scilicet per 
ea, quot foras eveniunt^ intrinseca cognoscamus in aliis, et 
ut per verba, qucb ob hoc data sunt nobis, nostra manifeste^ 
mas interna. A fructu enim eorum^ ut scriptum est, cogno* 
scetis eoSf quod licet de peccatoribus hoc dicatur^ multo 
universcdius de iustis intelligere possumus , quum isti sem^ - 
per prof erendi , et illi semper abscondendi persuasionem 
guodammodo recipiant. Nec solum glorici desiderium per-- 
suadety ut bona, quce intus habemus, fructifixent de foris^ 
quin ipsum Dei deterret imperium , ne si qua nt^is de gra^ 
tia sunt concessa, maneant otiosa. Nam Deus, et natura 
otiosa despiciunt. Fropter quod arbor illa , qufB in aitate 
suafructum denegat, igni damnatur. Vere igitur iste homo, 
cujus opus cum suis expositionibus a me factis destinare in^ 
tendo, inter alios Italos hoc, quod dicituf de prolùtione in" 
terni thesauri, apueritia reservasse (flegendum heserassk) 



(i) Si legge appresso il eh. Lorenzo Melmt nella Yita d^Ambrogto 
Camaldolese pag. GGCXXL 
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videtur, qmn^ secundam guod àccepi ab aliis ^ quùd mirahiU 
èst, ante pubertatem inaudita loqui tentant , ejt mirabilius , 
quGò vix ipso latino possunt per nros exeellentissimos .explh 
eariyconatus est vuLgari aperire sermone* Fulgari dico, non 
Simplicio sed musico. Et ut laudes ipsius in suis operibus essi^ 
sinaMur^ ubi sìne dubio apud sapientes clarius elucescunt^ 
br^iHter ad propositum veniam. Ecce igitur quod quum iste 
homo ad partes ultramontanas ire intenderete et per Lunefh 
Sem Dioecesim transitum faceret , .sìve loci devotiorie, sive 
alia caussa motus ad locum Monasterii supradicti se tran- 
stulit, quem ego quum videtem, adhuc et mi hi, et €iliis fratria 
bus meis ignotii/n interrogavi, quid peteret. Et quum ipse 
verbum non redderet, sed loci tantu/n constructionem.ins^ 
ceret, iterum interrogavi quid peteret, aut qua^reret. Tunc 
ille circumspectis mecum fratribus dixit pacem. Hinc magiSf 
ac magis exarsi ad cognoscendum de ilio , cujus conditionis. 
homo hic esset, traxique illum seorsum ab aliis, et habito 
secum deinde colloquio ipsum cognovi, quem quamvis illum 
ante diem minime vidissem, fama ejus ad me per longa pri-^ 
mo tempora venerat . Postquam vero vidit me totaliter ^ibi^ 
attentum, affectumque meumad sua verba cognovit, libelr 
lum quemdam.de sinu proprio satJs familiariter reseravity 
et liberaliter mihi obtulit. Ecqe, dixit, mea pars\qperis mei, 
quod forte numquam vidisti. Talia vobis monumenta relinr- 
quo, ut mei memoriam firmius teneatis, et quum exbibuis-- 
set, quem libellum ego in gremium gratanter ,accepi , ope^ 
rui, et in ejus proMentia oculos cum effectione^efixi. Quum-' 
que verba vulgaria percepissem, et quodammodo me me txd^ 
mirari ostenderem 9 cunctationis me(Z caussam petivit , cui 
me super quqlitate sermonis admirari respondi , tapi quod 



Mijicìle/tmé inopinàhile videretur, intentlonem tam arduam 
vulgariter exprìmi potuisse^ tum quùd inoons^enienS' wdeba^ 
tur conianctio temtCB sdéntim amictu popuhri. InquU enim 
ilte tespondens : rathnùbilitér certe pensar is y et quum m 
principiò còtlftus fonasse sèmen itifusum in huiusmodi pror 
positum germinaret, vocem ad kmc legitimam priBelegi, nèc 
tantummodó presele gi^ quinimo cum ipsa more selito poetan- 
do incolpi : 

Ultima regna canam fiuido contermina Mundo 9 
' Spìritibus qucc lata patente qute proemia sohuni 
Pro meritis cuicumque snis, etc. 
Sedquum prcesentis eevi conditionem rependerem^^ vidi 
tantus itltàstrium Poetarum quasi prò nihilo esse abiectos's 
et hoc Consilio generosi homines, quibus talia meiiore temr 
pore scribebantur^ liberùles arteSy proh dolor! dimisere ple^ 
heis. Própter quod lyrulàm, qua fretus eràm, deposui, aliam 
pr(tparans convenìentem sensibus modernorum. Frustra enim 
maridiiilii cibus ad ora làctentìum adrnòvetur. Quat cum de- 
xisset r multam affettuose sùbinnxit^ «r sitalibus sfocare fà^ 
cerei 9 opus illud cum qaìbusdam glossulis prosequerer ,, et 
meis deindè glossulis soeiatum vobis transmitterem .^ Quod 
quidem, etsìnon ad plenum j qwz in verbi s eius laient, enu^ 
cleavi; fidelitér tamen labora^i y et animo liberali, et-, ut 
per illum amicissimum snrum iniunctum fàit , opus ipsum der 
stino postulatum, in quo si quid apparébit ambiguum^ insuf 
ficientiiz mecb tuntummodo imputeti^^ quum sine dàbio tex^ 
tus ipse debeat omniquaque perfectus habéri. Si vero de aliis 
duabus partibiés huius operis aliquando Maghifeceatia vestra 
perquireret y velut qui ex collectione partium adintegrare 
proponiti ab egregio. viro Domino Morello Marchione se- 
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eundam partètn, qum ad istam S€quitur, requiratìs yét apud 
Uhiserissimum Frid^ricum Megem Sicilia^ poterit ultima ' irk' 
Pèniri. Nam sicut ille^ qui auetar est, mifU asseruit se in 
suo proposito destinasse y postquam totam consideravit Ita^ 
liam y vos tres ommbus pra^legit ad eblationem istius ifpe^- 
ris tripartiti . 

CAPO LVIIII 

. ■ » • • * * . 

Versione delVEjnstola del Frate lìario. 

Air egrègio e magnifico Mess. Uguccione della ;Fagiol^ 
tra f. magnati Italiani di grandissijna preminenza Fr« Ilar 
rio umile monaco del Corro alle fi>ei della Macra salute 
in lai, che è la vera salute di tutti. Siccome erangeliss^ 
2a il Salvator nostro^: T uomo buolio del buon tesoro del 
xuor suo mette fuori il buono. Nel qual detto sembra est 
ìèrvi doppio significato 9 <ioè che negli altri per. le cose^ 
che vengono al di fuori « oono9dama.le loro di dentro;. e 
'che noi per le parlare , che ci fu concesso a tal £sie, ìp 
nostre cose interne manifestiamo. Perciocché dal frutto di 
quelli 9 siccome è scritto « voi li conoscerete : et avvegna 
che ciò si dica de^ peccatori, molto più genei'almente pos^ 
siamo intenderlo ^etto de' giusti; conciossiachè questi $ier 
no in certo modo creduti sempre disposti a manifestarsi*» 
e quelli a nascondersi. Né a fruttificar di fuori i beni 
che abbiamo dentro» ci persuade soltanto il desiderio dell^ 
gloria, ma Tistesso comandamento di* Dio» il quale ci 
yieta tener pziosi , se. noi n' abbiamo » i doni della sua 
grazia: essendo che le cose oziose Iddio e la natura le 



mi 
guardano con i£flprezzo . Laonde è condaijtitt^ al jfUoco 
^ell* arboi'e, che nella sua etàinon dà frutto « P^re aduQf 
que veracemente, che quést'uomot T Opera del quale (^{i 
le ner. me fatteci ^osizioqi intendo di dedicare» rinterj39 
tesoro,, che qui si dice esser da manifestarsi, T abbia egl^ 
tra gli altri Italiani fin dalla puerizia profferta» qwi^dot 
secondo quello che ho udito dire, prima della pubertà ( eh' è 
mirabile ) egli tentò d* inaudite cose parlare, e ( ciò eh* è 
jmìì mirabile ancora ) quelle materie che appena coli* istes- 
so latino ponno spiegarle -gli uomini, eccellentissimi, et 
tentò col sermone volgare (i) d'aprirle: e dico col volga-* 
re a non semplice ^ ma musicale . Per .lasciar però intfitte 
Ie.lQdi.<fi lai nelle Opere, sue, dove, senza duhio. appresso 
de' sav) . con più chiarezza risplendono » verrò- tostagliene 
al proposto.» /. 

Ecco adunque che passando questVuomo pei;, la dip«» 
eesl (a) /di Luni xon intenzione di andar oltremQBti* .si 
trasfem o per divozicme del luogo, o (3») per aJ^tpo. pu»- 
tivo al sopradetto monastero. Né io, ne i: irati miei .sa* 
pevamo chi ei fosse: onde vedendolo il dimandai, che vo* 



(i) Fere igUur iste homo ^cujus opus cum suis expòsitiombiis a me 
factis destinare intendo, inter aUos Italos hoc, quod dititur de prolatione 
inttmi'thésawÌ9apueriiiaseB^n$$tvideturrquam&fi, Qui cert9».pafe 
doversi leggere, reseruise. 

{i) Dei Vescovo di Lani per che 1* Autor fosao amico, per ciò eh* egli 
•crive neU* Epistola a** Cardinali luUani: dove dolendosi delle^coTi;otte- 
lé d^aHora còlla Sposa di Cristo, dice. Ifon carìtas> nofi J^trea,. gei 
filim.sang^inis succm facfOB sunt Hbt nurus:quaBi quales pariant tibi fas" 
tusf praster Lunensem Pontificem , omnes aUi contestantur • 

(a) Forse per alloggio, o per cercar tra (putT Mosaci chi *1 fiivoda- 
se, come fe^ Ilario. 
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lesse^ Non mi rispose parola $ inostrandosi intento a ri» 
guardar Y architettura del luogo . L' interrogai un' altra 
volta » che volesse » o cercasse. Egli allora girato rocchio 
a' frati eh* eran eoa meco, disse (i) Face. Tanto più 
mi venne curiosità di saper della sua condizione: là ondei 
trattolo (a) in disparte » parlai con lui, ed intesi « che 
quantunque io noi conoscersi di faccia » ei m' era noto di 
lungo tempo innanzi per fama . Poiché mi vide intera^* 
mente a lui atteso, e mi conobbe affettuoso alle sue pa* 
role, si trasse di seno cosi alla dimestica un certo li- 
bretto 9 e cortesemente me Y offerse dicendo : (3) Ecco 
una mia parte dell'opera mia (4) da voi fi>rse non più 
veduta: cotal memoria vi. lascio, acciocché più firrma ^oi 
abbila xìcordaoia di me /Accolto ch'ebbi, come cosa ca-. 
ra» nel grembo il libricino esibitomi, 1^ apersi, e in. su& 
presenza vi posi rocchio sopra con affezione. Or avendo 
io veduto che le parole erano volgari, e mostrando m 
certo modo di maravigliarmene, mi dimandò la cagione 
deir indugio mìo. Gli risposi » ch'io mi maravigliava del^ 
la qnalità del sermone: sì perchè mi pareva difi&cile, an-» 
ti inopinabile j che un assunto sì arduo esprimer s*aves- 



(i) A tue pcte% che con tal laconisttio ia belU- nuiaiera dicesse ;. non 
9p^io nietae. Poiché non h verisimile, che ignoto agP ignoti subito su-- 
hito mostrar Vollfssé cT essere* nno scianrato là ito in cerca di pace. 

(a) In disparteTtf intendi, de^Mooacii che*l nostro viandante, per 
^anto si vede* era sola. 

(3) Ecce mea pars operis m«f . Pleonasrifo in vtn poeta assai natura- 
le: quando però la Tera lezione non sia: Ecce prima pars ^ 

(^) Nella stampa del Sig. Mehus, quod forte nunquam 9ÌdiiH: ma 
io leggo, ifidiitis. Dante gli dà sempre del voi. 
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Se potuto (i) nel linguaggio del Tolgo; sì peréhè paréva- 
mi incon^ententè» che tanta maestria comparisse (2) ve* 
stita con abito popolare. Egli rispose appunto così: 

Voi (3) pensate certo come tuoI la ragione : anzi 
sappiate , die quando cominciò da prima a germinare il 
seme ( fbi^e (4) dal cielo infuso ) d* un tale argomen« 
to , io non mancai di trascieglier V idioma a cotali cose 
richiesto; né solo il prescielsi» che anzi con esso alla so« 
lità usanza incominciai poetando a dire: 

Ultima regna canam 'fluido (S) contermina Mando 9 
Spiri tibus quod lata patente qiuz (S) prcdmia sohunt 
Pro meritìs cuicumqne suis, ec. - 
Md pmcfaè alla condizione dell'età presente guardando, 
dibi reduto abbietto «e quasi reputato p<$r niente il can« 
to degl' illustri poeti ; e die per questo le persóne gran- 
di, peK cui tali poemi a più felici tempi scrivevansi, la- 
nciate ayevano ( con dolore il dico ) Tarti liberali a' pie- 



(i) Perchè assai meschioo di parole a di modi Vieni va ripatafo io a|« 
lora V idioma comune . 

" (a) Anche Gio. del VirgUio nel Gatme ir, aa. Ifec premè Castatias 
indigna veste sorores . 

(3) Nella ttampa; mtionabiUier eerte pensaris; dov* è da leggere 
pensatis. 

(4) N^ te$to :.C0ditusfort^s^e . . . infusUm. Essendo' vero , che ogni 
dato ottimo, ed ogni dono perfetto è dairAltOt non era vano il pensamea- 
to di Dante » che Tidea deir Opera eoa gli potesse esser venata in modo 
speziale dal Cielo. Questo s'intendb sempre in sistema di Dante . 

(5) Pecèhè 1* Inferno { del Poema di Dante ) confina con V altro emi- 
sfero, eh* è tatto coperto dairOceanOf via dairisoletta del Purgatorio. Si 
parla sempre in sistema Dantesco. 

(é) Qoesto vocabolo è tolto qui in mala parte ; per la pena» cioè, a* 
peccatori dovuta dalla giustizia di Dio nell* Inferno^ . 
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bei; depb^ ben todto la Violetta, tteìÌA quale aveva preso 
fidanza» preparandomèae (i) un^-altra» che fos3e.(fl)rcoa^ 
veniente a' sedsi de* Signori ìnoderni. ' Impecctotchè in va? 
no alla boeca deMactanti s* appressa il cibo da ma- 
sticare. 

Dette eh' ebbe queste parole , affettuosamente sog- 
giunse; che, se ci fosse il caso, io facessi sopra quelFope* 
ra alcune picciole glose, e poi di quelle vestita la tras* 
mettessi a voi. La (3)qaal fatica in verOi, quantunque 
io non abbia snocciolata intieramente il midollo dalle pa- 
role di lui, rho pur fatta con fedeltà; e con animo li- 
berate r istessa caperà a me richiesta «a voi la destino , 
sicComb ingiunto m» f\i ds^ ^uell: aoucissimo nomo; nflla 
quale V egli parrà che rimanga pur .dell' ainbiguo;> dovrcr 
te ciò imputare alla mia- insufficienza, poiché non è da 
dubitare, ch'esso Testo non sia per ogni lato compiuto. . 

Se poi ddr altre due parti deir Opera 'in. alcun ;temL« 
pò la magnificenza vostra cercasse , come chi far vuole , 
raccogliendo le parti , un intero; la seconda ^ che \ieu. 
dietiro a questa , * la richiederete all' egregio uomo . il S^ 
Marchese Morello; e^ [presso T Illustj:i$simo. F«deiuoo Re. 



(i) Per questa ritolazione di celebrare « eomnn diletto e profitto in 
lingaa volgare la giustizia » la 'misericordia , eia gloria di colai che tatto 
move, quanto sia stato applaudito TAatore, il Petrarca al ano tempo il 
vide, e se ne rallegrò; non però senza dar di se alcun sospetto d'invidia , 
come si è notato nella sua Epistola Gap. XXXIII. Nùm. IX. e Ì. 

. (a) Sìmigliante ragione la rende egU nel sno Gonv. Tratt. I. Gap. 9. 
recando *1 perchè non abbia e* cementato le sue Ganzoni in latino. 

(3) Leggo e puntéggio cosi : Quod quidem, etsi non ad plenum , qum 
in verbis ejus latent , enucleavi , fidelUer tamen lahoravii et animo libera- 
U j ut per iUum &c. 



di Sicilia potrete ritrovar Ut sez2a|a. ImpexciÒQDliè sicco* 
me m* asserì egUt Fautore., d*aver ia $1)0. propotito desti-» 
iiato> Toi tre* de poi ditegli lui coasiderata (i) tutta 
F Italia t siete da lai preelettt fra tatti alF offerta di 
^uest* Opera tripartita • 

O A f O LK 

teVInftrìiù dedicMo da Fr. Ilaria sia egli quello stesso p 
che si legge al presente . 

- ' DelFaver Dante cominciato il naggior suo poema 
in latino, e dell'essersi poi appigliato al volgare 1, e, del^ 
la Tagione abel mosse ^ n'eUe notizia aaoke.U Boc«ACr 
eió, il quale nfl Gomeota aoo dioe: (a) »f Pare dovere 
n rimò vere un dubbio, il quale spesse Volte già è ftato^ 
e massimameota da litterati uomini, mossp; i} quale 
n è questo. Dicono adunque questi colali; Secondo clifr 
9» ciascuno ragiona. Dante fhe litteratissimo uopio; e se 
f# 'egli fu litterato, come si dispose egli a comporre tajitf 
«^ opera ^ e cosi laude vola ^ come questa è, .in volgare^? 
>^ Acquali mi pare si possa cosà rispondere »k 

. » Certa cosa é^, che Dante fu eruditissimo nomo, e 
>> massimamente io poesia , .e desideroso di fanaa , come 
k> generalmente siamo tutti. GomÌBciò il presente libro iu 
» versi latini cosi: 



(0 La circotCftim è aotabUe, che Denta TalbU eletto questi tre 
lleceaati # eoine dtee Ilario, postfuam totam consideravk ItaUcm. • 
(a) Nel CkHB. dell* <aC £dUk 4i Fir. i7a4. YoL T. pag. 17* 

te 
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Ultima regna eanamftuido contermina mundo y 
Spiritibus (j) qiM lata patent; qum premia solvuM 
Pro meritis (2) utcumque suis, ec, (J) 
w ili già era alquaqto proceduto avanti, quando gli par- 
» ve da mutare stilo: e il consiglio, che il mosse, fu, 
» manifestamente conoscere i liberali studj , e filosofici 
*> essere del tutto abbandonati da' Principi , e da' Signo- 
»> ri, e dagli altri eccellenti uomini, li quali solieno ono- 
j* rare , e rendere fòmosi i Poeti , e le loro opere : e 
» però veggendo quasi abbandonato Virgilio, e gli altri, 
» o essere nelle mani d'uomini plebei, e di bassa condii 
» zlone, estimò così al suo lavorio dovere adivenire, e 
» per conseguente (4) non seguirti quello^ perchè alla 
» fatica si sottomettèa. Di che gli parve dovere il sm 
^ Poema fare conforme, almeno nella corteccia di fuori, 
» agi' ingegni de' presenti Signori ; de' quali se alcuno 
» n' è, che alcuno libro voglia vedere, et esso sia in la- 
M tino , tantosto il fanno trasformare in volgare ; d' onde 
»> prese argomento che se vnlgare fosse il suo Poema, 
» egli piacerebbe , dove in latino sarebbe schifato . E 
» perciò, lasciati i versi latici, in ritmi volgari scrisse . 
» come veggiamo «. • 



(i) Qqì è neUa stampa di Fir. una virgola : Tho cassata . 

(2) Error del copista, o dello stampatore; dovendosi legger cuitan>* 
que,come presso del monaco Ilario. In altre stampe si legge par male, 

.unicuique. Cosi credo io. 

(3) Il prosegnimento di questi versi, lango o corto che fosse, Tave^ 
va Monsig. Fontanioi benemerito della letteratura luliana -. e pur da essi 
trarrebbesi maggior lume alla conclusione di questo capitolo. Certo è 
che^l principio latino non ha da fer niente col volgare. Nel mezzo &c^ 

(4) Cosi ìeff/a in vece di coiueguirU : eh* è óella stampa. 



»i9 
Of qaandb egli fa che T Autóre cominciòil Mo poe- 
ma in latino? Ciò fti allora, ci ne dice, quando cornine 
ciò da prima a germinare il seme . . ; d* un tale argomento. 
EU seme, onde spuntò un tal germoglio, 'fin da quando 
arevalo il Cielo infuso ( come piamente si crede ) nella 
mente dell' Allighieri? Fin dal tempo, io dico, della sua 
Vita Nuova; fin d* allora, cioè^ ch*ei compose la prima 
sua Canzone, 

Donne, ch'avete intelletto d' Amore. 
Imperciocché in quella si legge; che avendo gli Angeli 
é i Santi fatto a Dio istanza , acciocché egli volesse le* 
var dalle terra al Cielo Beatrice , come quella clie per 
la singoiar bellezza delle sue virtù più grande potea iàr 
k festa di Paradiso , a Dio piacque risponder loro in que^ 
sta maniera (i): 

Diletti miei, or sofferite In pace. 

Che vostra speme sia, quanto mi piace. 
Là V è alcun ^ che perder lei s* attende; 
' E che dirà nelV inferno cl mal natii 

• JT vidi la speranza d^ Beati. 

Lflonde a me par vero, che avendo sì di buon ora me^ 
ditato il divino Poeta di comporre il suo (a) Inferno., 
non si^ia egli lungo tempo tenuto dal cominciarlo*, co- 
me si é detto, in Latino, e poi dal rivolgerlo e prose* 
*guirlo in Toscano : e che per questo non ^sia del tutto 



(0 V. N. S. 19. CaM. 1. «t. t. 

(a) Boa credo però eh* egli avesse ia allora Pidea d«Ut altrtdat 
Caatiche; poiehè ia qaeU* età non potea salire uni* aito. 



falso ciò che narra il Boccaccio (i) de* sette Ganci da lui 
scritti innanzi ali* esilio; liè affatto improbabile ciò che 
Franco Saccbetti (2) racconta del Dante che in Firenze 
«cantava qnel fabbro» e queir asinajo^ prima che TAfitore 
ne fi>sse cacciato. 

Ma qui mi saran fatte mille opposizióni, la piò ibiv 
te delle qnali fia questa: 11 primo Canto delia CSommedia 
non nacque prima del i3ooi anzi non prima che'l Poe* 
ta mettesse le sue speranze in Gangrànde dalla Scala; 
poiché principia dal ìnez%(^,dél cammìn di nostra vita , e 
fa menzione del Veltro, il quale doveva far morir con 
dog^Iia IfL fiera la piò crudele, e air Autore la piò infe- 
sta, la Lupa* Ciò solo basta , dirassi, a riti^ir chhmqoe 
dal piò lieve sospetto, che Dante abbia cominciata il suo 
Poema 9 mentr*era giovane e franco nella sua patria. : 

La storia però della dedica dell* Inferno , che abbia- 
mo data nel Gap. antecedente, ci toglie d*ogiii imbaraz* 
zo, dandoci la risposta bella e spedita alla sopradetta ob- 
biezione. Ne assicura pertanto il monaco Ilario » che Dan* 
te aveva destinato al March. Malaspina il Purgatorio, e 
(3) a Federidb Re di Bicilia la . cantica nobilissima del 



(1 ) Nella. Vita di Dante nano. XXXir. e più diffasàmente , benché con 
alcuna diversità , nel Comento della Gora. Capit. YIII. 
• (a) Nelle ave NoyeHe CXIV. é CXV. ' 

(3) Sarà forte chi metta in dubbio là fede del Monaco» per non 
parergli «Teruimile, che Dante abbia avuto in animo di dedicare a. Fe- 
derigo il tuo Paradiso, quando di quel Signore ci ne pirla alla peggio 
nel Gonv. Tratt. IV. cap. 6., e nella Volg. £loq. lib. i» cap. la. e nel 
Pg. VII. 119. e in due luoglii appunto 'delta Cantica destinatagli* cioè 
Mi Can. XIX. T« t5o. i3il e nel Can. XX. v. 63. 

Si può conciliar la cosa in questa maniera: che in quel tempo ap- 



Paradiso: dilla qàéì siitgolaire liotizlà io deduco "queste ^ a 
mio parere «. giustissime coas^a^nze « La prima, cWl Poe- 
ta, ki allora non avesse molta stima del Signor di Vero* 
sa* Gai^ande , .non degaandolo d' alcuna delle sue Gan^ 
tiche . La seconda » che nel Can. 1. dell' Infèrùo non ci 
IbsseT onorata menatone di Ini sotto la figura del Yeltit> 
«ccisor della Lnpa^ né quelle magnificile lodi. 
Questi non ciberà terra, ni peltro. 
Ma sapienza, e amore, e virtute, ec. 
La tersa, che rinferao, di cui parla Ilario, non era in 
tutte le. sue parti», massime ne^ primi Ganti, quéllci stesso 
«lie leggiamo al presente. 

^^ ^ .Oppoprassi; che se due tolte atesse Bante pubbli- 
etto il suo Inferno^ Tuno cominciato da giovanetto inFi« 
renze» T altra rifatto da vecchio in esilio; di quel primo 
lavoro ne sarebbe rimasto alcuno esemplare, o pur (i) per 
ideano antico , e in fatti , o in parole alcuna memoria ne 
sarebbe . 



partenesse air interesse di Ini Taver quel Principe per sno Mecenate; e 
che poi per nn caso, ^ T altro si mutasse egli d* opinione e d^aflfetco, 
come spesso avviene. Si boti però che ndUr Cantica delP Inferno j|oa 
è parola, ne mesza che sia a Federigo contraria^ d* onde si può arguì* 
re, che fino al compimente di quella fosse T animò suo tranquillo in 
Terso di colui. La Volger Kloqnenza eU Convito, o ptxchJé opere non 
ancora scritce, o perchè rimaste imperfette', é perciò non ptiblicate, 
SMD potevano ostare in allora alla dedica meditata. 

• (i) Tale r obbiezione, che si £i il boccaccio nel Com. Cifp. Tilt, e 
cVegli, per non aver forse veduto lo scritto dMlario /lascia indecisa, di- 
cendo: M come che questa cosa si sia adi venuta, o potuta adivenire, la-« 
scerò nel giudicio de* lettori \ ciascuno ne creda quello , che più yex^ , o 
più verisimile gli pare ft. * ' 



ftàa 



Ma cos è, che I «eeonrfo lavoro, come più compiè, 
to e pm beUo del primo, fece perir fin lo stesso Ja^ 
piare cementato da Dario. Per buona fortuna però ci è 
rimasta la Dedica di cpel libro, I. quale fa tesSmooia». 



E quando fa. mi dimanderà alcuno, la prima edi- 
^on deirinfemo. o per dir più pi^iso. di chi annoi 
guì 1 abboccamento del nostro Poeta col monaco Ilario» 

T^ando 1 Allighier. era in via per andar (,) olrremonti, 
e. com IO m'arriso, (a) a Losanna, dove (3) Arrigo 
aveva per suo. Ambasciatori fatto invitar (4)\ ^Fiore^ 
m « prestargli omaggio, e dove esso Imperatore (S) a^ 



(3) « Arrigo Conte di Ln«iniborgo fdic. Ciò V.II l 
».* anni ,re, et n.e.i .ette, et di ofto Z. ' ^ '^ '^ '' '' "»P^ 

n.. fiae. Q««i f» buoio «vie. <i ,?lf *"""* ""'"" '"•'"« '"* 

t«to più lang.„ente. hl^^ f.«e '«di^/" -**'''» • - ^~~ -- 

(4) Ciò. Vili. I. 8. e. ,„ , Nri ^r f "''^ "• 

«Ho Tennero io Pjr^.. M £„•. J s""."7 ('^"> > * «^^ 3. di La, 
«oa dnt Prelati Cherici d»Àl.n.!. "'* *'*"" *•"■'<"• ** R«»«- 

«oj.. An.b.«iadori dello w!XV 1^ ^''T"* ^""'^P' ''' «" 
«. eh. ,i .pp.recchi...i„o iì^uZi:^"^" " ^*»'-"~ ^' Fir.„. 
aunda«oao loro AmbascUdori llr^ "* "»""«»•'»•. «che li 

(5) B.«, ViU. I. 9. e. . .iefn""' 
rigo renne . wj con" Jocl' """ **"• '*» '"P^-Jore Ar. 

'•u. ciet» d.it.u.,;ti £rr;v;rr: '\ -- •'"-"• •' 

pm mcM. Senceado ci6 i Fiotta. 
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tese r Ambascerìe delle* città d* Italia ^ « vi si trattenne 
pia mesi. AUora Uguccione della Faggiola era in pregio; 
poiché poco appresso ebbe V officio di Vicario Imperiale 
in trenova; d*onde uscito (i) dopo la morte d'Arrigo, e* 
fa ben tosto eletto Signore di Pisa. Gangrande all'oppo* 
sto in quella stagione non figurala per anche niente; e 
però fino a questo tempo, cioè fino al i3io, non poteva 
Dante aver avuto molto riguardo per lui. 

Gonchiudo adunque la storia cosi. Fin da quando il 
Poeta compose la sua prima Ganzone, s*era egli messo 
in cuore di scriver (9) T Inferno. Il cominciò» come al-* 



tini • ordinarono di mandarli una ricca Ambasceria , et aimigliantt i 
Lacclicet, et Saneti» et 1* altre Terre della lega di Toteana; eC già erano 
eletti li Ambat ciadori « e levati i panni per le robbe per loro vestite 
bonoratamente. Ma per certi grandi Guelfi di Firenze si turbò l*anda« 
ta, temendo che sotto inganno di paco lo Imperadore non rimettesse U 
usciti GbibelUni in Firenze, e gliene facesse Signori ^ e in questo si prò- 
8« il sospetto , et appresso lo sdegno , onde segui grande pericolo a tut<« 
ta Italia, che essendo li Ambasciadori di Roma» et di Pi|fi^ et delPaU 
tre Città d* Italia a Losanna, lo Imperadore domanda, percbà non 
-V* erano qne* di Firenze : fu risposto al Signore , eh* e* Fiorentini ba« 
Teano sospetto di lui. Allora disse lo Imperadore: » Male hanno fatto» 
che nostro intendimento era di volere i Fiorentini tutti, e non par-* 
titi e buoni fedeli, et di quella Città a fare nostra camera, e la 
migliore di nostro Imperio », £ di certo si seppe da gente ch^ erano 
appresso di lui, eh* egli era infino alihora con puro animo* Inconta« 
nente quelli, che reggeano Firenze in loro stato, et di lui, et delli 
usciti hebbono grande temenza, et dalPhora innanzi per questo isde» 
gno, et per mala informatione de* suoi Ambasciadori venuti a Firenze i 
•t da* Pisani , et dalli altri Ghibellini s* apprese al contradio . 
(i) Il Vili. 1. 9. e. 56. e 57. 

\%) L"* allegoria delle fière non era certo nelP Inferno, chiosato da 
Ilario , poiché non avrebbe potuto egli aprirla » se Dant^ non glieen 
avesse dato la chiave • 
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lor «onvjenìra , m versi eroici tatim : pòco appresto , per 
farlo inteiligifaile a*Sigoori <K TiEiscaiia e d* Italia « ricomin- 
cioUo in rima volgare • Pochi o molti canti n* etano già 
difolgati m Fìreme., prima ch'egli p«c la Sorza, delle fa- 
zioni ne fosse sbandito^ Nel i3io quel primo lavoro era 
^ pubblicato tutto t qnsndo T Calore ne donò una copia 
A Monaco Ilario, dicendogli ^ quella esser la prima parte 
deir Opera sua, da Ini (i) £>rse non più veduta, £gli al- 
lora voleva ire oltremoati a Losanna. Dell'essersi lui pre- 
sentato ad Arrigo ne fa fede egli stesso neU* Epistola , 
che Turno appresso egli scrisse a quell' Iir^radore , di« 
cendo: ap Siccome si conviene alFImperiale Maestade, vi- 
di te benignissimo, e udii te pietosissimo, quando le mìe 
mani toccarono i tuoi piedi, e le labbra mie pagarono il 
loro debito, qoando si esultò in te Io spirito mia »« Mor-* 
to poi Arrigo, e salito in altura Gangrande, allora fu chel 
Poeta ricominciò da capo il suo Inferno , riformandolo 
con la Lontt, el Leone, e la Lupa, e col Veltro, co^ 
me anche al di d*oggi si vede. Or questo secondo lavo* 
ro fece sparire quel primo. 



(i) Da poi cke T Autor metto ia dubbio, te*! Monaco Tavomo vo* 
asta , qaolU pr iina porto doUa Commcdu era di già divolgata . Di epa»* 
to tempo iananai non so* 



J! 
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CAPO LXL £D ULTIMO. 

^ Quando abbia scritto il Purgatorio e il Paradiso, 

Il Purgatorio c!i Dante liei i3i8. non era ancor dih 
Tolgato. Ciò si prova con due argomenti cronolo^ci , eh© 
non ammettoh risposta. 

Il primo è che Giovanni del Virgilio volendo disto- 
glier r Autore dalla poesia volgare > e rivolgerlo alla la- 
tina, onde avesse a meritarsi la cofona dell'alloro a* la- 
tini poeti dovuta, gli propone varie materie a cantare: • 

» Die uge , quo petiit lovis armi^er astra volatu : 
' JDieage, qitas ftortsy gUOR Itlia vertit aratori . 
* »Dic Phrygios damas laceratos dente molosso^ 
e finalmente : - -• 

. . Die Ltgurum montes, et classes Pàrthenopotas ; 
dove si tocca l'assedio di Genova, che fu stretto da Matr 
t€0 Visconte e da' Collegati di Piemonte e di Lombardia 
a dì 27. Giugno i3i 8., e toccansi le armate navali di 
Roberto Re di Napoli: Fona delle quali composta di 27. 
galere, e 40. navi grosse e d' altri legni, con f 200. ca-* 
valli , £ seimila pedoni , giunse a Genova col Re in 
persona li ai. Luglio dell* anno sopradetto; e l'altra che 
sbarcò a Sestri dì Ponente da ottocento cinquanta Gava^ 
lieri, e gente a pie bene quindici mila, con che fu sciol- 
to finalmente X assedio il dì 5. Febbraro 1 3 1 9. 

Or che risponde l'Autore? Quand*io (i) avrò, di- 

(i) Dam mondi circnmflua &c. 



ì 
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ce 5 dato alla luce il Purgatorio e*l Paradiso, come ho 
già pubblicato Y Inferno , allora mi piacerà d'esser coro^ 
nato Poeta, 

L* altro argomento, con cui si prova la seconda Can- 
tica non essere stata finita prima del 1 3 19. ^ è questo. 
Pante in essa ci rappresenta Cangrande della Scala, qual 
Capitan Generale de' Ghibellini. Ma quei Signore non fu 
a tal grado assunto, che li 16. Dicembre i3i8. Dunque 
il compimento della detta Cantica è posteriore a quel 
fatto. 

E '1 Paradiso quando fu egli a debito fine condot- 
to ? Bi tardi , per quanto dice il Boccaccio^ che Y Auto** 
re dalla comune necessità prevenuto non potè pubblicar- 
lo: che an2i sarebbe rimasta quell'Opera degli ultimi tre- 
deci Canti imperfetta, àe*l Poeta otto mesi dopo della 
sua morte non fosse in visione apparito a Jacopo suo fi- 
gliuolo, il sito mostrandogli, dove giaccvàn quelli nasco- 
sti. La verità è, che Dante in persona dedicò T ultimo 
suo lavoro a Cangrande. Di che tempo, l'arguirà il sag- 
gio lettore dalla cronichetta seguente. 

Dimorava egli in Ravenna sotto l'ombra di Guido 
Novello Signore di quella città, quando ricevette il Car- 
me , Pleridum vox^ che da Bologna gli scrisse Giovanni 
del Virgilio nel iSip., al quale egli rispose con F Eglo- 
ga, Vidimus in nigris . Nel principio del i3ao. egli era 
in Verona, poiché a dì ao. di Gennaro del detto anno 
nella Chiesa di S. Elena, alla presenza di tuttofi Clero 
Veronese, trattò la questione, se l'acqua nella sua sfe- 
ra, cioè nella sua naturale circonferenza, fosse in alcuna 
sua parte più alta della terra, e sostenne di no. Nell'an- 
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no medesimo ei 9t trova ritornato in Ravenna» dove rì-< 
sponde aU' Egloga di Giovanni » Forte sub irriguis, con 
r altra sua, Velleribus Colchis: dalla qual città non si di* 
para» che per andar ambasciadore a Yeneziat^e per sa* 
lir» come si dee sperare » al Cielo nel Settembre del iS^x. 
il giorno che si festeggia la S. Croce. 

La dedicatoria del Paradiso la scrisse Dante nella 
nostra città . In quella epistola e* si dice tenerello nel- 
la grazia da lui ambita del nuovo suo Mecenate; con 
che si sventano molte favole «dette e ridette da certi 
Scrittori» e comunemente credute. In essa dopo d'aver 
egli fatta T introduzione alU intero della Commedia» e di- 
q[>iegtto in generale il prologo della Cantica dedicata, si 
arresta» e si scusa del non venire alla spiegazione in par- 
ticolare 9 dicendo di non potersi occupar né in questo co« 
mento» né in altri studj pur utili al Pubblico» perchè si 
trova dalle strettezze angustiato della sua povertà* Ma 
spero» soggiugne subito» .d* averne . spedito il modo dalla 
vostra magnificenza. . 

Il titolo della Dedica è questo: Al magnifico € vitto* 
rioso Signore, il Signor Cangrande^ dal qual epiteto di 
vittorioso ^ arguisco fatta V offerta del libro prima della 
grave sconfitta» che quel Signor ebbe nel iSao. sotto le 
mura di Padova il di 25. d'Agosto; Anzi che per la det- 
ta calamità è verisimile^ che lo sventurato Poeta ( se a 
quella stagione si trovava per anche in Verona ) abbia 
preso il consiglio» vedendo svanite le sue speranze, di re- 
stituirsi prontamente in Romagna al suo primiero sog- 
giorno. 

E perchè nom^ Commedia il Poema suo? 



Così nomollo, non proptianwnte» ma figurativamen^ 
te parlando, per quelle ragioni di convenienza, che alle- 
ga egli stesso nella Dedica teste mentovata. » li titolò « 
dic€f del libro è questo: Comincia la Commedia di Dante 
d* Allegherio .... À notizia della qual cosa convien sa* 
pere , che commedia è detta da xw/xi) villa, e &^yi\ cioè 
canto: onde commedia quasi. cai^^o villano: ed è la com- 
media una spezie di narrazione poetica differente da tut- 
te le altre. È differente adunque dalla Tragedia nella 
materia per questo, che la Tragedia, nel princìpio è mi- 
rabile, e quieta: nel fine, o sia nello sviluppo ^ fetida e 
spaventosa . . • • Ma la commedia principia dall' asprezza 
d'alcuna cosa, e poi la materia di quella termina prospe- 
ramente; come si vede per Terenzio nelle sue commedie; 
laonde certi dettatori furon soliti dir salutando ( dove si 
mette il saluto ): Tragico principio, e Comico fine. Si- 
milmente sono differenti nel modo del parlare, elevato e 
sublime la Tragedia, rimesso ed umile la Commedia; co^ 
me vuole Orazio nella sua Poetica , dove concede che 
qualche volta i Comici parlino, come i Tragedi; e così 
e converso ... Di qui è palese^ perchè si dice commedia 
la presente opera. Imperciocché se guardiamo alla mate- 
ria, ella è da principio fetida e spaventosa, perchè In- 
ferno; in fine prospera, desiderabile^ e grata, perchè Pa- 
radiso: se al modo del parlare, egU è rimesso ed umile, 
pe^hè locuzione volgare, nella quale anche le femmi- 
nelle comunicano. E così è manifesto;, perchè si dice conv- 
media » . 

Vi sarà forse chi atbia per cattive, o men buone j 
queste «tesse convenienze dal Poeta allegate; ma come sa- 
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YÌamente ammonisce il celebre Sig. Menano, piacciano quel- 
le, o non piacciano; bisogna riportarsi ed acquietarsi a 
ciò che n'ha scritto T Autore; e por fine una volta alle 
tante dicerie passate e predenti su di questo proposito. 



Fine della Preparaxiqne Istorica^e Critica. 
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